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Cicer. III. de Legib. 




Ili 

A LL' EGREGIO SIGNOR MARCHESE 

GIOVAN GIACOMO TRIVULZIO. 

L' AUTORE. 

SONETTO. 

Perchè risuoni in questa, e in altra parte 
Il nome non volgar dei grandi Eroi; 
Cari a Temi e Minerva, a Febo e Marte, 
Di cui Fama ragiona ancor tra noi , 

Del pennello Dirceo co* fregi, e Tarte- 
Pinsi il volta di ognun coi color suoi; 
Ed or lieto li affido in queste carte , 
Che il vanto ottenni di sacrarli a. Voi; 

Che nobiltà dì stirpe , ed onorate- 
Memorie di magnanimo Guerriero 
Pregio d' Italia , e la virtù, vantate* 



E oh come liete a tanto onor ne andranno 
Le tacite Ombre , se per Voi Y impero 
Sprezzar del tempo struggitor sapranno ! 



AL BENIGNO LETTORE. 



Da molti , a? quali questa mia qualunque 
siasi produzione capiterà nelle mani , e da 
cui con severo ciglio sarà letta , verrà forse 
in varie guise biasimata. Da chi sarò taccia- 
to d'aver voluto io infelicemente imitare ed 
il dottissimo P. Appiano Buonafede , che fu 
tra* primi a darci il modello de 1 Ritratti Poe- 
tici , Istorici , e Critici di varj uomini di let- 
tere , ed il Signor Abate Marco Mastrofini 
Autore da' Ritratti de* personaggi più famosi 
dell' antico , e nuovo Testamento ; ed il mio 
dotto , ed antico amico dalle scuole Nicola 
Manne Canonico Teologo della Cattedrale 
di Salerno , che pubblicò alcuni Ritratti Isto- 
rico-Teologici , ed il Signor Agatino Longo 
Catanese , ed il Sig. Leonardo Forleo fra 
di noi , ed altri. Chi dirà , che molto pro- 
lisso sono stato nel descriver le vite di colo- 
ro , de' quali ho parlato , e che in far ciò 
abbia ripetuto V istesso da altri già detto. 
Alcuni altri soggiungeranno , che di molti li- 
nomati uomini del nostro Regno , che sì han 
con dotte Opere meritato gran lode , io ab- 
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bia taciuto , ed abbia lodati molti recenti , 
che non hanno una celebrità da paragonar- 
si con quella degli antichi. Da tali tacce 
scusandomi il più che posso dirò , che come 
tutti quelli, che si sono sforzati d'imitar 
Guido, e Raffaele, e non vi sono riusciti con 
fissai felice successo, se non lodi , hanno al- 
meno ottenuto compatimento , vié pia potrei 
meritarlo io , potendo a mia difesa sii tal 
proposito ripetere col Poeta. 

' • • currus auriga paterni 

Quera si non tenuit , magnis tamen exci- 
dit ausis. 

Che se lungo sono stato nelle Vite di co- 
loro , che ho effigiati , al? opposto degli ot- 
timi Autori di sopra riferiti; ciò si è dame 
fatto a bella posta , affinchè il lettore, se 
altro di meglio non avesse ritrovato nelle 
mie carte , almeno le geste minutamente sa- 
pesse di molti valentuomini ; le quali , se pur 
da altri si trovano pubblicate , forse le Ope- 
re di costoro non si avranno facilmente da, 
chi la mia Opericciuola andrà leggendo. Ed 
oltre a ciò tutto quello T che ho detto di al- 
cuni recenti , se mal non mi appongo , non 
è stato tocco da altri finora. Ho dovuto poi 
obbliar molti illustri uomini fra! moderni, es- 
sendo stati già con felicità delineati né* loro 
Ritratti da' già commendali Autori. Non ho 



Oigiiized Dy Google 



VII 

poi parlato di altri antichi dotti uomini, che 
ben meritavano essere rammentati , per non 
portare questo mio lavoro troppo alla lunga; 
riserbandomi , se avrò vita ed ozio bastante, 
ili farlo a tempo migliore. E finalmente se 
ho fatto motto di alcuni non ha guari dalla 
morte rapiti , che forse non si crederà po- 
ter sedere ad una medesima scranna cogli 
antichi , dirò francamente , eh' essendo stali 
costoro da me conosciuti, ed avendo ricevuto 
da esso loro attestati di spontanea, e leale ami- 
stà, ho procurato in quel modo migliore che 
per me si è potuto, rendere alle loro ceneri un 
piccolo tributo di riconoscenza , ed affètto. 



ACQUA VIVA - ANDREA MATTEO (i). 



D el paterno valor ben degno erede 
Segue di Marie i gloriosi onori , 
E citilo il crin di meritati allori 
Ha di nobile ardir degna mercede. 

Pien ti' ingegno sublime in lui si vede 
Genio vivace tra guerrieri ardori (a); 
Pregia per lui Gradivo Ì dotti cori , 
E di Pindo le Dee tra I' armi bau sede. 

Lasciando alfin di Marte il calle infido , 
E sedendo fra saggi i plausi accoglie , 
Che a ragion spande di sua fama il grido (3). 

Qual meraviglia se de! Cberoneo 
Sofo , i precelti al greco stil ritoglie 
£ al romano sermon dono ne feo (4) ? 
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(1) Andrea Matteo Acquaviva HI Duca di Atri Con- 
te di Conversano ec, nacque su la fine dell'anno i^S-j 
e morì nel i5ag di anni 73. 

(2) Nella persona dì Andrea Matteo Acquaviva si 
videro meravigliosamente insieme uniti , e giammai scom- 
pagnati Marie e Minerva. Unione rarissima, e che non 
ha avuto permanente durata in uomini, che nell'uno, 
o nell'altro aringo si son Jislinli. Nato da Giulio An- 
tonio Duca d'Airi e da Catarina del Balzo degli Orsi- 
ni , pir la morte del primogenito divenne capo di sua 
famiglia, e riceve quella nobile e .scientifica educazio- 
ne , che il suo nt.bil legnaggio riohiedea , e che in 
que' tenìpi , che nr si chiamano rozzi, si dava a lutti 
delle più cospìene famiglie. Figlio di un padre guer- 
riero , e veniifSal mondo in una età funestala da laute 
guerre, non potè lutto dedicarsi alle lettere alle quali 
inclinava , ma gli fu necessario seguire il mestici- delle 
ormi, a cui il vilor paterno in esse mostrato l'invita- 
va. Di fatti, accesa la guerra in Italia contro i Veneziani 
nel 1^82, egli militò sotto il comando d. Alfonso Duca 
di Calabria ; e spedila da'primi una forza verso Otranto 
e Bari per minorar quella dc'Napol. lanì, fu affidato .1 luì 
ancor giovane la difesa di qurlle costiere; indi fatta la 
pace, il Ite con tenera onorìfica lo lodò moltissimo, pro- 
mettendogli in guiderdone la restituzione della cillà di 
Teramo , che ccn altri Feudi erano stati tolti ad Andrea 
Malico II. Duca di Airi, per aver seguite le parli dì 
Francesco Sforza contro di Alfonso I., e da questo dati 
a Giosia Duca di Atri VI. e Zio del ribelle. Qual re- 
sliluzione in persona del nostro Andrea Matteo neanche 
seguì. Vedendosi da questa , e da altre successive pro- 
messe di ciò schernito, sebbene non avesse sulle prime 
dato orecchio alle ree suggestioni de' primi Baroni del 
Regno, che aveano ordita una congiura «unito quel So- 
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vrano A ben descritta ria Camillo Porzio, pure alla li- 
ne mosso dalle reiterate premure di quelli , si lasci» 
persuadere, entrando a parte di quella criminosa unione. 
Passo assai iuescusabile , che oscura tulio il valore , e 
la gloria acquistata da lui j giacché non dovea vendi- 
carsi ancorché avesse veduto tutte le sue giuste spe- 
ranze deluse. Seguita però la pace in Agosto i486, egli 
pentito del commesso errore si presentò al Re chieden- 
dogli perdono, e promettendogli fedeltà, che manten- 
ne in guisa , che fu fatto gran Siniscalco ; e fra quelli 
che si mantennero al Re medesimo leali , a differenza 
di altri Baroni, che tentavano altra congiura, si nominò 
dal Principe istesso it nostro Acquaviva. (-Let. ad Albi- 
no fra le Istorie del medesimo). Crcdesi però che ne- 
gli ultimi anni che regnò Ferdinando d' Aragona gli 
avesse tolto la città di Bitonto , ed in cambio gli avesse 
dato Martina. E qui non ai può a meno di accusar 
l'Acquaviva di animo vendicativo, di cui altra volta 
avea dato gl'indiz]', poiché coadiuvò alla venula di 
Carlo Vili, nel regno di Napoli nel 149$ , e dal me- 
desimo ottenne la restituzione di quella città con la 
fortezza, ed i militari attrezzi, che vi erano. Giovio , 
cerca scusarlo con dire che prima fu fedele a Ferdi- 
nando , ma che dopo la fuga di costui fu necessario 
insiem con altri Baroni del regno arrotarsi alle ban- 
diere del vincitore , e che militando sotto di queste 
negli Abruzzi fu battuto da Annibale Varano figlio na- 
turale del Signore di Camerino, ch'era venuto in soc- 
corso di Ferdinando. E forse in tal punto fu ferilo e 
fatto prigioniere e privato delle Contee di Conversano, 
e di C animus si ma , s'è vero che ciò due volle gli av- 
venne, come l'istesso Giovio attesta. È ben nolo qual 
fede prestar si debba alle assertive del medesimo auto- 
re sempre varie e raro dettale dalla verità , che dee 



essere la vera .prerogativa dello Storico. Non puossi 
perciò aderire a tale scrittore e nasconder la taccia di. 
disleale all' Acquaviva , il quale dopo essere stato as- 
coltilo della primiera fellonia commessa contro del pro- 
prio Principe , non dovea a vermi conto dar mano alla 
conquista dell'usurpatore, e militare sotto le insegne 
dì costai, confermando la sua infedellà. Ma venuto al 
governo Federico e dando a tutti il perdono , ottenne 
nuovamente le Contee di Conversano e Casamassiina 
colla mediazione di Belisario suo Fratello minore , a 
cui erano slato donate da Ferdinando. Pagò ben il (io- 
di tanta sua ingratitudine ; poiché avendo Federica 
perduto il Regno , e succedutane la divisione fra gli 
Spaglinoli ed i Francesi , Andrea Matteo segai le ar- 
mi di costoro , ed in una battaglia dopo aver Veduto 
ucciso a suoi fianchi Gio: Antonio Acquaviva suo zio, 
fa fatto prigioniere dagli Spngtiuoli , e chiuso in una 
fossa detta del Miglio per anni quattro co' ferri a' piedi, 
dalla quale fu liberato dopo fatta la pace fra la Spa- 
gna , e la Francia, nella quale fu conchiuso fra 1' altro 
che i Baroni del Regno dì Napoli dovessero esser po- 
sti in libertà , e rimessi nel possesso de' loro feudi , lo 
che Acquaviva ottenne dopo un anno. Non lievi disgu- 
sti provò in seguito, e dovè lagnarsi della ingratitudine 
die gli usò la Nazione Francese. Nella divisione seguita 
fra questa, ed il Monarci Cattolico, nella guerra cha 
la precede, il figliuolo di lui Gio: Francesco Marchese 
di Bitonto fu ferito , e fatto prigioniere , e per riscat- 
tarlo dovè fare un debito di ducuti 34<jO , e poco do- 
po moiì. Nella invasione delle armi Francesi sotto il 
comando del Signor de Lautrec si tentò di toglierli Bi- 
tonto o dargli altra cosa in cambio , e ciò per aderire 
alle premure de' Bilontiui, che sdegnavano esser vassalli 
di un privato. Allora fu che Andrea Matteo fortemente 
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■e ne querelò , facendo vedere cfie l'aver aderito alle 
armi Francesi gli avea prodotto la prigionia di 4 acni 
co' ferri al' piede, nè avrebbe mai potuto credere di ri- 
ceverne tal compenso , e die quando altro non gli ri- 
mane a da sperare per la via della giustizia , avrebbe- 
con le armi alla mano sostenuto le Bue ragioni. Ciò 
egli Scrissi: a Giulio Antonio suo nipote, a fin che rap- 
presentasse al General Francese l' ingiustizia che si vo- 
ka commettere contro la sua- finiiglia A benemerita- di 
guella Nazione. 

(3; Se nella carriera militare 1" A equa vi va ci ha pre» 
sentalo un lume offuscato da qualche ombra; iu quel- 
la di letterato egli brilla con luce tutta pirra. Lascia- 
te le armi , egli detii cossi interamente alle pacifiche 
Muse. Cominciò a frequentare la rinomatisi m.' Accade- 
mia del Fontano , che gì' indirizzò i due libri de Ma- 
gnatùmiìaie ed il secondo de rebus eoetcslibus , di- 
eendo fra lo altre- cose , che avea il piacere nella vec- 
chiezza di conoscere un Principe , che filosofasse fra 
r armi , e sapesse eseguire tra filosofi gli uftìej di Ca- 
pitano. Tutti gli altri insigni uomini che interveniva- 
no in tale Accademia gli tribntaron gran lode fra' quali 
Alessandro d'Alessandro , Poderico , Pietro Summon- 
te , Girolamo Borgia, Miniamo, Manilio, c ' più di. 
' tutti- il Sanuazzaro con i versi seguenti : 

Cernii , al exulte? patriis Àcquivivus in armis , 

Duraqtte spumanti fratria relaxet equo ? 
Qui» mite» illam Permessi hausisse liquore» 

Credei, et imbelles excolutsse fyrasf 
Conmrgunt niiteae fulgenti casside crisi ae r 

Et clypeus larvo Gòrgóni* ore lumet. 
Macie animo, rigidum Musa» qui stringere ferrum , 

Qui Martem doetos cogis amare choros. 
Baec duois est virlus , non uni insistere palmae ; 

Sed nomenfacli» quaerere , et ingeniti. 



e 

E nella Elegia ultima intitolala Mala punica ne fa 
anche lodevole menzione in questi termini. 

Tu vero , duplici fulgent cui tempora lauro , 

Mililiae , et Sacri, Dux Aquiyive , ckori , 
Accìpe nos , laudum contentus luce tuarum 

Muneraque invisae despice luxuriae. 
Et seu carni inibus , seu delassoberis armis, 
Dituat exundans haec tibi gemma sitim. 
DÌ tutti tali uomini di lettere Tu egli uno solo sincero 
amico, ma splendido Mecenate ; in guisa che costoro 
per giustizia e per gratitudine ( non frequente in tal 
razza di gente ) dovevo encomiarla , ed essergli rico- 
noscenti con dedicargli le di loro produzioni. Tra le 
altre 6ue magnificenze eresse nella propria casa nna 
grande stamperia, nella quale a proprie spese fece im- 
primere varie opere. Tn essa fu stampato il Poema del 
Sannazzaro de parlu Firginis per Andrea Frezza dà Co- 
rinaldo nel i5?6 in fol. ; edizione rara, nella quale si 
legge il seguente Epigramma del Borgia. 
Non alio parlus sinccrae Firginh alias, 

Quam , Sincere , tuo cannine dignui erat. 
Et tibi, Dux procerum , grales , Acqtiivive, perenna 

Orbis agii , tantum quo Duce prodil_opus, 
Pietro Sum ni cinte nella dedica che fa a Jacopo Alfon- 
so Ferrillo de' libri de fórtuna del Pontano cosi dice. 
JVam qui de Astrologia una cum kis de fortuna, ac de 
immanitale adhuc in obscuro laUbant libri, ii Andrene 
Mallhaei Acquisivi , Badriensium Ducis , beneficio nu- 
per sunt , ut scis ,, editi. Fu estremamente generoso an- 
zi prodigo, in guisa che essendo padrone di molti feu- 
di, e ricche possessioni, dovè molle pignorarne e ven- 
derne , e restringere in fine le sue eccessive beneficen- 
ze. Del che interamente neanche merita lode; per- 



Digitized Dy Google 



7 

thè sebbene la generosità formi una della qualità 
che si desiderano hi uomo nobile , il peccare all' op- 
posto con esser soverchio prodigo degenera, in vi- 
zio, del quale ne risenlono ì successi ri. Andrea Mat- 
teo avea preso- in prime nozze Isabella fig'ia di Anto- 
nio Piccolomiui d' Aragona, Duea di Auialli, nipote del 
Re Ferdinando di Aragona , che so Inserisse i capilo]! 
matrimoniali a 16 Aprile nftlo nel Castel nuovo. di Na- 
poli , c morta costei tolse in moglie Caterina della 
Balla vedova di Cesare d' Aragona figliuol naturale del 
Re Ferdinando ; ma. dopo due anni gli fu auche con 
estremo suo d.lore dalla, morte rapila senza aver pro- 
creati figliuoli. Or la sua prole sicuramente non po- 
tè godere di quella opulenza in cui il Pad.e era vi- 
nti*, e di' crasi per la di costui, eccessiva liberatiti 
assai minorata. Vero è che dalla seconda m.»glie dulia 
Ralla ebbe in doic la Citta di Caserta,, e S. Agata 
de' Goti col titolo di Conte, te terre di Eboli, Lima- 
tola, la qual pirjgua dolo re.lò nulla famiglia Acqua- 
viva per le nozze di un Nipote di Andrea Matteo con 
Anna Gambacorta, dalle quali surse la linea degli Ac- 
quaviva Principi di Caserta estinta in una donna ma- 
ritata con uno della famiglia Gaeta ni de' Duchi, di. Sor- 
moneta ,. che ne fu possedilrice , finché fu acquistata 
dall' inclito Carlo Borbone, il quale vi formò uno stu- 
pendo edilìzio con altre adiacenti delizie ben degne del- 
la magnanimità di un tal Principe.. 

(4) Somma lode sì acquistò il nostro Andrea Malte», 
per aver tradotto in latino l'opera di Plutarco de Vir- 
tule Morali. La prima edizione di questa sua traduzio- 
ne porta questo titolo. Pltitarchi de virlute Morali li- 
btlltts graece curri Ialina versione et commcnlariis An- 
drene Mal. Acquisivi Hadrianorum Ducis , ex officina 
dnlonii de Friliis Corinaìdini , Civhque Neap. summo 



ingeniti artifici!. E nel!» prefazione indìrìttft a' PrÌDcipL 
di Melfi Trajauo padre , e Giovanni ilio figlio Caraccioli 
dice, che avendo esaminata l'utile filosofia, che si 
eontenea io queir opuscolo , e quanto avrebbe giovalo 
il trattarlo, nè avendo ciò altri fatto , si era egli in- 
dotto a tale impresa. Dirige a Trajano la deduzione, 
ed a Giovanni i quattro Libri de' Commentar) , perchè 
essendo amante delle scienze Fisiche e Matematiche 
vi avrebbe trovato cose a queste riguardanti. L' «pera 
fu distesa con molta erudizione ed eleganza ; e ci Dferoiò 
quella ottima opinione, che si avea dell'esimio tradut- 
tore. Fu ristampato con titolo molto stravolto con la 
data di Halenopoli nel 1609 in 4.° Pubblicò le altre 
due seguenti Opere. Ojficium prò canctis Jitbus Domi- 
nici! , et alia prò tptacumque feria Hebdomadiie , et 
£• V . Mariae ad usuiti sui accommodala. Neap. per 
Ani. de Frilìis Corinaldens. Art. Dom, die 
Vili. Mcns. Novcmbris. Questo opuscolo dimostra la 
•uà piell», avendolo composto (come dice in una let- 
tera diretta a Michele Kalefali ripiena di cristiane 
espressioni ) dira inler p-aelia et korrida Martis arma 
in suffragio dell' anime de' suoi congiunti. Enciclopédia 
della qual opera ne dà notizia il solo Giovio, il qua- 
le del nostro Autore parlando dice And. Mai. Aquivi* 
fio se lucuttntius optimis disciplini exontavit, itti pre- 
clare conslat ex eo libro nobili pariter ac erudito , qui 
Encyclopedia inscribUur. Avea fatto il testamento nel 
quale fra gli altri esecutori del medesimo avea nomi- 
nato Jacopo Sanuazzaro , Io che surteedè nel j5i5. Ca- 
rico di merito e per le sue letterarie e sociali virtù ben 
compianto finV di vivere ìl dì jo, Gennajo dui iSat) in 
«a di anni -.1. 




FRANCESCO D' ANDREA (i). 



nal vasto fiume, che d* alpino monte 
argo discende. , e sdegna argine e spónda , 
E ovunque passa Je campagne inonda , 
N'è ristagna mai pigro in lago , in fonte ; 

Ma sempre aliero la real sua fronte 
Erge fastoso dalla limpida onda , 
E nel gran corso di nuove acque atibonda 
Che di seguirlo fino al mar son pronte ; 

Tal questo figlio della saggia Dea 

Venne nel Foro , d' eloquenza un fiume 
Spandendo , e Tullio e Pericle parea. 

E dell' ingegno il hen temprato acume 
Ammirando la patria , in lui vedea 
Splendere al suo hel Giei novello lume (2). 
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(i) Francesco di Andrea nacque in Ravello a a4 Feb- 
braio iGiù, e morì in Candela, Terra vieiuoMelfi a io. 
Settembre 1698 di anni n3 mesi 6 e giorni 15. 

{2) Nel distender le notizie della vita di Francesco. 
<!' Andrea sarei quasi per dire non esser sempre vero 
X antico adagio che Poeta nascìlur , Orator fit , poiché 
egli nacque oratore, ed oratore facondissimo j e tal 
dono pniè dirsi francamente averlo ricevuto più dalla 
natura, che dall'arte, avendo avuto, una cattiva insti- 
ti! zio ne scientifica , poiché più profitto ritrasse dallo 
studio che fece da. se stesso , che da' precetti degli in- 
stilutori; onde potè andar compreso fra '1 numero dei 
martiri di toro stessi, simile ad altri uomini insigni. La 
famiglia di Ini cnmechè per antica nobiltà ben distinta 
( traendo l'origine dalla Francia, e vantando tra' suoi 
Antenati un Pietro. d'Andrea, un Gerardo Castellano 
del Castel Capuano di Napoli, e Signore di Mollola 
nella Provincia di Otranto, un Anselmo Consigliere del 
Be Roberto , uu Giannotto familiare della Regina Gio- 
vano» I. , un Perotto Capitano delle genti d' armi di 
Carlo IH., Maggiordomo della Casa R. del Re Ladislao, 
Maresciallo del Regno e Capitan Generale della Un- 
gheria , Dalmazia , e Croazia , Governatore di Rima , 
Conte di Troja , e Signore di varj altri Feudi, e die 
finalmente dalla Regina Giovanna H. fu creato gran 
Siniscalco del Regno, da' quali, e di altri molli di del- 
ta famiglia parla il Tulìtti ) non era a sufficienza però 
dotata di ricche fortune ; per cui costietta fu a dimorar 
molti anni nella Citta di Ravello, di cui godea anche 
il Patriziato. Fu condotto dell'età di anni 8 in Napoli 
da Diego suo genitore, ch'era stato anche applicalo al- 
l' avvoclieria, ed era di bastante coltura fornito. Per 
farlo istruire negli clementi grama lìcali , essendo in 
quell' età le citta, del nostro Regno piive di mediocri 
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fornitóri i eJ avendo il patire intima amicìzia conD. Ca- 
millo Colonna ( zio del Duca di Palliano gran Come- 
jtabile del Regno ) uomo assai vedalo in letteratura ' 
procurò con 1' amicizia di coitui che il figliuolo, die 
mostrava un'acutissimo ingeguo, fosse ben istruito nelle 
primizie della lingua Ialina, ed il Colonna lo compia- 
ce dando un ottimo avviamento ai primi slinlj adi" in- 
gegnoso giovanetto, che dimorava col Padre, in una ca- 
sa nel sobborgo delle Vergini. Ila questa passò col pa- 
dre, e suo zio in una pili ampia abitazione alla calala 
di S, Gio: a Carbonara detta la Jojema , per un albero 
grande di Giuggiola che vi era , n'Ha quale si entrava 
per un viale rinchiuso, eJ adorno diali.eri , lo che fece 
dire al rinomalo Marclirse di Villa Gio: Battisti Manso 
Principe dell' Accademia degli Oiiosi , il quale nudò a 
visitare il suo zio anche Accademico Ozioso, che quella 
casa era simile a quella di Evandro descritta da Vir- 
gilio dove si entrava per un viale di alberi. Procurò 
il padre di Francesco avviare il figliuolo non. solo per 
le buone lettere , ma anche per la sicura strada della 
Religione , mandandolo ben presto nella Congregazione 
ebe si tenea da''PP. dell' Oratorio per la cristiana edu- 
cazione de' nobili giovanetti. In tal pio luogo cominciò 
Francesco a far mostra della prodigiosa memoria , e 
della gran felicita nel discorso, delle quali. doti era for- 
ni oni, che si facean dal Padre direttore della Congrega- 
la Chiesa il P. Antonio Ghiclmo ( uomo in quell'età 
riputato, ed Autore di molte opere ascetiche , e poe- 
tiche date alla luce ) continuando lo studio della Lati- 
na Gramatica in una scuola che Ì PP. medesimi tencan 
vicino la di loro casa per comodo di quei giovanetti , 
«he intervenivano, alla suddetta Congrega. Mostrava fin 



d* allora Francesco d'Andrea acume e perspicacia d'in- 
gegni* non ordinario. Per la- qual cosa molti amici dis- 
suasero il padre di mandarlo alle scuole de' PP. della. 
Compagaia di Gesù , ove dovea fare il cono filosofico, 
temendo a ragione , che quei Religiosi vedendo la ca- 
pacita del figliuolo T inducessero ad entrar fra di loro, 
e toglier cos'i gli avanzamenti alla bisognosa famiglia. 
Compiti appena gli anni li , con malaccorto consiglio 
fidando al precoce ingegno- del giovanetto, si'nza farlo 
attinger nemmeno le preliminari no Usi e- delle altre scien- 
ze , fu- obbligato dal padre a cominciar lo- studio lega- 
le, che l'istesso Francesco confessò di aver malamenle- 
appreso , poiché sfornito delle cognizioni necessaria 
per trarne profitto. Essendosi in questo tempo- portata 
in Napoli sua màdre Lucrezia Coppola de' Duchi di 
Ganzano, Patrizia Napoletana del Scdil di Montagna, 
donna di soda virtù , dovè col padre prender casa piìt 
ampia nella strada di S. Gaudioso dirimpetto la chiesa 
di S. M. delle Grazie, poiché non avendo il oomodet 
della carenza poteano nella vicina chiesa adempir gli 
atti di regione. In tal casa-, ove dimori la famiglia 
d'Andrea per anni tre, nacque il fratello dì Francesco, 
Gennaro ( uomo por dottrina e probith assai riputato , 



il quale 




Iti gradi «eira ma- 




•a giunse aóS esser Reggente 


dei Col faterai Con- 


siglio-, 


carica di sommo riguardo 


) ed indi la famiglia 


tutta si 


trasferì- in- altra cosa dettt 


l dì tandulfo dirim- 


petto il 


monastero di Donna Romita 


. Conoscendo la som- 



ma indigenza dì- sua famiglia , ave ndodoviilo lottare piii 
con le strettene della propria casa, che eoa la fatica 
che si ricerca- per P acquisto delle scienze -, e tau* alcun 
aiuto alieno ( com' egli slesso confessa negli avverti- 
menti lasciali a suoi nipoti) cominciò ad apprender la- 
scienza legale pratica- del Foro da Gio; Andrea di. Paolo- 
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celebre avvocata di quel tempo e discepolo dì Alessan» 
dio Turammo ; c dopo di aver compilo il 5.° anno del- 
io studio legale ottenne, per grazia, di anni 17 la laurea 
dottorale. Vedendo da se solo che nìuu profitto avea 
ricavato dalle lezioni legali di anni 5 ; cominciò sen. 
»' alcun consiglio a Fare un severo studio sul dritto ci- 
vile , leggendo i più dotti interpreti del medesimo , e 
fra questi Paolo di Castro, trascurando gli scrittori su 
le decisioni del nostre Foro , elle gli avvocati dì quel 
tempo aveano in pregio. Di anni ao intraprese per vo- 
ler del padre la spinosa carriera del Foro ; e tosto fè 
conoscere la perfezione alla quale presto sarebbe giun- 
to , cominciando a difender le altrui ragioni con som- 
ma eloquenza , c distendendo allegazioni con pari dot- 
trina. La prima fu per la causa del Principe di Casal 
maggiora, nella quale trattavasi , se 1' interesse di più. 
anni poteva ascendere *1 doppio della sorte principale, 
ed il Consiglici- Arias de Mesti Cattedratico di Salaman- 
ca venuto in Napoli per Magistrato e Professore della 
prima Cattedra legale della nostra Università disse , 
eh* era el premier pei pel , che avea veduto in Napoli 
secondo il vero metodo di discuter gli articoli legali. 
Altra ne pubblicò per la causa del Principe di Pietrai- 
cina col Duca di Acerenza contro la risoluziou del con- 
tratto della vendila di Giugliano, che tutta aggirossi sulla 
interpretazione di leggi secondo Cujacio ; ed il nostro 
Andrea fu il primo, che avesse fatto sentire nel nostro 
Foro il nome di Cujacio , e di altri dotti interpreti del 
dritto civile, fino a quel tempo ignoti. Fu lodato mol- 
tissimo per una el olentissima aringa , che fece difen- 
dendo un tal Guarirli di Bari contro un laudo di Carlo 
lUaranta, ridondante di legale erudizione; ed applaudita 
fu molto dal Presidente del S. C. di quel tempo An- 
drea Marchese , che non facendo parlare a lungo gli 
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avvocati I' ascoltò pazien lem ente , e presagì che pi-e.ua 
■Riebbe diventilo il primo avvocato del nostro Foro. 
Niente perù s' invanì per tante lodi , ma conoscendo di 
quante cognizioni eia digiuno col saggio consiglio di 
Oltavio de Felice uomo erudito, ed amico di sua fa- 
miglia, non trascurando il Foro, ai die a leggere le 
migliori Istorie Greche e Bomane , unendovi lo Stadie- 
delia Cronologia, e Geografia , che volle apprendere da 
Tolomeo. Volle imparai anche la lingua Greca, tra- 
ducemlo in Italiano con purità, ed eleganza l'Etica 
di Aristotile. Contribuì non poco all' avvanzafnento del- 
!• acquisto di tali dottrine il disopra mentovalo D. Ca- 
millo Colonna , nella casa del quale vicino al giardi- 
no di Francesco Porzio alle Mortelle lenevaji un' Acca- 
demia letteraria, nella quale tra Ita V ansi materie filo- 
lofiche col metodo scolastico , ed in essa obbligo l'An- 
drea ad intervenirci. L' is tesso Colonna lo indirizzo per 
ben comporre in versi, invaghendolo a legger Petrarca, 
ma conoscendo di non aver amiche le Muse, non più 
si curò della Poesìa. Ascritto alla Congregazioni; di S. Ivo- 
ns, nella quale i tironi del Foro volendosi arrolare 
doveano difendere in giudizio i .poveri senza mercede 
alcuna , fu invitato a recitare l'Orazione ìn lode del 
Santo , e di queir istituto ; lo che eseguì con tal felice 
successo , che ciascun presagì i progressi che avrebbe 
fatto nel Foro. Non fu vano 1' augurio , poiché non or- 
dinaria pruova diede presto del valor, suo , allorché do- 
vendosi trattare nel Colla teral Consiglio in presenza del. 
Viceré Duca d'Arcos la causa della suddetta Congrega- 
zione di S. lvone contro de'PP. Gesuiti , che altra si- 
mile volean fondarne nella lor casa Professa , dopo aver 
peroralo in loro prò in lingua Spagnuola il Consigliar 
Prato, non trovandosi pronto l'Avvocalo della Congre- 
gazione di S. Ivouc, il nostro Andrea ne preso vigo- 
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rasamente la difesa , arrogando con tarila eloquenea 
sode ragioni, che ne riportò la vittoria. Sorpreso il Vi- 
ceré dalla felicita ed esp ertezza del giovane oratore Io 
nominò Avvocato Fiscale interino in Chieli , la qual 
carica accettò più per gratitudine , che per piacere , 
giacché era sicuro di lucrar più con l' avvocheriu. E 
ben gli fu il cuor presago dì non volersi colà condur- 
re , poiché dopo mesi ch'era giunto in Chicli, soprag- 
giunte in Napoli nel 16^7 le rivoluzioni popolari su- 
scitate nelle prime da Tommaso Aniella di Amalfi detto 
comunemente Mdsanìdlo , le due Provincie di Abruzzo 
ancora si rivoltarono. In tali pericolose circostanze, nelle 
quali 1' Andrea passò varie volte pericolo di perder la 
vita , egli si diportò con somma prudenza , e vigilanza 
non scompagnata da fermezza d'animo , ricevendo tutta 
1' appi-ovazione dal Preside, e Governatore delle armi 
di quelle due Provincie, il quale ne fé consapevole il 
Viceré, che l'area promosso. Cercò qualche sollievo 
dalle lettere in tal penosa situazione; poiché essendo 
slato spedito in Lanciano , dove ancora vi erano spiriti 
rivoltosi, egli si diede a studiar la Logica, td in Chie- 
ti , ove stiede chiuso per due mesi presso i PP. delle 
scuole pie, lesse tutte le opere di Cicerone, e le que- 
stioni Filosofiche del P. Campanella mss. Tornato in 
Chieli il Fiscale proprietario, e partito per Spagna il 
suo- Protettore Duca d'Arco*, nel 1648 essendo andato 
prima a visitare il Santuario di Loreto per la via dì 
Roma tornosfene in Napoli , avendo ritrovalo il Padre 1 
per cagione delle rivoluzioni partilo per Ru vello. Andò 
a dimorare insiem col fratello in una casa sita al vico- 
lo della Fico , ed ivi avendo ricominciata la carriera 
del Foro, col guadagno che da t|ue.lo ritrasse si com- 
prò un podere sul monte di Posilipo per due. aooo , e 
questa fu la prima compra che fuco , essendo yìvuIo 
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lino a quel tempo in somma stretteti*. Strinse amici-* 
zia col celebre Tommaso Cornelio abbracciando il mo- 
do da costui usalo nel filosofare , facendo venire in Na- 
poli le opere dì Cartesio che non era conosciuto; si 
maneggiò presso il Viceré Conte di Og natte die fossa 
collidila al Cornelio la Cattedra di matematica , e quan- 
do il medesimo mori gli fè a proprie spese celebrare 
magnifici funerali. Difese Marco Aurelio Severino ac- 
cusato di miscredenza. Promosse Lionardo di Capua , 
sostenendone 1' onore e la dottrina. Fè ristabilire la Cat- 
tedra di lingua Greca , e la fé dare a Gregorio Messere 
celebre grecista di quei tempi. Cominciò anche ad in- 
tervenire n eli' Accademia degli Oziosi ove recitò due 
dissertazioni , in una dimostrando che per esser perfetta 
giureconsulto bisogna aver notizia di tutte le altre scien- 
ze , e nel'l' altra mostrando di scherzare , fe vedere sii 
quanti deboli fondamenti poggiasse la filosofia antica , 

Napoli il contagio nel i656 per evitarlo si portò cut 
Duca di Cassano in Alessauo Provincia di Lecce dimo- 
rando ivi un anno , e tornato in Napoli trovò morii 
molli Avvocati di grido , per cui acquistò il primato 
sei Poro, guadagnando moltissimo; essendo general- 
TU cute chiamato il Principe degli avvocati , ed il Tul- 
lio Napoletano. Tutti gli stranieri , che venivano in 
Napoli cereavan di conoscerlo e di ammirarlo nel- 
le sue perorazioni. Ma in mezzo a tanta gloria o per 
engion dì salute , o per togliersi una malinconia che 
talvolta V assaliva . o per altra ignota cagione nell* 
anno 1669 intraprese uu viaggio per molte citta d' Ila_ 
lia. Dovunque passò riscosse applausi, e distinzioni 
indicibili , specialmente in Venezia fu obbligato da* 
Magistrali , e da altri ragguardevoli personaggi di pe- 
rorare iu pubblico ticeyeadj tempre indi sommo lodi. 
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Si trai tenne per lungo tempo nella coltissima città di 
Perugia , stringendo ivi amicizia con molti dotti uomini, 
c!ie nella partenza di lui da digita citta pubblicarono una 
raccolta di poesie con questo titolo Affètti ostequiosi di lle 
Muse di Perugia nella partenza del Signor Francesco 
d'Andrea Napoletano. Perugia 4. 0 libro assai raro, 

clie mi è stato graziosamente donato dal dottissimo mio 
amìcn Signor Gin: Battista Vermiglio!! Patrizio dell» 
cilt!i medesima, professore di Archeologia in quella Uni- 
versila, per dottrina e per insigni opere date alla luco 
riputatissimo. Alle premure poi de'cnngiunti , de'clientt, 
e dell'istesso Viceré tornò il d'Andrea in Napoli nel i6^3 
ed andò ad abitare vicino S. Carlo delle Mortelle , 
ove comprò da D. Antonio della Marra suo congiunto 
un giardino , vicino al quale edificò una casa , che fu 
poi compita dal Reggente suo fratello. Ripigliò l' inter- 
messa avvochcria con egual applauso , e tale che nel 
i685, avendo egli anni 60, formò lo stupore del celehre 
P. Mabillon venuto in Napoli , che nel suo Iter Ita- 
licum scrisse di averlo ascoltato non semel in causa. 
Principis Salriani magno cu/11 eloquentiae flamine , et 
fulmine perorantem. Contro sua voglio ancora dal Vi- 
ceré Conte di S. Stefano fu eletto Giudice del Tribù- 
naie della Vicaria , indi dal Re Carlo II. fu promosso 
a Fiscale del R. patrimonio, ufficio che odiò mollo, e Io 
cambiò con la carica di R. Consigliere di S. Chiara. Ma 
annoiatosi anche di questo posto lo rinunciò , e riti- 
rossi nella vicina Isola di Procida , ove neanche goder 
potendo di quella pace che desiderava , perchè ivi an- 
cora importunato da parenti, e clienti/che si portavaa 
cola per chiedergli consiglio , se no andò finalmente 
in Candela terra dello stato di Melfi, per migliorar al- 
quanto nella salute che erasi molto debilitata , giacebò 
un suo eavallo infermo ivi si era ristabilito , facendo in 
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lui avverare , clte spesso gV ingegni sommi sono sog- 
getti a somme stranezze. Ma non incontrò l' istessa for- 
tuna del suo cavallo , poidic gravando;! isi il male 
cesso eli vivere a io Settembre ificjH di anni 73 e mezzo, 
ed il Vescovo di Melfi ne onorò la memoria eoa fune- 
tri dim os trazioni. 

Molte dottissime allogazioni avea pubblicate , ma fu 
«elebre quella per la controversia suscitala da 1 Francesi 
nel ìGGG per lo Ducato di Brabante, che per ordina 
del Viceré D. Pietro d'Aragona pubblicò col titolo 
dissertati^ de successione Ducatus Brabantiae ; e dopo 
la scrittura degli Spagmiòli di« fuori 1* risposta al trat- 
tato delle ragioni delta Ri-gimt Cristianissima sopra il 
Ducalo dì Brabante Napoli i6G-j fol. ed indi altra ri- 
sposta srt Vistesso argomento. La sua scrittura saper 
Secret arìorum Aposiolicorum soppressione si trova nel 
trattato de OJpcìis del Cardinale de Luca iG3* fol* 
Alcune tao consultazioni sono impresse in traci. Io: 
Torre de success, in maioralibas Litgd. 1688 , leggendosi 
nel Trattato del medesimo Torre de primogenìt. Italiae 
ì snoi respo/isa iuris super succc ssione sai/noria et quando 
■hahcal locum , necne. Altra opera ha per titolo dì- 
sputatio, an fratres in feada nostri regni succedimi , 
cuoi fratri decedenti non sunt contundi ex eo lai ere. , 
unde eo obvenerunt , ad iatellectum consti/, regni ut de 
snecessìonibus , de sucecs. Kubil. Neap. 169^, e dì 
nuovo 1717 fol. Relazione de' servìzj fatti nel poste 
di Avvocalo Fiscale nella provincia di Abruito , con 
altre compassioni in fol. 

Lasciò mss. le seguenti opere. 

1. Difesa della Filosofia di Leonardo dì Capua contro 
T Aldino indirizzala al Principe di Feroteto. 3. Trat- 
talo degli Atomi con varie lesioni Filosofiche. 3. Vol- 
garitsamento dell'Etica di Aristotile. 4. Discorso p«. 
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litico su la successione alla Monarchia dì Spagna mo- 
rendo Carlo II. sema figlinoti. 5. Discorso della no- 
bile famiglia della, Marra. 6. Avvertimenti a suoi ni- 
poti , per far loro conoscere , clic a sostener la casa 
nella grandezza in cui egli, e 7 lirggente suo fratello 
V aveano posta, unico meno era V avvocasene. In que- 
sto riferisce vaiti accideuti di sua vita, e de' Magistrati 
principali del suo Unipo. 

Il nome di Francesco d'Andrea sarà sempre im- 
mortale ucl Napoletano Foro. Non solo si renile in- 
signe per la sua facondia e dottrina , per la som- 
ma integri ih e giusti tia Bell' amministrar la giustizia 
scevro da qualunque bassezza e menoma mancanza ; 
ma per aver introdotta la vera eloquenza s'i nel pero- 
rare, come nello scrivere, e nel trattar la difesa delle 
cause con i veri principj della dotta giurisprudenza , e 
non con le sole dottrine de 1 scrittori forensi. Dalla sna 
scuola usciron riputatissimi Giureconsulti , e Magistrati 
come Marcello Marciano, Gio: Battista Pisacane , Lu- 
dovico Paterni) , Serafino Biscardi , Gaetano Argento , 
ed altri molti. Ottenne in vita le maggiori lodi ed ap- 
plausi da' letterati dell'eia sua, ma molto lusinghiera 
per lui dovell' essergli quello , ebe gli fece il rinoma- 
tissimo Francesco Redi nel Ditirambo , ebe ha per (i- 
tolo Sacco in Toscana con queste parole ; 

E se ben Ciccio d'Andrea 

Con. amabile peretta, 

Con terribile dolcezza, 

2Y<j gran tuoni di cloqucnsa 

Nella propria mia presenza 

Inalzare un di volea 

Quel (T Aversa acido Asprino , 
Che non so i è agresto , o fino, 

Egli a Napoli sei bea 



Pel superbo Fatano in compagnia. 
■E nelle note al Ditirambo medesimo dice 
Questi si è a Sig. D. Francesco a" Andrea nobilis- 
simo Avvocato Napolitano , anch'esso mio riveritissimo 
amico, che altamente possedè tutte le /ielle arti e tutte 
le belle sciente , che in un animo nobile possono alli- 
gnare. Paragonandolo indi a Pericle grande orator della 
Grecia , clie tonabat fulgorali ai perniiscebal Graeciam 
soggiunge: Questo verso sema niuna adulazione s'adatta 
all'eloquenza del Sig. D Francesco if Andrea. 
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Il acque sul Sele. La Real Sirena 
In giovinetta clade in sen l'accoglie ; 
Nè il faslo , o il lusso incanta , ed avvelena 
Quel cor, che da virtù fruito sol coglie (a). 

Desio d* orror nella forense arena 
Lo guida è vero (3) ; ma in sacrate soglie 
Nuovo spirto a menar vita serena 
Il tragge , avvolto in rozze austere spoglie (4). 

Da' puri fonti a? eloquenza attinge 
Robuste idee , onde più sacri eroi 
In aureo stile, e bei color dipinge (5). 

Or come va , che 1* Itale pupille 
Si ahltaglian tanto allo splendor , che a noi 
Mandano d' oltre mar fatue scintille (6) ? 



ANGELIS GHERARDO DE (i). 
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(ij Gherardo de Angelis nacque io Eboli Provincia 
di Salerno a' 16 Dicembre 1706 , e morì in Napoli a 
a Giugno 1,83. 

[3) Nato il nostro de Angelis da una distinta famiglia 
Ebolitana attese fino all' età di anni 10 a' primi studj 
nella propria patria , ed indi fu mandato in Napoli a 
proseguirli sotto la direzione de 1 PP. della Compagnia 
di Gesù. Sotto una tale scorta sviluppò 1* acutezza , e 
là sagaci tà del suo ingegno,- ed il vivo desiderio cha 
nudriva di far acquisto dì dotte , ed astruse cognizioni. 
Divenuto in breve tempo aulodidalto , o sia maestro 
di se stesso , si diede a leggere moltissime opere di 
Politica , di Filosofia Movale , e di Teologia. Medilo 
su la S. Bibbia, e s' immerse con trasporto nella let- 
tura di Platone , di Seneca , e di Plutarco , mischian- 
dovi quella di Tacito, Cartesio, Malebranche , Grozio, 
Bacone da Vernlamio , Pietro de Marca per rendersi 
abile a comprendere le concordi ragioni dell' uno e 
dell'altro Impero, ed i nuovi pensamenti intorno al- 
la natura ed al drillo pubblico delle nazioni sicco- 
me egli stesso dice nella narrazione de' proprj studj 
diretta al P. Ignazio della Croce, Agostiniano Scalzo , 
celebre oratore , e professore primario di Teologia nella 
nostra E. Università. Ascoltò le dotle lezioni di Gio: 
Battista Vico , che l'amò , lo distinse » e Io manodusse 
nella carriera de' buoni studj. La natora lo dispose ad 
esser amico dell 1 Italiche Muse , per cui cominciò pre- 
sto a scrivere in verso, e diè fuori nel i^a5 un vplu- 
'-.mc di poesie Italiane, alle quali avendo posto in fronte 
il proprio ritratto, dal P. Itoberto Sostegni , Fiorentino 
dottissimo Canonico Regolare Laterancnse gli fu ' sotto 
del medesimo apposto il seguente dislieo 

ddspicis kunc quarto vix duirt pirbeicere lustro ? 
Perlege, dispeream ai Ubi Nestor erit. 
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Dopo del quale volante 'fi Rime altri tre ne pubbli- 
cò , e specialmente uno in «urte di Angela Cimiui 
Marchesa della Putrella , donna sommamente da lui 
pregiata , che fu da' dotti uomini general mente lodato, 
sebbene fosse Stato da taluni critici maldicenti aspra- 
mente vituperato. La fama acquistatasi di valente poe- 
ta giunse fino all' Imperiai Corte di Vienna, ove per 
mezzo della Principessa di Belmonte Pinelli Dama d'in- 
finito merito , e prolettrice esimia di tutti gli uomiui 
di lettere e de' professori di arti liberali,, fu invitata 
a portarsi col carattere di Poeta Cesareo. 'Ma' et;li imi- 
tando. Socrate, dis pressatore- delle offerte di Archelao 
Re di Macedonia che a se lo chiamava, rinunziò l'in- 
vito assai 1 usinghicro , e fé occupare quei posto dall' in- 
comparabil Metastasio divenuto indi il Sofocle Italiano. 

(3) Per sec ondare il volere del proprio genitore do- 
vè immergersi nel vasto pelago del Foro. Dopo aver 
appresa 1' una e 1' altra legge dall' Abbate Gaetani Ma- 
ri professore nella R. Università , frequentò anche qual- 
che professor forense per apprendere 1' uso giudiziario, 
e la pratica del Foro , nel quale lodevolmente si di- 

(4) L 1 animo suo scevTO- d'ambizione e dedito tutto 
alla meditazione de' divini Misteri , ed alta santifica- 
tone dell' anima lo fi- risolvere ad abbandonare il La- 
toriato forense, e dedicarsi agli altari. Neil' anno 1728 
entrò nella Cougregazione dotta della famiglia di G. C, 
o sia de 1 Cinesi , fondala novellamente dal nostro Sa- 
cerdote Matteo Ripa. Ma dopo esser ivi stato per un 
anno, alle forti premure fattegli dal P. Raimondo Gau- 
delli , Provinciale de' PP. Minimi , abbracciò il rigido 
istituto di S. Francesco da Paola. Divenuto frate, ab- 
bandonata la poesia, e gli altri suoi geniali sludj si 
«oniecrò interamente a rendersi istrutto adi' una , c 



*4 

nell' altra Teologia , alla lettura de' PP. e de' Concilj; 
e si dilettò con particolarità dell'opere di S.Tommaso 
d'Aquino , di Estio , di Melchior Cano , di Natale d'Ales- 
sandro, e degli Annali dal Cardinal Baronia etc. 

(5) Fornitosi di cosi pregicvoli cognizioni , fu man- 
dato nel 1^33 nel monistero del suo ordine in Saler- 
no, e vi dimorò fino al ij38. In tal tempo tutto si 
dedicò all'acquisto dell'arte oratoria, attingendone i 
precelti da' migliori in tal facoltà. Quindi ben per tem- 
po si le conoscere da' pergami per valente oratore re- 
citando nel Duomo della medesima Citta tre orazioni , 
cioè, quella del Sacerdozio eterno di G. C. , l'altra 
per la pubblicazion delle nozze di Carlo III. , e la ter- 
za per la morte di Monsignor Fabrizio di Capua Arci- 
vescovo di Salerno. Fu chiamato anche in Napoli , e- 
ai distinse per le orazioni in onore di S. Vincenzo Fer- 
reri, di S. Già: Battista , di S. "Vincenzo de Paoli, e di 
S. Emiddio; e dì S. Francesco di Paola , e di alcune 
altre dette in Aversa cioè di S.Antonio il Grande, de 1 
dolori della Vergine, e della Copia della S. Casa di Lo- 
reto eretta nel Duomo Aversano. Si ritirò finalmente 
in Napoli prima nel convento di S. Luigi di Palazzo, 
indi in quello di S. M. della Stella, ove continuò am- 
mirarsi la sua rara eloquenza, avendo nel pubblico pro- 
nunziato secondo le occasioni richiesero diverso Icggia- 
drissime orazioni , e tra queste la funebre del P. Gì ar- 
co Cappuccino, ristoratore della Sacra Eloquenza; le 
quali tutte corrette, e più volte migliorale possonsi 
leggere nell'ultima edizione del 1780 in quattro volu- 
mi in 8." dall' olScina Abaziana , e da lui dedicata a Ni- 
cola Vìvcnzio , suo diletto alunno , morto Presidente 
della Regia Corte de' Conti , nella quale edizione vi 
aggiunse un sufficiente numero di liriche poesie composte 
nel tempo eli' era gii divenuto religioso. Delle quali 
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orazioni ahre due edizioni n* eran prima ralle , cioè , 
quella in foglio del ij5o presso i Gessari da lui dedi- 
cata a Teresa Rogadei Pia nel li , e P altra in 8." del 
17G3 in tre volumi presso Simone. Fra le medesime 
merita di esser rammentata quella che ha per tìtolo 
opponimento al sistema del P. Francesco Piro de' Mi- 
nimi intorno all'orìgine del male contro Baile, nellx 
quale fece conoscere quanto valesse nella Scienza m 
Divinità , ed in Metafìsica ; avendo in essa promessa, 
un' altra operetta , che non terminò , intitolata la con- 
solazione della Sapienza per dimostrare appunto la ve- 
ra origine del male, dandone l'idea nella citata narra- 
zione de'proprj studj con queste parole; Che abbia Id- 
dio permesso il male, cosi convenendo a lui fare, per 
conservare l'ordine di non concedere innanzi trailo qua- 
si il premio di una permanente vittoriosissima grazia , 
senno, una leggiera pruova almeno della libertà dell'ani- 
ma umana. Inserì in tal racrolta molte sue liriche poe- 
sie , e pochissime delle giovanili , rifiutando le altre 
dicendo : 

Altri errando cantai negletti versi 
In vario stile , a' quai pentito io dissi , 
Perché non siete voi del mondo spersi ? 
Nelle orazioni si ammiran sempre ì pregi di una ma- 
schia eloquenza , campeggiandovi la sostenutezza , la 
gravità , la scelta dì pure voci adoperate con somma 
industria, onde ne risalta nn armonico suono misto ad 
una sublimità da far render prossimo P idioma italiano 
alla maestà: della lingua del lazio. Nelle poesie si scor- 
ge quanto egli avesse studiato su i migliori classici poeti, 
imitandone con tanta avvedutezza i più leggiadri modi 
dì dire , e facendo tutto suo lo stile de' più. pregiali 
scrittori. Fu un uomo di sublime ingegno , di acre giu- 
dùio , di somma modestia , taciturno , reridico ; e se 
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Messo descrivendo nella più volta citata narrazione- dei 
suoi studj ohm si esprime : Egli è dalU narrale cose 
manifesto che sor/ito abbia costui l' ingegno piuttosto 
acuta e robusto che ameao , e versatile ; onde con 
più agevolata alla dottrine profonde e forti si ap- 
plicava , che non alle aperte t leggiadre. Tenacis- 
simo allegami co' quali si era astretto, si mantenne 
sempre esatto osservatore ilei suo rigido istituto. Inimico 
degli onori del suo ordine, e della Chiesa rifiutò il vesco- 
vato di TJgento , che gli venne offèrto ; liberale co' 
poveri, specialmente negli ullimi anni, coltivatore e» 
sincero amico degli uomini di lettere ne mantenne la 
diniestiehezza non interrotta , onde gli uomini più dotti 
«d in sublimi cariche elevati della Città nostra non ces- 
aaron mai di visitarlo Suo all' ultimo della sua vita , 
godendo della compagnia del vecchio cristiano filosofo. 
Cessò di vivere nel dì a di Giugno i-'d'i di repentina 
morte. 

Sarebbe slata la memoria di un uomo così reputato 
jìmasta del tutto estinta, come è avveuuto di tanti in- 
signi personaggi della Città nostra , se il meno agiato 
fra suoi dotti amici l'avvocato Vincenzo Ambrogio Caldi 
non gli avesse a sue spese nella Chiesa di S, &£. della 
Stella eretto il seguente Elogio. 

Viro Magno 
Gerardo Angelio Ebollì ano 
Ordin. lUinimor. S. Franckci De Paula 
Oratorum Aevi Sui Facile Principi 
Cuius Ad Ejfigiandum Sublimiorum Elni/uentiam 
Felix Natura Tarn Stimino Jngenio 
Tum Acerrimo Judicio Praedila 
Et Qua Late Palent lutar iorum Litlerarum 
À' lattaie a e Praesertim Sapientia» 
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Ac Sacrai; Thtohgiae Studia 
Cerialim Confluxere 
Pincentìus Ambrosia! Gaìdìat I. C. 
Alque In Suprem. Reg. Neap. Tribunalibus 
Caussarum PalronuS 
Amico Incomparabili 
Et More Socratico InstUatori Olìm Scandissimo 
Grati Animi Ergo 
Moerens Tilufum Posali, 
ffatus Excunte Anno MDCCV. 
XVII. Kal. Januar. 
Qui Cunette Ordinibus Vixerat Accrplissimaf 
Decessi* Non Sine Fallico Lucia 
IV JVon. Jan. MDCCLXXXIIL 

(6) Io son sicuro che i moltissimi segnaci ed animi-* 
ratori dell 1 oltramontana eloquenza ini tacceranno di 
aver lodato no Parolajo pedante ed un secco nojoso, e 
•ervile imitatore de' rancidi scrittoci del cinquecento. 
Sieno pur essi abbagliati dalla sfolgorante luce chi? tra- 
manda la Senna, sì sforzino pure { se al Ciel piace ) 
d' imitare i Flechieri , i Massillon , i Bordaloue , i Boj- 
suet , i meriti de' quali io non ardirò mai di chiamare 
a censura : che a me piace e piacerà sempre lo scrivere 
del nostro autore, sia pure affettato e stucchevole quan- 
to essi vogliono. A te piacciono le cose lue , a me le 
mie, dicea Tullio. Arato formava la delìzia di Tullio, 
ed il dispregio di Quintiliano. Callimaco fu venerato , 
come il Principe dell'Elegia, e disprezzato da Orazio. 
Il medesimo reputa Lucilio aspro e selvatico , e Cice- 
rone lo chiama futile, e mediocremente versato, men- 
tre Quintiliano sdegnatosi con ambedue lo dipinge som- 
manente erudito. Gli scrittori e le opere hanno le lo- 
ro fasi , e vicende , e van soggetti ad esser riguardati , 
«ome i costumi , le arti , e le mode. 
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AULA - SALVATORE D' (1). 



Invan ti ascondi : il taciturno orrore 
Te non ricopre di romita cella ; 
Ben da lungi ti svela alto splendore 
Qual tra le nubi in Cielo o Luna , o Stella (a); 

Tu le grazie possiedi, e J l bel candore 
De la dotta Romana aurea favella ; 
Tu i Lazii riti insegni , e '1 vivo ardore (5) 
Ond' eloquenza è sì gradita , e bella. 

Quanto Tullio a te deve , e Fiacco , e Maro 
Tu lo scriltor de la Romana Istoria 
Rendesti a noi più luminoso , e chiaro , 

Or come vuoi , che ne 1' umil soggiorno 
Teco rimanga 1' immortai tua gloria , 
Senza che un raggio ne tramandi intorno (4)? 
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(i) Salvatore d'Aula nacque in Napoli a aa Aprite del 
1718, ed ivi mori nel!' anno 1382 dell'età sua di an- 
ni 64 m. 4 giorni 5. 

(a) Il tener di vita di guest' uomo insigne, per cui 
ci gloriamo con ragione, fu ammirabile, e singolare. 
La letteratura , e la religione si videro in lui talmen- 
te unite, che non dovrebbesi ascoltar dì vantaggio que* 
delti insulsi di coloro , che sostengono esser cioè due; 
cose opposte tra loro. E veramente infelicità il conce- 
pire un' idea fallace della vera sapienza. Perciocché 
questa esser dee pudica, pacifica , persuasiva , produt- 
trice di buone opere , prudente nel giudicare, aliena da 
ogni odio , e matvolensa , e tutti questi pregi sì c per 
tal modo colla religione si confanno , che V una e l'al- 
tra a vicenda sostengono. Di cos'i fatta sapienza l'Aula si 
provvide, e sprczzatore costante dì quella del mondo, 
visse oscuro, ed ignoto, fuggendo a tulio potere I' am- 
bizione, la quale se qualche alto grado procaccia , fa 
I' uomo divenir servo , e per conservarlo , è mestiere 
di vivere con molta sollecitudine, e di pensieri eoa 
soma gravissima. Dando nella prima età sua chiari in- 
dili di aver sortito un ingegno pronto ed acuto, inchi- 
nevole a ben operare, d' anni quattordici il genitore di 
lui lo rinchiuse nel Seminario arcivescovile di Napoli, 
che in queir età era in grande esumazione per la ca- 
ia , che ne prendevano specialmente i due germani fra- 
telli Carlo , e Gennaro Maìello , i nomi de' quali va- 
gliono per un elogio. Trasse sommo profitto il giovine 
Aula dal Seminario, avendo apparate le greche lettere 
da Jacopo Martorelli , e le ebraiche da Ignazio della 
Calce, amendue in tali facoltà espertissimi. Hè si di- 
stinse meno negli altri studj , inguisachè dall' Arcive- 
scovo di quel tempo Cardinal Giuseppe Spinelli, nel 
premiare assai parco, ottenne di poter ascendere prima 
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dol tempo al Sacerdozio. Cominciò quivi ad insegnar 
1' Arte Poetica, e dopo tre anni la liei lorica con pieno 
compiacimento di chi avea la direzione degli sludj del 
Seminario, e specialmente del Canonico Jacopo Fonta- 
na , uomo eli severo giudizio. E tanta era la buona 
opinione che avessi di lui, die 1' islesso Cardinal Spi- 
nelli non esitò di affidargli per discepolo il nipote Fer- 
dinando Spinelli , volendo che nel Seminario ancor di- 
moiasse } Ja tjuale insti tuz ione di sommo giovamenti» 
fu al giovine Spinelli , come lo dimostrò nelle diverse 
cariche sostenute gloriosamente nella Romana Corte, 
che giunger finalmente lo fecero ad esser decorato della 
Porpora. Continuò 1' Aula nelT esercizio d' insegnar Ret- 
torìe a per lo spazio di anni 36 senza mai produr que- 
relo , o dimostrarsi annoiato di una vita così monotona, 
nò di far premura per ottenere altri incarichi, o com- 
pensi , come d' ordinario far sogliono coloro , che per 
più anni insegnano Y islessa cosa sempre pago del su» 
tenor di rivere e ripetendo col Venosino. 

Auream tfuhquis mcdiocrilatcm 
Diligil latut caret obsoleti 
Sordibus iteli , care! invidenda 

Sobrìui aula. ( Hor. Od. io Lib. II ) 
Procurò solamente di meritar V amicizia , e la bene- 
volenza del dottissimo Canonico Mazeocchi , e dì Nicola 
Ignarra , e con la dimesiicheiza di costoro accrebbe mol- 
to 1* acquisto di quelle cognizioni delle quali erasi ar- 
ricchito. Ad insegnar però con profìtto le due additale 
facoltà , sommo studio ei pose sopra i classici Greci , 
« Latini , colla scorta de 1 quali si formò quel leggiadro 
purissimo stile, onde la nostra età non abbia ad invi- 
diare la stagìon più fiorita della Romana Ile pubblio,!. 
Specialmente pose le sue cure sulla storia di Tito Li- 
vio , le cui allocuzioni erano per lui cosi giudi osamente 
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spiegale, ed Mostrate, the molti dotti andavano ad 
ascoltarlo, per apprendere le bellezze , e le proprietà 
di quali' insigne scrittore. 

(3) Ad insinuazione e premura del Canonico Giusep- 
pe Sìmeoli Bellore del Seminario, uomo di non vol- 
gar ingegno e dottrina, dovè in miglior ordine disporre 
le oratorie insliluzioni del celebre Monsignor Carlo Ma- 
iello distese già per uso del Seminario , che videro do- 
po la luce. Ed a persuasione del Si me olì medesimo 
die fuori l'opera elle ha per titola Antiquitalam Ro~ 
manarum Epitome. L' accoglienza di una tal opera fu 
grande , e ben diversa da quella sterile , che il Numi- 
tore di Giovenale solca concedere agli autori , giacchi; 
miti ì doni V applaudirono e per la precisione ed esat- 
tezza colla quale le materie vengou trattate, e per la 
fouima purità di lingua con cui sono scritte. Ma dopo 
tanti sparsi eudori per anni molti ad insegnar la gioventù, 
e fra questi moltissimi che adulli sì son distinti, c distin- 
guonsi per luminose cariche ottenute, e dopo di essersi 
occupato nel lacilo recinto di una meschina cameruccia di 
far acquisto di lame belle cognizioni, fu a viva forza 
obbligalo dall'Arcivescovo Serafino Filangieri ad accettare 
il pesantissimo carico di Vicerettore del Seminario. Con 
quanta vigilanza e sollecitudine tale impiego esercitas- 
se, difficile è poterlo spiegare, non disgiungendo la 
somma attenzione da quella amabile piacevolezza , che 
fra le sue virlù non fu l'ultima. Hè sì gravi cure, nè 
l' indefesso studio , che non tralasciò giammai , lo di- 
stolsero per un momento da quel contratto abito di 
esercitare senza ostentazione i più puri atti di Religio- 
ne , onde dopo breve passeggio per necessario sollievo 
della vita , ritornava ilare e frettoloso nella sua stanza, 
« senza frappor dimora tacito ricominciava le interrot- 
te preghiere , memore dell' Evangelico precetto di pre- 
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gar nascostamente il padre delle misericordie. E spesso 
negli Ospedali visitala gl'Infermi , e spesso erudiva i 
teneri fanciulli ne' rudi mcnli di nostra fede , e spesso 
correggeva chi correva la lubrica strada dei vizio ; e 
tulio lo scarso suo patrimonio erogando iu sollievo de* 
poveri, mostrava il peifelto distacco che uvea dal po- 
ter migliorare la sua esistenza. Questo raro uomo che 
alla somma dottrina unì mirabilmente somme cristia- 
ni; virtù, specialmente per 1" umiltà, e per la niu- 
na opinione che avea di se, cessò di vivere dopo bre- 
ve infermila nel di 11 Aprile i;8a avendo appena com- 
pito l'anno 6:] deli' età sua. Fu sotterrato nella Chiesa 
de' PP. dell' Oratorio. Con raro esempio i situi addolo- 
rati alunni nel giorno settimo dupo la morie ne cele- 
brarono la memoria con divoto funerale , avendone pro- 
nunziata la funebre Orazione il Sacerdote Nicola Eossi 
indi Professore nella R. Università degli Studj, e scrit- 
tone gli elogj Monsignor Carlo Rosi ni Vescovo 
di Pozzuoli allora maestro di lingua Greca nel Seminario 
medesimo, i quali amenti u e aveano avuto Aula per lo- 
ro Maestro. 

(4) Comechè l'Aula vivesse sempre sepolto nelle oscu- 
re mura dov'era slato educato, senza usar niuno di quei 
mezzi de' quali si avvalgon coloro , che amano di ot- 
tener cariche ed onori , pure la sua viriti non potè sta- 
re più. a lungo sotto del moggio nascosta* Formatasi 
dall' immortai Carlo HI. 1' Accademia Ercohinese , Au- 
la fu scelto per uno de' socj , ed alcuni lavori produs- 
se per l'Accademia medesima, non volendo averla 
taccia dì ozioso, no di comparir poco grato alla Sovra- 
na degnazione. Essendosi dopo molti anni Irascoisi crea- 
ta la così detta Accademia dì Scienze e belle Lettere; 
Aula fu destinato per uno de' socj pensionarj pel ra- 
mo dell' alta antichità , ed una dissertazione per tale 
3 
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Accademia distese, della quale non saprei dir l'argo- 
mento , che passala nelle mani del dotto Monsignor 
Alessandro Calefati Vescovo di Oria non si sa presso 
di chi fosse capitata; solito fato per lo più delle pro- 
duzioni de' grandi uomini , che quando non veggon la 
luce , vanno a finire. 

.,../« vicum vendentèm ihut , et odores , 
Et piper y et qiùdquid charth amicilar irieptis. 
In una parola, Salvatore Aula fu uno de' più felici 
ingegni della nostra età ; ma senza fasto , e senza ara- 
bilione. Menò sua vita sempre rinchiuso nell 1 Arcive- 
icovj'1 Seminario, in guis.tcliè non sapea additare le stra- 
de della nostra città; potcndosegli ben appropriare quel 
che Niccolò Capasso disse di Carlo Ma j elio — iVon rao— 
do sprevit opes t sprtvit et ingenìum. 
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AULIS10 - DOMENICO (i). 



j^on ti arrestar; rivolgi al tempio mio 
Lo sguardo, e l'orme tue sian ferme, e certe* 
Ne andrai per vìe , che solitarie ed erle 
Sembrano pur ; ma al fianco tuo suri io. 

Sofia gridò, e un nobile desìo 
Aulisio scorse per le vie deserte 
Onde vassì alla Riva , altrui si incerte , 
Ogn' invito d' onor posto in obblio. 

Eccol già siede in quel sacrato tempio 
Schiuso , degli anni in sul fiorito Aprile. 
A'suoi gran passi, e serve altrui d'esempio (a).- 

Così il suo nome di mentita gloria 

Non carco, ove il saper non s'abbia a vile 
Noto sarà nella futura istoria. 
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(i) Domenico Aulisio nacque in Napoli nel i63q. o 
come altri vogliono nel .16.49. e morì ivi nel 1717 di 
nnni 6b". 

(3) Spesso si vede avverato negli uomini ciò che nel- 
le piante talvolta osserviamo , che Bel primo lor ger- 
mogliare annunziano la felice o infausta riuscita che 
jon per fare, e se scarsi , o abbondanti frutti debbon 
col tempo produrre. Aulisio fin dalla sua prima età 
diede ciliari segni di dover divenire non uno degli uo- 
mini volgari , e ebe il suo nome era per rendersi illu- 
slre , e da far onore alla Patria , ebe gli avea dato la 
culla. Privo di qualunque aiuto, e scarsissimo di beni 
di fortuna, con la sua parca, e lodevole maniera di 
vivere alimentò con industria un fratello minore , e 
cinque sorelle ; mentre con tutta 1' assiduita attende in 
all' acquisto delle scienze. Furono cos'i rapidi i progressi 
che in esse fece , che di anni 20 insegnava privatamen- 
te T Architettura militare, e con raro esempio dal Re 
Carlo II. ottenne che istruisse la gioventù di una tal 
facoltà, nel Presidio di Pizzo fa leoni; col soldo di (lo- 
cati a5 al mese. Disimpegno tal incarico per anni a3 e 
da vero Poliziotto facea sovente le sue lezioni ora nel- 
l'idioma Francese, ed ora Spagnuolo, mentre, secon- 
do dice il Giannone ( Islor. Cini. Lib. zjo. Cap. 5- 
pag. 297 ) avea una piena cognizione delle lingue an- 
tiche come Ebrea , Araba , Caldea , Greca , Siriaca ec. 
S' internò nella cqgnizion della Storia , nella Cronolo- 
gia , nell'Antiquaria , e specialmente nella Numisma- 
tica. Non fu straniero nelle scienze Filosofiche, e Ma- 
tematiche , e fino nelle Mediche , per cui vien con lo- 
de nominato nel Dizionario Medico di Eloy. Sì appli- 
cò anche con molla industria alla scienza legale , sa- 
lutò il Foro , che non volle pia frequentare , rinun- 
ziando agli agi , che da quello non a raro si ottengo- 
no , e 110» curando anche 1' cuor della Magistratura , 
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eh e piìi volte gli venne offerta. Conteniossi modesti- 



mente d' insegni 


ire il Drillo Civile nella nostra Uuiver- 


liti» , e dì anni 


36 cominciò ad esser Lettore estraordi- 


u.-irio di Lai foco 


ltà, della quale ottenne la proprietà di 


anni 34, e di 4 


0 dì quella del Codice; finalmente della 


primaria del Dn 


.lo Civile per la morte di Felice Aquadia 


nel 1695 ( vedi 


Origlia Moria dello studio di Napoli 


T. 4 p. .06. ) 


In questo tempo ebbe la Iurte coutosa 


con Leonardo di 


Capua suo-Zio materno per essersi op- 


posto al sentimi' 


uto dì costui di poiersi veder l'Iride 


per intera ( com 


e si è detto parlando del Capua). Al. 


tra Contesa ebbe 


con Nicola Capassu anebe professore 


per causa di pre 


cedenza di Cattedra; e lilialmente cou 


gli Arcadi dì R01 


ua tra quali fin dalla fondazione fu sa- 


noveralo col rtor, 


ie di Tiinbrio FUippea , e per essersi 


mostralo neutra! 


3 in quello scisma cos"i celebre avve- 


nulo in Arcadia 


, ottenne il guiderdone dì a- serri e can- 


celiato. Arione 


, che veramente disonora il nome dì 


quegli intigni no 


mini , ebe allora formaw.-io tale ndu- 


minia. Si distius 


b mollo nell'Accademia istituita dal 


Duca di Medina 


coeli , che lo mirò con multa bene- 


valenza. Pei la 


vnstita delle cognizioni che profoti- 



dameuie possedea fu generalmente riputalo il Follato- 
re de' tempi suoi , non essendovi facoltà , d^-lla qua- 
le ci non parilMe con tanta franchezza , conte se quel- 
la fosse 1' unica che avesse appresa. Giunto iteli' età di 
anni 68, e giorni i5 venne dalla morte rapito senza 
che avesse sofferto mai alcun malore ; e sì erede che 
fosse morto di veleno, come opina fra gli altri il Ro- 
gadei nel saggio del Dritto pubblico, e polìtico del Re- 
fino di Napoli p. ;5. Fu sepolto nella Chiesa Parroc- 
chiale di S. Anna di Palazzo , ove ricevuto aveo anche 
il Battesimo. 

Lasciò non poche opere pubblicate , e sono le sv- 
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De Gymnasiì conslrueliohe - De Mausolei Archite- 
etuta - De harmona Timaica - De numeris medicis 
Dissertai. Pjlhagorica - Sic accessit epistola de Culo 
Marano Neap. 160.4 4-° * Commentariorum Jur. Ci- 
vili*. Neap. 1719 1720 4-° To. II Ripioviti in Nap. 
ne) 1754 in To. DI. 4-° Quali commentarj si raggira- 
no aopra alcuni titoli delle Pandette. Furono impressi 
per cura di Pietro Gionnone uno de' suoi diletti disce- 
poli. - In IV. Instila!. Canonicar. Lib. Commentarla. 
Neap. 1721 4." Ed indi Fenez. i?38 8." ed in Nap. 
1753 8.°-flf«c Scuole Sacrelib. II. To. II. ^ Nap. 
17^3 - Ragionamenti intorno a' principj della Filosofia 
e Teologia degli Assvj , ed alV arte cf indovinare degli 
stessi popoli. - Rime diverse nella Raccolta de'' Poeti Na- 
poletani stampata in Napoli con la data di Fireine 17^3 
To. II. 8.° a spese di Antonio Musio, 
Le inedite sona. 

Considerazioni sopra i pareri di Lionardo di Capoa - 
Dell' architettura Civile e militare. - Le Scuole della 
Poesia, cioè degli Ebrei, de' Greci , de* Latini , Italia- 
ni , e Spagnuulì - Della Lirica , e dell' Osiri o sia Poe- 
sia Fenicia , é loro Cronologia - De Polemica et Ci- 
vili Arckitectura - Mare m ognuni tfethorum - Philo- 
sophicum enchiridion ■ Vescriplio et disputalio veterani 
numismatum - De emendatione temporum - Tres prae- 
lecliones publicae - Panntatìones tres - Dissertationcs 
nonnuUae. - Ilìsloria de ortu et progressu medicìnae. - 
Istoria delle antichità Greche ed Ebraiche. - Philoso- 
ph'ut natitra'e ecletica -~ Gramatica Ebraica. 

Lasciò anche m. s- 1' 'storia del Regno di Napoli scrit- 

ni di Pieno Giannorte insieme con altri scritti dell' Au- 
lisio , se ne fossa di molto avvaluto nel distender la 
sua, o almeno ne avesse preso tutto V ordine. 
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BDRAGNA-CARLO (i). 



ago torrente, che d'Italia ammorti 
Il bel sermon , non troverai più. loco ; 
La gran piena vedrassi a poco a poco 
Mancar de' flutti limacciosi , e torbi (a). 

Nè più si ascolterà sudare il foco , 
O chi '1 dolce idioma oscuri , e intorbi 
Ben vi sarà chi d;il velen lo smorbi , 
Onde divenne si villano , e roco. 

Cosi Buragna; c nobil zelo il petto.. 
Gli accese con insolito vigore , 
E snodò carmi in colto stile , e schietto (3). 

Cosi tra noi l'antico onor rinacque 
Si dileguò il torrente mondatore , 
0 tra sassi perduto ignoto giacque* 
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(1) Carlo Buragna nacque in Alghicra Città della Sar- 
degna nel i63i , e mori in Napoli nel 1679. 

(1) I! Secolo dcdmosettinio quanto fu felice per l'Ita- 
lia per tutti i differenti rami delle Scienze, altrettanta 
fu falale per le Pelle Lettere , che decaddero in un gu- 
ato oltiemodo depravalo. Infatti per ciò clie risguarda le 
scienze i Galilei , i Torricelli , i Gasami , i Riccioli , 
i Cavalieri ,i Gorelli , i Gravina, i Noris , 1 Boni , i 
Pallavicini formarono un'epoca troppo gloriosa per l' Ita- 
liana letteratura , die sarà sempre ricordata con onore, 
e con lode. A ciascuno poi è noto quali progressi fa- 
cessero in esso secolo 1' Astronomia , l'Anatomia , la 
Fisica,' la Botanica eie, che ne' secoli antecedenti po~ 
teaosi due ancor bambini! , mercè di scoverte fatte , 
di osservazioni praticate, di Accademie iitituite , e di 
tante rinomatissima opere uscite alla lucci. Al contrari» 
per le Belle Lettere tal Secolo fu oltremodo infelice , ed 
infausto per l'Italia. La Poesia specialmente ebbe trop- 
po a ìisentire^ di tanta corruzione del buon gusto , e di 
tanto depravamene dell' ottimo stile. Lungi invero gli 
scrittori di questo Secolo di batter le gloriose orme de- 
gli antichi poeti Greci , e Latini, e di sopere imitare la 
venustà., e la leggiadria di! Petrarca, la profondità, 
di Dante, la nobilita del Casa, e del B.-mbo, e le 
grazie del Tasso, e dell' Ariosto , fnrmaronsi mia ma- 
niera di poetare assai lontana dalla natura , tutta gon- 
fia , e ridondante di parole. Tutto il loro impegno era 
di far troppo mostra d'ingegno, e di sparger da per 
tutte belletti, e fughi. Quindi i loro componimenti os- 
servanti ripieni oltremisura di metafore ardite, di trop- 
po frequenti antitesi , di ripetute figure , di scherzi di 
parole. Fnronvi nondimeno alcuni , che a tutta possa 
»' impegnarono di opporsi al dominante gusto deprava- 
to , e di scrivere alla maniera degli antichi , fra' quali 
li segnalò particolarmente il nostro Carlo Buragna. 
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(3) Carlo ancor fanciullo fu condotto dal suo genito- 
re Gioì- Battista , uomo non volgare e per la nobillì» 
de' natali, e per la perizia del Drillo, in CE gì UN Me- 
tropoli della Sardegna , ove sotto oscuri precettori ap- 
prese la Gramalica , e qualche principio di Dialettica , 
e di Filosofia Peripatetica. Av.nJo intanto suo padre 
sofferte varie traversie in detla citta per causa de' suoi 
malevoli , fu costretto di ricoverarsi in Napoli sotto la 
protezione del Viceré di quel tempo Conte di Orni a Ile, 
il quale benignamente 1' accolse , onde egli richiamò, 
Carlo in Napoli col rimanente della famiglia. Ha pure 
col cambiar ciclo, non cambro l'infausta condizione di 
sua vita Gio: Balista padre di Carlo ; mentre a richie- 
sta del Viceré della Sardegna fu posto in prigione ìb 
Napoli qual reo di gravissimo delitto. Or premendo ol- 
treinodn a Carlo la liberazione del padre , a tutto po- 
tere adoperossi che fosse presto posto in libertà, come 
diluiti avvenne dopo alquanti mesi. Campato da tal tem- 
pesta, egli tutto diedesi agli ameni sludj delle umane 
- lettere, ed a coltivare le Muse, e cercò di apparare 
laRettorica da Giuseppe Destilo, le Greche lettere da 
Ncofito Ciprio religioso Basiliano , versa lisa imo nell'El- 
lenico idioma , e non trascurando nel medesimo tempo 
lo studio del natio linguaggio. Scorse poi con indicibil 
diletto le opere classiche degli ora turi , poeti , e filosofi 
cosi Greci , che Latini , ed Italiani. Si rivolse poi alla. 
'Filosofìa: c poiché mal volentieri soffriva il giogo Ari- 
stotelico , ed antiojavasi di scn'.ire i precettori di quel 
tempo, i quali lungi d'investigare la verità, e Je ca- 
gioni delle cose, eran lutti' occupati a vane dispute, 
ed a toltili cavillazoni , abbandonò le loro scuole, e 
diedesi tutto alla lettura di Platone , colla cui scorta 
cercò di apprendere le filosofiche discipline. Nel mede- 
simo tempo studiò parimente le sciente naturali , e so- 
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pratutto la Geometria. Accasi eia il nostro Carlo gua- 
dagnato lu fama di giovine colto , ed erudito, quando 
couvenncgli di tra In soia ri." per poco i diletti suoi stuilj 
per seguire suo padre , che venne eletto Regio Uditore 
nella Calabria Ulteriore. Ma giunto poi a Calamaro , 
avendo ivi ritrovata copia di ottimi libri , e soggetti 
foruili di non mezzana letteratura , potè beu' egli pro- 
seguire 1' incominciata carriera. Colà fu egli tenuto in 
grandissima stima da tutti , e speoialmoule dal Vescovo 
dì quella città Acacie di Somma uomo eruditissimo. Pas- 
sò poscia con suo padre in Cosenza, dov'ei prese fa- 
migliarità con Ferdinando Stochio , e con Pir» Schet- 
tino , il quale essendo oltrcmodo coltivatole della Poe- 
sia , risvegliossi nel Buragna il nobile desiderio d' imi- 
tarlo. Spinto da tale emulazione si esercitò a fare varj. 
componimenti poetici e Latini , ed Italiani , che ora più 
non si hanno , per cui diventò in breve valoroso Poe- 
ta. Ma ecco che una nuova procella sorge contro del' 
genitore di Carlo , suscitata dalla malevolenza di colo- 
IO, cui era di troppo peso l'integerrima equità diluì, 
V questo fu per lo appunto 1' esser richiamalo dal Vi- 
ceré in Napoli , onde dar conto dell' amministrata giu- 
stizia. Appena Carlo fu giunto nella capitale, subito si 
occupò a conoscere quali felici avanzamenti le scienze, e le 
arti fatte avessero nel corso della sua assenza ; ed allora fu 
ch'ebbe il piacere di stringere amicizia col celebre Tom- 
maso Cornelio. Questi essendosi allontanalo dalle vane sot- 
tigliezze del Feripato insegnava una nuova Filosofia sulle 
orme di Galileo, di Cartesio, e di Gassendo, la quale riu- 
scendo mollo a grado al nostro Carlo ino '.ni in ciò a fre- 
quentarlo con assiduita, ed apprender da lui quel nuo- 
vo genere di Filosofia , unitamente alle aialématiche , 
glia Fisica , alla Diottrica. Nelle quali facoltà egli in 
(al guisa s' internò , che non. solo ne rimasero ammirati 
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i suoi amici , ma finanche 1' istcjjo Cornelio. Contrasse 
poi anello familiarità col rinomato medico , e letterati! 
Leonardo di Capua , al quale comunicava i suoi lumi 
ed i suoi pensieri, e (lavagli a leggete i suoi versi, che 
non uscivano giammai alla luce prische quegli appro-r 
vati non li avesse. Dopo tre anni di permanenza a Na- 
poli , fu costretto di bel nuovo partirne per seguir suo 
padre in Le -ce, la cui innocenza essendosi fatta pale- 
se , ebbe ivi il carico di Regio Uditore. Or quantunque 
una tale partenza riuscisse molto spiacevole al Bu ragna 
per dover lasciare la conversazione di persone sì dotte, 
da cui moltissimo avea egli tratto profitto, fu però in, 
parte alleviato tal suo dolore coli' aver anche ivi tro-, 
vaio il dolce pabolu delle letterarie amicizie, massime 
di quella del Preside della Provincia Alessandro della 
Rocca nobile Calabrese , il quale esscado in formali ss i- 
tno della Matematica, ebbe Carlo lutto il campo di po-r 
ter far mostra del suo ingegno , c delle sne cogni- 
zioni. Ma la sua dimora in Lecce non fu che di soli 4 
anni 5 imperciocché a cagione dell' infermità di suo pa- 
dre dovè far ritorno in Napoli. Ivi giunto il Marchese! 
di Arena volle il piacere di conosccilo , facendogli 1» 
più cordiali accoglienze, ed ammettendolo nell'Acca? 
demia da lui fondata detta degl 1 Investiganti , la quale 
dopo breve tempo si sciolse con gravissimo danno delr 
le Scienze naturali, eh' eran ivi grandemente coltivate. 
Si occupò poi il Buragna ad insegnar FilosoOa,e Geometria 
a moltissimi giovani, anche per nobiltà cospicui , al 
profitto de' quali era egli tanto impegnato , che non 
trascurava uè fatica , uè sudori , uè mezzo alcuno. In- 
tanto il conte dell' Acerra essendo ollrcmodo desideroso 
di sapere, volle tenerlo presso di se; ma dopo esservi 
dimorato alquanto , ne prese congedo. Si scusò poi aa» 
che con altri rispcitabili personaggi, che il desiderarci,. 



no tenerlo d' appresso ; non polendo però resìstere ali.» 
replicale inchieste d. Francesco Maria Gamia Principe 
di Belvedere, grande amatore de' letterati. Passò egli 
dunque a soggiornare iusiem con sua madre e colla 
sua famiglia presso quel principe, dal quale fu mai sem- 
pre amato, rispettalo, e tenuto nel numero de' piìs 
tiretti famigliari. Ivi godendo sotto gli auspiej di un 
tanto Mecenate ozio letterario , intraprese a scrivere 
varie opere, le quali sono: Alcuni Commenlarj sul Ti- 
meo di Platone. Sculj e note su' luoghi Conici di Apol- 
lonio Pergeo , e su* frammenti di Archimede. Un /rat- 
iato ni turni della musica. Un nuovo trattato filolofico. 
Un libro sulla natura delie cose , di cui esiste la pre- 
fazione stampata ; le quali opere al certo interessantis- 
sime rimasero per la morie dell'autore imperfette. Per 
la Poesia , studio taiiio a lui diletto ,■ ed in cui egli 
tanto sì coiitradistinse, vyrj componimenti ei fere per la 
maggior parie o da lui date alle fiamme, o dispersi, fra 
quali merita fatii particolare menzione un poema Eroi- 
co in Ire libri diviso intitolato la Sardegna. A tanta, 
perdita soltanto furoa superstiti alcuni pochi Carmi la- 
tini, ed italiani dati alla luce in un picciol volume da 
Cesare di Capua , i quali son sufficienti a dimostrarci 
che felice poeta egli fosse, lauta è la purità della fa- 
vella, la scella delle voci, e do' concetti , la dol- 
cezza del numero, la maestà, e la chiarezza delle sen- ' 
lenze che in essi riluce. Avendo intanto il Buragna 
contraila una malattia di petto, dopo alquanti mesi 
morì nel di 3 decembre dell' anno iG;i)dopo aver dati 
multi si'gni ili Cristiana pietà, e di pazionra , fu s' pi.li>> 
con bastante pompa funebre nella demolita Chiesa di 
S. H. B.. tonda. Gran perdila fé scoia dubbio la citta 
nostra nella persona di Carlo Buragna, nomo di fervi- 
do , e penetrante ingegno , e di molte cognizioni for> 
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ni(0, pie , modesto , illibato ne* cortami , dispregiato* 
re degli onori offertigli , soave nel conversare , esatto 
nel mantenere i vincoli dell'amicizia, il quale oltre a 
tanti meriti acquistali colla repubblica delle lettere, 
quello ebbe sjnpratutto di aver ricondotta la volgor Poe- 
sia alla sua primiera semplicità, e bellezza. Anche a 1 
di nostri sarebbe necessarie- un altro Bu ragna perchè la, 
piena dei tornine mondatore cammina a gran pasti. 
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C AMPOLONGO -EM MANUELE (i). 



V-fdo il Ciclope nell* Etnea campagna (a) 
Sfogare in doppio stil del sen 1' ardore ; 
Odo Vnlcan , clic della Dea si lagna (3) , 
E in lei punisce il suo tradito amore ; 

E ascollo un nuovo suon là dove bagna (4) 
Il pie di Mcrgellina il salso umore ; 
Veggio Silvani giù per la montagna , 
E le Ninfe del Mar dall'onde fuore. 

Ma dì costui le fole un vel ricopre; 
Del solo vero il luminoso raggio , 
Onde ne smania Fiuto, a lui si scopre (5); 

Che se più errando ei giva in piaggia molle (6) 
ìl chiaro ingegno suo , sentiane oltraggio 
E detto ognun 1' avria dotto, ma folle. 
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(l) Emmamiele Campolongo nacque in Napoli a 3r> 
di Droeinhre dell'anno i j3a ed ivi morì nel giorno ao 
dì Marzo dell'anno 1801 di età di anni 68. 

Ram mentendo i varj e fra di loro disparalissimi ac- 
cidenti che accompagnarono la vita di questo valentuo- 
mo , e le rapide mutazioni alle quali fu soggetto in 
tulio il lempo che visse, fa sovvenire di que' versi di 
Orazio', che pare ne avesse delineato il ritrailo. 
Ai/ aerfuale komini full itti : saepe ve/ut qui 
Currebal fugiens hostem : persaepe velai qui 

Janoitis sacra f rrel 

: mo.lo Reges , afaue telrarchas 

Omnia magna loqaens: modo sii mihi mensa iripes, et 
Concha salis puri , et toga quae difendere frigus 
Qaamvis crassa , queat 



nil full unquam 

Sic impar sibi 
Lunghe parole dovrebbero farsi nel descriverne esat- 
tamente la vita, e molte cose pur si dovrebbero espor- 
re , che niente giovando alla storia , sicuramente rarefa- 
toli scemare la buona opinione, che aveasi di Ini, che 
anche in vita si meritò giustamente dovute lodi ed ap- 
plausi. Memori dì quel parce sepulto^ non turbiamo la 
pace de' trapassati , rispettiamo le fredde ceneri di chi 
occh possi fino all'ultimo de' giorni suoi di indirizzare W 
giovenlù per l'acquisto delle scienze, e ripetiamo che 

fitiis nemo .'ine nascilur. 
Malo da Domenico Carapolongo giureconsulto Napoletano 
di unii oscuro nome, che fu promosso alla magistratura, 
e prevenuto dalla morte non potè esercitarla , e da Bar- 
bara Curio diede presto a conoscere di avere un in- 
gogno assai perspicace , ed iniziato nelle scuole grama.- 
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licali si distinse assai bene fra i suoi compagni. Rima' 
ito privo del genitore essendo di anni 12, la madre ne 
prese la tutela ; 1j quale col consiglio di Basilio For- 
losia dottissimo uomo e grande amico della famiglia 
Campolongo , risolve di inviare il figliuolo Emmanuele 
nel Seminario di Aversa , die in quel tempo merita- 
mente era molto riputato , mercè 1' ottima disciplina 
introdottavi dal Cardinale Ionico Caracciolo vescovo di 
quella Citta, che fornìllu di ottimi istitutori. Campo- 
longo non fé andar fallita la scelta, e fece in tal liceo 
rapidissimi progressi così nel greco , che nel latino ser- 
mone. Di anni l3 avendo terminalo lo studio della Ret- 
orica e delle Lettere umane fè passaggio a quello della 
Filosofia, al quale diè opera per anni tre, non avendo, 
potuto proseguirlo , costretto di portarsi io Roma per 
vedere un suo zio per nome Diego , valente e dotto 
medico, che trovavasi agli estremi di vita, e che mo- 
rì , giunto Emmanuele in Roma. Ivi stante il giovanet- 
to acquislossì buona rinomanza, e si conciliò l'affetto 
del Cardinale Passione! , che molto avea favorito il de- 
funto zio , e che prese tntia la cura di fargli prosegui- 
re i buoni stuOj , per lo quale incitamento Campolongo 
li disLinse non poco , specialmente componendo elegan- 
temente in latino. Avrebbe ivi fissata la sua dimora se 
l'imperioso bisogno di sua famiglia non l'avesse nuo- 
vamente in Napoli richiamato. Quivi giunto risolve di 
darsi allo studio della giureprudeoza , come quello da 
cui sperava un utile , e proseguendolo con fervore do- 
po tre anni scorsi dalla morie del primo zio Diego , 
un altro ne perdè , che dimorava in Taverna , ove tu 
costretto il nostro Emmanuele di portarsi, e trattener- 
visi per qualche tempo. In queste circostanze non per 
propria volontà ma per voler della madre si congiunse 
in matrimonio con Monaca Casalnuovo donna di ono- 

4 
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iti e civili natali, qoal maritaggio segui in Castrovìl- 
lari , ila cui non ebbe prole ; nel che fare non si ricordò 
sicuramente dell' opera dell' Efesio Jn. et quali* viro 
duolo ducendo sit uxor ; poiché colei che scelse in ispo- 
sa quantunque di ottimi costumi, era fast idi osella anzi 
che nò. Ma ritornato in Napoli vedendo la famiglia at- 
taccata da molti litigj s'incarnino per la strada del fo- 
ro, difendendo non solo le proprie , ma anche le altrui 
ragioni. In ul periodo cominciò a dar segni di sua vo- 
lubilità , perciocché ristuccatosi della spinosa carriera 
forense presto 1' abbandonò , dedicandosi alla medicina 
sotto la disciplina del valente medico Francesco Dolce. 
Ma di tale studio anche presto annoiatosi , si die inte- 
ramente a coltivar le amene lettere, unica meta de'suoi 
onesti d.esiderj. 

(a) L' assiduo studio fatto da Cam poi ungo negli Au- 
tori della più remota latiua favella non che de' vetusti 
monumenti dell'antichità, non disgiunto da quello dei 
migliori dell'italiano idioma, l'indussero a dar fuori ael- 
l'actio ij63 la piirua sua poetica produzione, la Poli- 
femeìde. Descrìve iu essa in tanti sonetti trasportati in 
elegantissimi giambi latini gli sdegni, di Polifemo ne- 
gletto da Galatea di Aci invaghita. E sebbene no' lati- 
ni versi taluni vi desiderassero maggior chiarezza , e non 
tanta ridondanza dì espressioni soverchie antiquate ; pu- 
re venne commendata per la bizzarria del pensiero cosi 
poeticamente a lungo disteso. Tale opera fu in varj 
luoghi ristampata. Divulgatosi il Yalor suo specialmen- 
te per la gran perìzia del latino sermone ; fu prescelto 
per maestro di latinità sublime e di Bomana antichità 
delle fiR. scuole del Lieto detto del Salvatore di Na- 
poli. In questo incarico Campolongo si distinse mira- 
bilmente; lauta era la somma cura e diligenza che usa- 
va neU' istruire la gioventù , niun wezio tra* curando 
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acciò ricavasse profitto dalle sue lezioni, incorala cu ào 
i deboli. Molli valenti giovani sommo profitto ritrassero 
dagli insegnamenti di Campolongo, ed inseguito lumino 
aa comparsa fecero in quelle facoltà nelle quali »' in- 
caminardno , e fra tanti piacemi nominar solo S. E. il 
■Marchese D. Sonalo Tommasi meritamente per la sua 
somma dottrina ed integriti al grado promosso di Con- 
sigliere e Segretario di Stalo per gli affari di Grazia , 
Giustizia ed Ecclesiastici , decorato da S. M. di quegli 

(3) Quasi sii V istesso stile della Poìifetneide fu l'al- 
tro Poema iti Sonetti da lui pubblicato che ha per ti- 
tolo la Vidcaneide o sia le querele di Vulcano mal 
corrisposto ne' suoi amori da Venere ; altro Poema di 
simil fatta die fuori col titolo di Galleide. Ma in que- 
sti due poemetti può dirsi che ai mostrò 

. . . Citharoedus 

Qui chorda semper oberrat eadem. 

(4) Fra lutti i nostri poeti egli predilesse il Sanna- 
zaro, di cui si disse che per amore conservava una ver- 
tebra rapita dal sepolcro di colui, ed in tal follia non 
fu solo , essendovi stato chi conserrava Posso del brac- 
cio di Livio. Invaghitosi specialmente dell' Arcadia ap- 
plauditissìma opera di quel gran genio velie imitarla 
con la sua Mergellina che pubblicò nel iy6t , nella 
quale introduce varj pescatori che su quello ameno li- 
do favellano vicendevolmente varie lor l'accende rac- 
contando. 

Tal sua produzione fu al sommo lodata , specialmenta 
per l'eleganza e venusta dell'italiana lingua con la 
quale è scritta, ed avendo ampliato in miglior modo il 
linguaggio de'vili pescatori, ciò ch'era stato mollo innanzi 
intrapreso dal nostro Bcrardino Rota con i4 eleganti 
Ecloghe. 



Ma maggior lode acquistasi allorché porle nozze del 
nostro Sovrano Ferdinando I. con Malia Carolina d'Au- 
gia egli pubblicò il suo Proteo , che cosi gli piacque 
nominare uua raccolta di ya.j componimenti Latini ed 
Italiani sotto ì nomi de' Poeti più amichi cominciando 
da' Carmi di Numa Pompilio dell i Sali ari , fiuo agi*, 
ultimi de'nostri tempi, fra'quali vi h un sonetto in lin- 
gua napolitani col nome di Nicola Capasso , ed in que- 
sti componimenti imitò così bene lo stile di tulli quegli 
Scrittori , che tali copie possono veramente dirsi ori- 
ginali. Non saprei però , perche mai del povero Ovidio 
non ne abbia imitato un solo verso esametro. 

Fra tutte le opere pubblicate dal Campolongo un» 
di quelle che possono dirsi veramente utili fu quella 
pubblicata nel l779 che ha per titolo. Cursus Philo- 
ìogicus seti poìittorum Htlerarum institutiones. In questa 
con ottimo metodo manoduce la gioventù al facile acqui- 
sto delle Romane Bulichili , e con tratti de' più slimali 
nntichi Scriitori adduce tutti quegli esempj , che giovar 
possono alla interpretazione de' rili Romani , non eh* 
alla vera cognizione della lingua del Lazio. Ne' Co- 
lollarii di questo Corso Filologico vi sono cose vera- 
mente pellegrine i come in quelli de re Bellica, de rm 
vestiario- , de re convivali. Sono specialmente da com- 
mendarsi le aggiunte che vi fece, cioè 

De velerum adagiis schediam - Ve propriclale Lati- 
ni sermonis - Nominimi novatorum e Boldonio Sche- 
dium - De Arckaico Latinorum sermone - Tabula Co- 
rograpkiea - De Scriptorum Sphynge sta ìnUrpreta- 
mentis - De Poetices luminibus. - Mormora Selecta. 

Fu come abbiam dello , ona tal Opera sommament» 
applaudila e meritò di essere altre volte ristampata. 

(5) Non farò lunghe parole su le altre opere dal me- 
desimo date alla luce come quella che ha per ululo. 



Digiiized Dy Google 



53 

Sereno Serenala, nella quale commenta molti precetti 
medici di G. Sereno Sarmonico, pubblicata nel ij86° t 
nella quale mostrò le sue cognizioni mediche. Hè del- 
l' altra intitolala Sepulcretum amìcabile , la quale con- 
tiene molli sepolcrali elogi non solo di tutti coloro elio 
eran vivènti e che conoscea , ma anche di moltissimi de' 
quali appena sapea il nome , perchè la maggior parte 
di questi elogj sepolcrali non contengono altro che tanti 
giochetti di parole su i cognomi di quelli che nomi- 
na. Lavoro inutile a parer mi» , poiché sicuramente a 
ninno , o assai pochi avrebbero messo su la loro tom- 
ba l'elogio fattogli da Campolongo , nulla contenendo 
della vita di chi si nomina. Il suo Litolexicon intenta- 
timi pubblicato nel 1782 fu creduto da molti uno sfor- 
zo della sna vivacissima fantasia, non potendosi crede- 
re che tante novissime voci latine siano state da lui ri- 
trovale in antiche lapidi , mentre tutti i dotti , che 
V avean preceduto in questo aringo niuna menzione na 
avean fatto, E recò meraviglia come l'accurato Signor 
Giuseppe Forlauettr nelT aggiunta che fa al Lessico di 
Forcellini cita quest' opera di Campolongo nella voci» 
abscondUorium. 

I Sonetti che pubblicò col titolo dì Smanie di Plato 
fuion pubblicati in quell'epoca che datosi inferamente 
alla vila Ascetica fìnge che- Pluto dasse- nelle smanio 
vedendosi rapita una preda , che credea già sicura, I 
sonetti sono scritti con stile aspro- e duro, qual veramente 
conviensì alla chioccia voce di Piato. Sono però am- 
mirabili i sonetti , ne'quali parla Farfarello uno de'dia- 
voli. Ed a quest' epoca ancora si attiene il suo quare- 
simale che intero da me si conserva mss. (ed in seguito 
pubblicato ) e che andava talvolta recitando in casa di 
qualche suo amico. Interveniva in ciascun anno all' ac- 
cademia, che 11 tiene nella Chiesa di S. Agostino de- 



{lì Scahi dalla Colonia Aldina ( così detta perdili 
quella Chiesa è dedicata a S. Maria della Verità dal 
greco vocabolo A\'!rei ) nella quale avea il nome dì 
Filaoaraoiite e vi.' recita va poesie o latine , o italiane , 
avendone lasciate moltissime, nelle mani non si sa di r.hi 
pervenute, per pubblicarsi dopo la sua morte ; ed ob- 
bligava i suoi allievi a far lo stesso , e fra questi in 
alcuni anni il lodato Marchese Donalo luminasi , che 
nomino di nuovo per onorar queste carte. 

(<5) Neil' epoca in cui il Campolongo amava i pas- 
satempi, e le liete brigate, che non lo distoglievano 
per altro dalle sue gravi applica?ioni e dall'impegno 
di ben istruire la gioventù , godeva passare qualche par- 
te dell'anno in una casa di campagna sita a Maddaloni. 

la questa chiamava sovente i suoi amici dalla Capi- 
tale; e godeva trattar loro con ospitale lautezza. Una 
volta sopraggiuuti alcuni di essi all'impensata, non sapen- 
do in che modo mostrar loro il suo compiacimento , la 
-alcune piccole focacce all' infretta imbandite fé mette- 
re una moneta d'oro per ciascuna, che presentò ai com- 
mensali. Squisita vivanda di cui non immaginò certo la 
simile il golosissimo Apicio. Ivi facea rappresentare da' 
suoi allievi alcune commedie , da lui stesso composte 
non senza suo grandissimo dispendio, ed impiccio. Ador- 
nò questa sua casa di campagna di moltissime inscrizio- 
ni , e sii la porla di essa vi pose la seguente ; 
Emmanuel Campolongus 

De Suo 
JVec hot» ex liberaliiale 
Dominici Elisei leetmimi amici 
Solum concedenti^ 
f/oiies/um sibi sulsque 
Exyiaralorium 
4wì0 Emmanuelis Chrìsli 
MQCCIXXXVI 
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Etl in una altra vi era la seguente-. 

Suifnon suibas 
Quaimon ifagiu m 
Campolongas. 
Molte altre assai bizzarre si leggevano in tutta la ca- 
«o. E fra queste 

Jbimus , ibilis , ibunl , 

• l'altra. 

Jbo , ibis , ibi* 
Malus bona neutrum 
Lege, cave, ìuge 
Legenda, cavenda, lugenda. 
E lino nelle stanze delle donne volle metterne alcu- 
ne italiane scritte su Uistcsso modo, come 
Tana a Voi , 

Gemme coglier donna vuoi? 
Bada solo affitti tuoi ec. 
Queste suo piccole stranezze non gli feron pnnto per- 
dere o minorare quella giusta estimazione die aveasi 
procacciata. Poiché oltre di essere indefesso nel bea 
istruire la gioventù, egli non fu mai ambizioso ne que- 
tuIo, contento della sua parca fortuna , non invidioso- 
delia gloria altrui , nè maledico o accattator di brighe 
letterarie. Venne ammesso fra i socj dell' accademia 
Ercolanese richiamata a nuova vita dall' ottimo Sovra- 
no Ferdinando , emulatore delle glorie dell' esimio suo 
genitore. Fu stimato perciò da' dotti , riverito , e ri- 
«pcltato da' suoi discepoli fino alla morie. E ne' tempi 
a questa vicini non occupossi d'altro che negli alti di 
religione , i quali esercitava senza ostentazione e vana- 
gloria , procurando far andare in dimenticanza con le 
sue lodevoli opere qualche suo passato inconsiderato 
difetto. 
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CAPASSO - NICOLA (i). 



iSc mai ritrar potessi in ciglio austero 
Costui-, quale un Eraclito di sasso 
Tuttora grave in portamento altero 
Al tempio di Sofia volgere il passo (2) , 

Direi che col suo dir riè vile o basso 
Sostiea dì Temi il glorioso impero , 
E tra* saggi di lei siede primiero (3) ; 
Ma non potrei già dir , questi è Capasse 

Poiché se lieto nel sermon natio 

Volge le Greche risse , e '1 Frigio pianto 
Che il Meonio Cantor sì bene ordio (4) ; 

O aliando i dotti con mordace verso 

Sparge d* amaro Gel ; mostra ben quanto 
Dal severo sembiante ha il cor diverso. 



(i) Nicola Capane nacque in Grama Villaggio «lei 
Territorio Avertano vicino ella celebre A t ella Campa- 
la a' i3 Settembre 1631, e mori al 1 di Giugno ìjfj 5 
<T anni 74. 

(3) Bisogna par francamente ripeterlo che netn sem- 
pre incessus es animi index , come molti , e fra que- 
sti più dottamente 1* Heinnecio , han sostenuto ; che 
spesso taluni per la sola apparenza sono slati creduti 
ben differenti da quel che in realta erano ; come , per 
addurne un esempio , quel Fisonomista , a ragion derito 
da Tullio , allorché vide Socrate che fu creduto il più 
saggio fra tutti i saggi lo chiamò bardum et mulierosum; 
per la qual denominazione quel filosofo volto ad Alci- 
biade non potè a meno di ridere. Cosi chi avesse ve- 
duto Nicola Capasso di aspetto cosi grave ed imponente 
■enza mai dare alcun segno d' animo lieto e giocondo , 
pur tutt' altro sarebbe stato creduto , mentre in verità 
era sollazzevole molto , ed al riso ed al motteggio in- 
chinato , e forse più di quello che l'occasione talvolta 
richiedea. I salì , de' quali condiva., i suoi familiari di- 
icorsi , erano veramente Attici , e molto vi vorrebbe a 
numerarne anche pochi. In una parola egli fu un uomo 
che nel vederlo ingannava e cosi mantetinesi fino alla 
fine della sua vita. Fu il primo di tre altri fratelli ( uno 
de 1 quali fu Gesuita chiamato Domenico, ed un altro 
Già: Ballista , autore di opera molto stimata che ha per 
litolo /[istorine PhUosophiae Sjnopsis ) e venne desti- 
nato allo stato Ecclesiastico , per lo quale non parve 
che avesse avuto decisa inclinazione. Dotalo di acutez- 
za d'ingegno non ordinario fu da un suo Zio paterno 
menato in Napoli per dar opera agli studj , ne' quali in 
breve tempo fece meravigliosi progressi , in guisachè , 
€opo aver appresa la Teologia , e la Giurisprudenza sotto 
la direzione di Girolamo Cappello primario professore 
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di Canoni nella nostra Università , in breve tempo sì 
rendè così istruito in tal facoltà, che il maestro desti- 
nollo più volte a far le sue veci , con soddisfazione 
degli uditori. Picn di coraggio e fidando Lene alle pro- 
prie forze volle concorrere alla Cattedra dille Instila- 
xioni civili , che ottenne, avendo appena anni a3. De- 
pose interamente il pensiero di divenir Chiesastico , non 
mai però lasciò 1' abito chiericalc , ed accaduta la mor- 
te «lei suo maestro Cappello ne Ottenne la Cattedra , a 
dopo alquanti anni mancato di vita il celebre Dnroeni- 
co Aulisio , consegui la primaria delle leggi civili , con- 
tando gli anni 45 di sua eia. Occupò tali Cattedre con 
sommo plauso per la facondia e do Urina somma con le 
finali faceva le lezioni , miste con una naturai lepidez- 
za , che gli attiravano una numerosa udienza. Nella 
propria casa avea scuola di Re t lorica e Teologia, della 
qoal facoltà distese le istituzioni , che con poco matu- 
ro consiglio vennero da un suo discepolo pubblicate con 
le stampe in due volumi in 8.' nel i 7 54 presso Felice 
Mosca. Spiegava anche ivi il Dritto civile e Canonica 
con egual numeroso concorso. Frequentava la compagnia 
cV dotti uomini di quell'eia, e specialmente di Serafi- 
no Biscardi, di Gennaro d' Andrea , Gaetano Argento. 
Costantino Grimaldi , Muzio di Majo , Paolo Mattia 
Doris, Monsignor Celestino Galiani , Carlo Majello , 
Vincenzo Ippolito , ed Alessio Simmaco Mazzocchi , che 
ne fece stima somma in guisa che ne] suo trattato de 
dedicatione sub Ascia porta la spiegazione assai giudi- 
ziosa ebe il Capasse fece di una legge del Giureconsul- 
to Vulpiano. Tutti costoro amavan molto la sua socie- 
tà, come quella cb era insieme dotta e dilettevole. Isti- 
tuita dal Viceré Duca di Medinaceli un' Accademia 
detta Palatina, ed avendovi invitato i migliori nostri 
letterati ( e fra, quelli «Jenni Cavalieri, che molti dot» 



Diqitizcd by Google 



6o 

ti pur ve n'erano in quell'età) il Capalo vi si distin- 
se molto cosi per produzioni in prosa come in verso. 
Diversi incarichi vennero dallo corte affidati a lui , e 
per disimpegnarli dovè dottamente scrivere. Cominciò a 
vacillare nella salute, ed essendosi avveduto the pati- 
va del mal della pietra , per liberarsene, dove ben due 
volle portarsi in Roma rimiovellatosi il male, non tro- 
vandosi allora in .Napoli valenti Litotorni atti alla diffi- 
cile operazione chirurgica. Nel tempo della sua assenza 
fece supplire le lezioni nella università da Giuseppe 
IPasqual Cirillo suo allievo. 

(3) Avea il Capasso fallo nella sua prima eia grand» 
studio su le lingue antiche, e specialmente su 1' Ebrea 
che avea appresa da Domenico Aulisio, e sii la Greca, 
della quale si era moltissimo istruito. Mollo diletto avea 
ancor preso nello scrivere sù tostile fidenziano , e mac- 
caronico , ma più di tutto si era esercitato nella lingua 
vernacula Napoletana , dì cui avea compreso tutte le 
grazie e bellezze. Conoscendo che la venusta. , ed espres- 
sione del Greco idioma era molto uniformo a quella del 
Napoletano , e potendosi ben vantare di esser docfus ser*. 
monti uiriutque linguae , cominciò ad insinuazione di 
Muzio di Majo suo amico Caporaota del Tribunale detto 
della Gran Corte della Vicaria criminale, ad intrapren- 
dere la versione dell'Iliade di Omero in ottava rima a 
lingua Napoletana , che non oltrepassò il Canto VII. 
Dedico! la ali 1 istesso Majo indirizzandogli alcune ottave, 

Beilo e guarmtto , auto e deritto Majo 
Che a nuje Pagliette daje fastidio e gusto. 
adattando a quel magistrato tutte le qualità, che ridiie- 
donsi per esser compilo nelle feste un bel Majo , allu- 
dendo al cognome di Ini. 

(4) Capasso dotato di molle « rare, cognizioni , e for- 
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sito di un icuiae d'Ingegno straordinario avendolo ben 
definito il dottissimo Mazzocchi col seguente distico ap- 
posto al suo ritratto 

Consians , acer , alrox , lolite mens , tolus acumen; 
Haec animi facies, haud moror ora viri. 
fu disgraziatamente portalo per istinto alla satira ; e 
dimentico di quel Lei precetto parcere personis , dicere 
de vitiis, prese direttamente, cort sali i più pungenti, di 
mira molli dotti nomini dell 1 eia sua, contro de' quali 
acagliossi or con poesie serie, e giocose, e queste la 
più parte in lingua Napoletana , e moltissime altre in 
quel linguaggio dello maccaronico , ed anche nello siile 
fidenziano. Fin dacché frequentava 1' Accademia del 
Duca di Medinacocli cominciò a perseguitare tutli ì se- 
guaci dello siile del Petrarca , che quell* Accademia 
frequentavano , con moltissimi sonetti Napoletani che 
chiamò Alluccaie contro li Petrarchisti. Indi collega tosi 
coli* Aiate Andrea Belvedere riputato dipintore di fiori e 
frutti, autore e direttore dì rappresentanze teatrali, mosse 
aspra guerra a Nicola Amenta anche compositor di comme- 
die, e letterato, censurando quanto da costui si scrìvea, 
attaccando la persona del medesimo con poca modera- 
zione , e costumatezza. Altra briga sostenne con Grego- 
rio Messere, Professore di Lingua Greca nella R, Uni- 
versità. Eaccontasi che portò una volta a leggere al ce- 
lebre Gio: Battista Vico una lunga «atira contro lutti 
; professori suoi colleglli , e per non farsene credere 
autore anch' egli vi si pose % ma Vico lo scovrì , e mol- 
leggiando gli disse : Ben ti conobbe il Cardinal d' 'Aver- 
ta , alludendo al Vescovo di A versa , allora Cardinale, 
che mai non permise che ascendesse egli ordini sacri , 
a' quali forse in quell'età aspirava, L'Avvocato Ales- 
landro Riccardi uomo di non mediocre letteratura, e 
«he icdrea ia veiio ed in prò» eoa ì modi più ricer- 
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cali del Trecento, anche fu dal Capiti» messo in de- 
risione. Ma incscusabile si rendè del tutto per le satire 
che pubblicò contro il dottissimo Giot Vincenzo Gravi- 
na , e specialmente per lo trattalo che questo insigne 
nomo in Napoli pubblicò sulla Tragedia , mettendo in 
derisione anche he Tragedie Graviniane, che se non so- 
no le migliori produzioni di quel dotto uomo , non me- 
ritavano al certo esser così vilipese , anche a riguardo 
delle altre lodatissìnie opere di quell' autore , che tanto 
accrebbero lustro alla letteraria Repubblica. Ma se in- 
giuste furono le satire contro Gravina, e specialmente 
quella in lingua Napoletana , che comincia : Pacca da 
Romma è benuto Giangurgoìo ( nome che si dà a' Ca- 
labresi fra i quali <ra Gravina ) col tempo si è veduLo 
da una tragedia dell' is tosso Capasso alcuni anni fa pub- 
blicata , che questi non era miglior tragico di Gravina. 
Avrebbe certamente Capasso accresciuta la sua riputa- 
zione, se non avesse così ingiustamente maltrattato un 
uomo applaudito generalmente , e che con tante maldi- 
cenze niente perde di quella estimazione in cui era 
tenuto ; e l 1 ingiusto avversario potè somigliarsi ( come 
Pindaro disse di Simonide e di Bacchillide ) ad uno di 
quei Corvi , che crocitavano contro 1' augello di Giove. 

Venuto Carlo Borbone all' acquisto del Regno di Na- 
poli , Capasso che già cominciava a declinare, fu allo- 
gato, come egli dice, nella ri/orma degli affitti Ec- 
clesiastici, onore da lui non ambilo , e procuratogli dal 
Marchese Gaetano Brancone Segretario di stato per gli 
affari Ecclesiastici suo amico, il quale incarico è igno- 
to qual esito avesse avuto. Debilitato di forze, e Don 
potendo ritener piti cibo conobbe esser prossima la fine 
de' giorni suoi. Chiamatosi un valente medico , e veden- 
do che costui poca speranza gli dava di guarigione col 
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«olii» suo ridevole motteggio al medico disse que' versi 
del Petrarca. 

Che fin di noi non so , ma a quel che io scerno 
A' tuoi begli occhi il mal nostro non piace. 
Afa cresciuto il male , munito degli aiuti della S. Chie- 
sa , cessò di vivere al dì primo Giugno i^4^ di anni ~</\ 
compiti. Fu sotterrato nella Chiesa di S. Gio: a Car- 
bonara , ov 1 eran le ceneri di Nicola Cirillo, dotto e 
valente medico , e di Gaetano Argento Giureconsulto a 
Magistrato esimio , co' quali avea mantenuta strettissima 
amicizia. Lasciò a' suoi credi un pingue patrimonio , 
cosicché di lui non potè dirsi : 

Povera , e nuda vai Filosofia. 



CAPUA - LEONARDO DI (i). 



i Coo al Veglio , e al saggio di Stàgira , 
Muove costui sì forra id ab il guerra , 
E nell' audace cor tal forza serra , 
Che i lor seguaci disprezzando mira (a). 

Reso bersaglio di vendetta, e d'ira 

L' odio t le accuse , ed il livore atterra (3) ; 
De* vapori , clic in sen chiude la terra 
Spiega gli ascosi moti , e non delira (4). 

Poi mostra quanto sìa dubbia c fallace 
De J Farmachi la scienza , e l'arte muta 
Cara cotanto a chi morir non piace (5). 

Pur uomo è al fin se cade in grand* errore : 
Ma baldanzoso ancora in sua caduta 
Chi sa dir qual lo invade ira e furore (6) ? 
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(t) Leonardo di Capua nacque in Bagnolo, Terra di 
principato ultra a* io Agosto 1617 , e mori in Napoli 
a' 17 Giugno 1697- 

(3) Malamente avendo avuta la prima istituzione let- 
teraria ìl Capua nel ptoprìo paese si portò iu Napoli , 
e sotto la direzione de' Pf>. della Compagnia dì Gesù 
per anni sette imparò la Filosofia e la Teologia, e di anni 
18 il Dritto civile, studio clie presto abbandonò. Infor- 
mato che la sua patria era interamente sprovveduta di 
medici, cominciò ad apprendere 1' arte salutare , impa- 
rando eziandio l'idioma Greco tanto per quella necessa- 
rio. Per la pratica di curar gì' infermi si avvalse dei 
Consigli di Luigi di Grazia valente medico e seguace 
all' intutto di Galeno. Di anni 22 si risolvè finalmente 
di fare il medico nella propria patria per la quale con- 
servava tutto 1' affetto. Ivi spiegò manifestamente tutta 
la sua riuova maniera nel medicare , discostandosi dal 
sentiero usato fino a quel punto , disprezeando i rice- 
vuti precetti, e regolamenti , eh' erano in vigore, sfor- 
zandosi di mostrare quanto i medici perseguire Aristo- 
tile, e Galeno andassero errati, e quanto la medicina 
fosse incerta , e non si fosse ben conosciuta la virtù, 
de' farmaci. Se un tal nuovo sistema avesse giovato o 
no alla misera umanità languente , è del tutto ignoto , 
giovando credere che non abbia con novità ammazzati 
molti impunemente. La qual cosa si deve aver per cer- 
ta facilmente , dacché nel curar gli ammalati non fece 
uso di rimedj violenti ed attivi , ma solamente di quelli 
che se non potevan essere di giovamento , non fossero 
almeno nocivi. Il carattere di medico novatore , che 
volle assumersi , non gli fece acquistare sicuramente 
molti amici, ed i seguaci degli antichi metodi nati e 
per lungo tempo cresciuti nelle antiche opinioni , non 
potevano guardar di buon occhio colui che disprezzava 



Digiuzed Dy Google 



i loro sistemi. Ma il Capun rid»aji di costoro, e segui, 
tò sempre a seguir quelle vie da altri non calcate. Di- 
morando nel propria paese appi icossi anche alla poesia; 
« sfuggendo le lubriche orme battute da' ciechi seguaci 
del Marmo, dall' Achillei e dal Preti, segui il nobila 
etile del Petrarca , e del Casa, componendo molti so- 
netti erotici. Scrisse ancora due Tragedie una intitolata 
il martirio di S. Catarina, e l'altra quello di S, Te- 
cta , una favola Boschereccia, e molte commedie scrii- 
te con veri sali Plautini , olire di molto lezioni acca- 
demiche in prosa ; rischiarando molti luoghi di rinomati 
poeti latini, ed italiani. Tali produzioni che avea in 
mente di pubblicare con quanto indusso portava gli fu- 
rono insieme col cavallo nel recarsi in Napoli da' ladri 
involale , onde fu costretto ritornare a piedi nel pro- 
prio paese. 

(3) La disgrazia ssvea cominciato ad affliggerlo. Al- 
cuni suoi polenti paesani s' impegnarono fieramente * 
perseguitarlo per essersi opposto a molle strane opera- 
zioni dì costoro , e l' accusarono qual reo di gravi de- 
litti. Fu pertanto obbligalo di abbandonare il suol na- 
tivo, e ricoverarsi nella citta dì BeneveuLo ove dimori 
per due anni. Ma fatta palese la sua innocenza , temen- 
do ohe ritornando in Bagnolo nuove persecuzioni se gli 
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lodo dì filosofare ; come già introdotto si era nella Ca- 
labria merce la Cosentina Accademia per opera di Be- 
rardino Tclesio, di Sertorio Qualtromani , e di altri dotti 
di quelle contrade. Si distìnsero iu delta Accademia 
gli uomini piii riputati .per sapere, fra' quali Monsignor 
Caramuele Vescovo di Campagna , Monsignor Scaglioni 
Vescovo di Castel! amare , Francesco , e Gennaro di An- 
drea , Giovanni Alfonso EorreUi , Camillo Pellegrino 
juuiurc, Sebastiano Battoli j Carlo Bu ragna , Lucanlonio 
Porzio, ed altri molti. Le prime lezioni furon lette dal 
Capua, ed aggìraronsi sul fluido e sul saldo , sul cal- 
do , e freddo , sul dolce ed amaro , su la luce e i -co- 
lori. Ma una 'tale Accademia , come tutLe le altre dal- 
la Città, nostra , nella morte del Marchese di Arena -re- 
stò del tutto estinta. 

(4) Nell'anno i683 stampò in Napoli e dedicò alla. 
Aegina -di Svezia Cristina alcune lezioni ,-cbe avea re- 
-citate nella mentovata Accademia degl' Investiganti sìa. 
la natura delle JHofele , opera che venne anche a ra- 
gione lodata dagl'istessi suoi emoli e contraddittori. 

(5) L' occasione alla fine prescntossi al Capua di far 
pubblici i suoi pensamenti sù 1' incertezza della Medicina, 
che come si è detto , avea fissi nell' animo da gran tem- 
po. Il Marchese de Los Velez allora Viceré di Napoli 
vedendo giornalmente i gravi disordini , che tutto da 
commettevano i medici Napoletani , i quali nel curar 
le malattie impunemente ammazzavau gì' infermi, chia- 
mo i migliori fra costoro per sentire il lor giudizio , 
onde evitare tali non lievi inconvenienti. In tal con- 
sesso venne deciso ohe ciascuno desse il suo sentimento 
in iscritto. Capua a persuasione de 1 suoi discepoli diede 
alla luce il suo per le stampe di Antonio Bulifon nel 
1681 con questo titolo: Parere del Signor Lionardo di 
Capua dirisala in otto ragionamenti , ne' quali parlila* 
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e , e il progress della Medicina*, 
della medesima si manifesta. 



:chè il Capm 



clic da quelli ti era prescrìtto , specialmente circa il ca- 
var sangue, che Galeno sostiene doversi fare io pochis- 
sime occasioni ; e riguardo alfa farmacia far grande abu- 
so quei medil i ne' principi de morbi acuii de' purganti, 
quando il loro vantalo maestro avea diversamente opi- 
nato. Nel 16R9 a richiesta della Regina di Svezia 
diè fuori tre altri Ragionamenti sii t incertezza de' me- 
dicamenti , provando quanto mal uso si faccia di molti 
di essi clic in quel tempo praticavansi , e con tato oc- 
casione ristampò i primi , molta cose aggiungendovi. 

Una tal opera assai dntta , e ragionata gli suscitò con- 
tro molti avversarj , e fra questi un tal Giacomo La- 
vagna , elio col finto nome di Corrado Vertolien stam- 
pò alcuni Dialoghi sopra il parere di Lionardo di Ca~ 
■pua intorno all'incertezza della Medicina. Altre critiche 
ed opposiiioui gli furor» fatte nelle lettere Apologetiche 
col finto nome di Benedetto Alesino , alle quali vigoro- 
samente rispose T assai dotto Costantino Grimaldi in tre 
: libri dati alle stampe, ed anche 1' eloqueniissimo Fran- 
cesco di Andrea , la risposta del quale restò inedita. 

(6) Pur troppo si avvera però quel, che Erasmo dis- 
se , che V uomo non sà in tulle r ore. Ragionando un 
giorno il Capua cogli scolari suoi su diverse cose natu- 
rali , parlando dell' Iride , 0 sia arco baleno, contro 
l'opinione di Aristotile sostenne potersi talvolta vedere 
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intiero conte un cerchio, la quale opinione conterrno- 
anche uell* ottavo Ragionamento del suo parere con que- 
ste parole: ansi rho pur io riguardalo , che non sol mag- 
giore del meno cerchio apparir soglia , ma talvolta an- 
cora in un cerchio compiuto ed intero dove il sole sia 
alto , e I aom da qualche monte assai rilevato il rimiri. 

Tale opinione venne derisa da tutti i saggi , e spe- 
cialmente dui dottissimo Domenico Anlisio , il quale per: 
ischerio scrisse i seguenti versi. 

Capua facundo per/usua pcctora vino , 

Montis conscend/l culmina stimma ccUr. 
Tcnipas erat , medio quo Sol discedit ab axe t 

Pendeìiat dut'ìis horriJus imber aquis. 
Iris mille truhens adi'< rso Stile colores 

Orbem cornpletum pingere non poterai '. 
Invida terra velai , quia parlem occultai HorUon y 

Depici iq» e arcus cornila summa rapit. 
Capua sed Lìppus de celso vertice montis 

Clamai: Io cyclum discolor Iris Habet ; 
Credile, nam video clamai. Nos risimus omnes j 

Mordaci quidam sic sale perfrìcuil : 
Jllira rtfers , in cyclum si libi verlilur orbis , 

Non sic rei gfminas ebria turba videi. 
Usciti al pubblico, e letti da Capua, invece di tace- 
re confessando 1' error commesso , fu in un momento 
preso dalla rabbia di Architoco , e dal fiele d' Ippo- 
natte. Messo alla testa della numerosa schiera de' suoi 
«eguaci cominciò ad inveire contro Aulisio con mordaci 
Satire, fra le quali ebbe il principili luogo quella data 
anche alle slampo col titolo la Coda del Cacamnsono 
Epigrammatico , nella quale dopo una prosa ripiena 
di frizzanti riboboli Fiorentineschi , si leggono molte 
Poesie Latine , Italiane , ed altre scritte con lo stile Fi- 
denziano e Maccaronico, che trattano nel modo più 
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umiliante il dottissimo Àulisio , che dovè anche rispon- 
dere : ed alcuni della sua scuola , fecer ristesse- , di- 
fendendo lo schernito maestro. La contesa andò tanto 
innanzi , che bisognò che il Governo- v' imponesse si- 
lenzio. 

Oltre di tali opere il Capua nel ióc-5 pubblicò anche 
la Vita decapitano Awhea Catfelmo de'Ditcfii di Popoli. 

Fuori della guerra letteraria dì sopra riferita, ch'ec- 
cedè i limiti di tali contese , il Capua non fu d' altro 
tacciato ; poiché fu in gran riputazione non solo di es- 
ser dotto, ma insieme religioso , cortese , sofferente nel- 
lo studio , e trasportato nell' amicizia , niente vantando 
il suo sapere ; in guisa che da un Tedesco richiesto che 
mettesse qualche sua sentenza su dì un libro ove i no- 
mi eran segnati da colui conosciuti i Capua vi scrisse , 
che ignorava fino se alcuna cosa sapesse. Risposta si- 
mile a quella data da Socrate che disse, saper solo di 
nulla sapere. Prese in moglie Anna Maria Orilia donna 
di civili natali, con la quale procreò più figli. 

Carico di meriti, e di virtù cessò di vivere in Na- 
poli a' 17 Giugno 1697 , e fu seppellito nella Chiesa 
di S. Pietro a Maiella,, 
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CARACCIOLO - MARCHESE DOMENICO (i). 



Che mai giovati le immagini fumose 
Di tronchi aviti in pace illustri , u in guerra, 
Se traggonsi ore lente ed oziose 
Senz' alcun nome nella patria terra (a) ? 

Ma non costui che al gran desio propose 

Più chiara mela, e '1 suo pensier non erra; 
Che non fur sue virtù nel Foro ascose, 
E a lui la gloria alto seutier disserra (3). 

Ecco de' Regni ì cupi arcani intende 
In Regie Corti ; e con saper profondo 
Forte al Tinacrio ahitator si rende (4). 

Tal toccò questo saggio a nobil segno; 
E a sostener di gravi cure il pondo 
Non pur si fé , ma ritrovossi degno. 



ìi 

(i) Domenico Caracciolo nacque in Napoli ore morì 
nel di unni 74. 

(/'j Ben per tempo il Caracciolo conobbe quella gran 
verità , 

JVec gemi* , aul proavos , et quae non ficimus ipsi 

Vix ea nostra poco- 
e che grande errore sia il credere , che il vero merito 
non rwidesì pregevole , se non preceduto da cospicui 
natali , pregiudizio del quale Orazio , e Tullio ridevansi. 
Nato egli da Tommaso Caracciolo de 1 Marchesi di Ca- 
priglia, e Villamaina (ramo di quello detto de' Duchi 
di S. Teodoro ) e da M. de Silva, famiglia originaria 
Portoghese trapiantata in Napoli ed aggregata alla no- 
biltà del Sedil Capuano, fu nella sua prima eia posto 
nel Collegio chiamato de' C Braccioli , ove lutti i Cava- 
lieri di tal cognome inviavano i loro figliuoli , ondo 
ricevessero nobile , e letteraria educazione. Ivi Dome- 
nico Caracciolo apprese colle latine lettere l' arte del- 
l' artificioso parlare , e la Filosofia j e comincio il corso 
di Matematica, verso la qual facoltà mostrava un de- 
cisivo trasporto. In tali studj diede segni non equivoci 
dì acutezza d'ingegno assai pronto e vivace, di una pe- 
netrazione somma , e d'un vero desiderio di apprende- 
re , ben dissimile da' suoi compagni , ebe batter rolea- 
110 una strada tutta contraria. Morto il padre, fu ri- 
chiamato alla famìglia ove seguitò da se gì' intralasciati 
Eludj , e prosegui ad immergersi nel matematico sentie- 
ro , che formava la sua vera delizia. Coltivò non in- 
felicemente 1' italiana poesia , come lo dimostrano mol- 
tissime sue poetiche composizioni sparse in diverse rac- 
colte , e frequentò molte Accademie; e fra le altre 
quella detta del Portico della Staterà , ed altre lette- 
rarie adunanze ; non avendo a sdegno i nobili di quel- 
l'cla d 1 interveniici per istruirsi a, vicenda , e ristorare 
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1' animo con onesti ed istruttivi ragionamenti. Apprese 
la musica , della quale dileitossi fino agli ultimi suoi 
timi. Ma ben avvisandosi che il solo commento delle 
Muse Don era bastante a fargli menare una vita mere 
disagiata, avvegnaché non era a sufficienza fornito di 
ricchezza , dopo aver appresa la giurisprudenza da Mar- 
cello Papiniano Cosauì, morto Arcivescovo di Palermo, 
per non poltrire in un ozio divoratore , come molti suoi 
pari avrebbon fatto, e convinto che 
. ... in molli piume 
In gloria non si vien , nè sotlo coltre^ 
risolve applicarsi al Foro , ed in poco tempo ottenne 
la carica di Giudice deIJa G. Corte della Vicaria Civile. 

(3) Esercitando Caracciolo l'uffizio di Giudice, si mo- 
strò non solo ben informalo della ragion civile, ma di 
esser fornito di alte cognizioni, che lo remlevan degno 
di posti maggiori. Fu nel tempo stesso equo Dell' am- 
ministrar la giustizia , pronto e non pigro nel giudicare, 
sofferente della fatica , a cui quella laboriosa carica era. 
■oggetta Tali doti insieme unite, e non sempre facili a 
ritrovarsi ne 1 Giudici , lo fecero ben presto innalzare ad 
impieghi più luminosi. Quindi venne prescelto a. Mìni- 
ctro Plenipotenziario della nostra Corte presso quella 
di Torino; Ìndi con l' istesso carattere presso quella 
d'Inghilterra; e finalmente nel 177L fu inviato Am- 
basciatore in Francia. Cola fece palese la perspicuità 
del suo vivace ingegno , e la profondità delle sue rare 
cognizioni, e quanto egli valesse negli sludj della Politica 
ed Economia , che per semplice sua istruzione avea ap- 
parati. Per tali prerogative strinse amistà co' primi let- 
terati Francesi, e specialmente enn d'Alembert, Con- 
ti orcet , Diderot, Voltaire etc. Fu ben stimato anche 
dal Monarca, e da* primi della Corte di quella nazio- 
ne; tutti amando le me colle, e piacevoli manie» nel 
conversare. 



Oigilized Dy Google 



7» 

^4) Dopo essersi distinto cotanto nello principali Corti 
di Europa dovè suo malgrado abbandonare il piacevole 
soggiorno di Parigi, destinalo ad occupare nel 1781 il 
geloso incarico di Viceré di Sicilia. Quivi diede non 
poco saggio del valor suo nella diffidi arte di governa- 
re , mostrandosi in tutte le operazioni energico , istrui- 
to , coraggioso , e retto. Tolse con inflessi bil fermezza 
d'animo molli abusi nella Sicilia invecchiali, ad onta 
di formarsi polenti nemici; rettificò la deputatone del 
Regno ; corresse il Governo Municipale di Palermo , 
detto Senato, e le maestranze, eh' era n presedute da 
un Console , delle quali poteano i polenti abusarsi ; 
abolì tutte le privative, e dritti proibitivi , che tanto 
nuocciono alla circolazione delle derrate , ed alla liber- 
ta del commercio ; seriamente attese a migliorare il me- 
todo nel regolamento economico , cercando di estirpare, 
per quanto potè, le mal consigliate provvidenze annona- 
rie , produttrici di desolanti carestie insoffribili in uri 
molo cos'i ferace di cereali, come la Sicilia, fra lo 
quali si distinse quella che succede alla scarsa raccolta 
del 1 784. Per ovviare anche colla penna alali gravis- 
simi sconci die fuori le sue riflessioni sii /' economia e 
V eslraiione de' Frumenti delta Sicilia. Tom. 1. 8- Pa- 
lermo i^85, piccole di mole, ma utili per le cose, con 
sommo giudizio somministrando dei mezzi per eliminare 
in avvenire tali funesti disordini. Il Governo Viccre- 
gnale del Marchese Caracciolo in Sicilia sarà sempre 
nominato con lode , come quello che procurò di accre- 
feer la gloria del Sovrano , mettendo in esecuzione nuo- 
vi sistemi utilissimi. Tai meriti gli procacciarono la sti- 
ma e benevolenza del Principe , che lo volle a se vi- 
cino. Per la qual cosa nel 1786 fu creato Consigliere 
e Segretario di Slato per gli affari esteri e di Casa R. 
In tale incarico non fè minore la buona opinione ch'ertisi 
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conceputa di lui. Servì al Sovrano con fedeltà ed amo- 
re , con saviezza consigliandolo, mettendo in esecuzio- 
ne il detto dì Euripide che un saggio consiglio vale 
pìà di mille apatie , e mostrandosi sempre franco e leale 

nel dar giudizio , e scevro da quei riguardi che spesso 
si oppongono alla verità. Fu costarne nell'amicizia de- 
gli uomini probi, e di letteratura forniti, de' quali 
molti chiamò nella segreteria del suo Ministero. Non 
abbandonò mai la vivacità del suo spirito fino agli ul- 
timi giorni del viver suo , per cui la sua compagnia fu 
sempre istruttiva e piacevolissima. Superiore ad ogni 
dispreizo , con fortezza filosofica non curo chi cercava 
discreditarlo per formare la propria fortuna. Oppresso 
da lungo , e lento malore , che soffrì paiienlemente , 
cessò di vivere nel 1589 , d! anni jij vivuti con gloria 
ed onore che obbliar fecero qualche suo difetto, poten- 
dosi ridir di lui ciò che Quintiliano disse summi enirn 
sunt , homines tamen. 
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CIRILLO - NICOLA (i). 



Io mensogne ntìn vendo , e parolelte 

A cui sempre tien dielro il volgo insano ; 
Da me , chi il falso vuol , vada lonlano , 
Che son le voci mie semplici e schiette (2). 

Della muta ed oscura arte P arcano 

Giunsi a scovrir per vie d'altrui neglette; 

Per me saran le novità corrette , 

E spero forse noi saranno invano (S). 

Non ho da reo lìvor 1' anima ingombra , 
Chè mai non fui d'aspre contese amante, 
Nè il maledico dir mi punge , o adombra (4). 

E se di lode , e onor sempre fui schivo 

Che guarda il saggio come dcbol ombra , . 
Pur di lode, e d* onor non mai fui privo (5). 



So 

(1) Nicola Cirillo nacque in Grumo Diocesi di Aver- 
sa nel 1671 e mòri in Napoli nel 173.I di anni 64- 

(2) Morto il padre a Nicola Cirillo essendo appena 
dì 8 anni , e dopo quattro anni la madre, verni' egli gui- 
dato all' acquisto delle Scienze dal suo fratello primo- 
genito , il quale lo condusse Ì11 Napoli alle scuole del- 
la Compagnia di Gesù, ove con felici auspicj apprese 
le Lettere umane, e la Filosofia. Si porto poi ad udi- 
re le lezioni del Gesuita Nicola Partcnio Gianneltasio 
illustre ornamento della nostra letteratura , che allora 
insegnava con gran frequenza di uditori le Matematiche, 
sotto del quale non poco egli profittò in quella facol- 
tà. Giunto al terzo lustro si rivolse allo studio della Me- 
dicina,, e s'impegnò di esser nel numero di quei po- 
chissimi seguaci d' Ippocrate , i quali ne toccan la me- 
la, avendo ben intesa quell' aurea sentenza del Petrar- 
ca, quid vero si paucos Mcdicos T quid li paucìssimos 
dicam ? non hoc ad arlis ìnfamiam , sed ad gloriar/i 
special: nonne debel generami animus difficultate non 
lerrilut , sed acetnsus ad ipìum nomea gloriosae pauci- 
tatis assurgere , seque in partem venie laudis acci t un* 
credere 1 Per arrivar dunque ad nn tale scopo cominciò 
a frequentare la R. Università degli Studj , ove tanto 
il sorprese l'eloquenza, c 1' erudizione di Luca Tozzi 
Professore di Medicina , che non solo ne ascoltò con 
assiduita le lezioni , ma cercò benanche di stringer seco 
lui amicizia, e di seguirlo negli ospedali , e nella cu- 
ra degl' infermi. Non tralasciò nell' istesso tempo lo stu- 
dio delle Lettere umane , specialmente dell' Istoria , e 
della Geografia, cercando parimente di apparare la Gre- 
ca favella dall'eruditissimo Gregorio Messere. Ad esor- 
tazione di Gregorio Calopreso s' internò nelle dottrine 
del Cartesio, scorrendo -con piacere le opere di quel 
«elebre filosofo, Fornito di tante cognizioni Mediche , 
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e Letterarie principiò a batter la duplica carriera di 
Precettore, e di Medico con lode , e con onore. Non 
avea piò di 31 anni quando aprì in sua casa pubblica 
«cuoia di Medicina, di Filosofia, e di Geometria, ac- 
correndovi moltissimi giovani traili dalla Bua naturai 
ficondia , che riluceva specialmente nelle materie dif- 
ficili , ed astruse , mirabilmente sviluppandole , e ren- 
dendolo adattale alla capacita di ognuno. Ma dopo al- 
quanti anni a cagion d' infermila contratta per la so- 
verchia faiica fu costretto a chiudere la scuola , onda 
ritnasegli il solo carico di medicare , che il teneva oc- 
cupatissimo. Imperciocché oltre ad esser Medica pri- 
mario dell' ospedale degl' Incurabili , veniva egli chia- 
mato da moltissimi per esser curali nelle loro infermi- 
tà. Nel quale officio tenevasi lungi dagl' inganni , e 
-dall' imposture , clic da parccciii marni o per coprirò 
la loro ignoranza , o per condiscendere agli altrui vo- 
leri ; ma credeva un obbligo indispensabile di parlare 
apertamente e con iscbictiezza all' infermo , di prescri- 
vergli quelle medicine , di cui conosceva 1' utilità , di 
fuggire ogni adulazione , di essere in tutte le azionj. 
candido corno lo era ne' costumi , calendogli soltanto 
da verità. 

(3] 11 nostro Cirillo non era -un 

laudalor temporìt acli 
Se puero , censor , casligatorrjue mìnorum ; 
me era dì coloro , che lutto riprovano quelchè sa di 
antico , e lodano il moderno , ma seguiva la via di 
jnezio di questi due opposti vizj letterarj. Imperciocché 
cercò in fatto dì Medicina e di correggere alcune vec- 
chie usanze erronee, e nel medesimo tempo di opporsi 
a Unte novità del suo Secolo , di cui ben conosce» 
1' assurdità. Il che esegoì non solo nella pratica del me- 
dicare , e nella Cattedra, ma ancora nelle suo dotte 
opere. Queste sono le seguenti. IntlUti*ioni di Ftìoto* 
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fui, e di Medicina. Coli' occasione eh' egli dettava in 
sua casa tali facoltà parvegli bene dì scrìverne le In- 
stituzioni mollo pregiate e per la chiarezza non meno 
che per la eleganza con cui san trattate le materie. 
Consulti Medici. Tale opera i n teresa ntissi ma come quella 
eli 1 è il contenuto di moltiplici osservazioni praticate, e 
di lunga lettura , e -scritta con aureo stile ,. venne dal 
dotto Autore data alla luce per compiacere alle repli- 
cate inchieste fattegli da' suoi amici. Ai essi furori po- 
scia apginnie due Dissertazioni postume, una sul Ferro, 
e l'altra sul Mercurio , nelle quali Cirillo avea tessuto 
l' istoria de' varj usi di questi due metalli nella Medi- 
cina. Delle rimanenti sue produzioni si farà qui ap- 
presso menzione. Intanto poiché ben egli conosce a che 
non si polea esser perfetto nell' arte dì Esculapio senza 
aver bastante notizia dell'erbe, di cui tanto servesi la 
Medicina , perciò cercò d' istruirsi nella Botanica. A 
tale oggetto non solo girò per le campagne poste 
presso la capitale, ma mandò Santolo figliò del fratello 
in Bologna , in Pisa , in Padova , e finanche nell' In- 
ghilterra , onde andar in cerca di semi , formando po- 
scia un'Orto Botanico. 

(4) Quantunque egli fosse un uomo pacifico lontano 
da litìgj , e da gare , cercando di conciliarsi 1' amicizia 
di tutti, pur nondimeno ritrovossi in mezzo ad una con- 
tesa letteraria non per sua volontà. Volendo i librai 
Napoletani ristampare le opero Mediche di Michele 
Ettmullcro pregarono il Cirillo a volerle corredare delle 
sue annotazioni. Ei sulle prime si mostrò restio di ese- 
guire un tal lavoro non per altra ragione, fuor solamente 
che dovendo correggere alcuni errori , in cui caduto 
era qnell 1 Autore , venisse in tal maniera a diminuirne 
la fama. Ma conoscendo poi che sarebbe per riuscire 
«llremodo utile alla Repubblica delle lettere, volentieri 
.intraprese quel lavoro, e si videro uscir alla luce nel 
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tjaS le opere di Eltmullero fornite delle sue annoia- 

e la vasta erudizione , non che 1' acre giudizio di lui. 
Esse riusciron di sommo gradimento a tulli fuorché agli 
estensori degli atti eruditi di Lipsia , ì quali pronun- 
ziarono poco favorevole giudizio e dell' autore , c di 
Cirilla annotatore , indotti forse dal figlio di Eltmullero 
Michele Ernesto , che trovavasi allora Censore di?" libri 
Medici , cui eran dispiaciute oliremo do le critiche falle 
all'opera di suo padre. Parve intanto al Cirillo esser 
convcnevol cosa di scrivere una lettera a quella società, 
difendendo la sua fatica , e '1 suo giudizio , in che veni- 
va ripreso, che fu stampata in Napoli nel i^32 , pregando 
ncll'istesso lempo la Società d' inserirla ne' prossimi alti. 
Ma priachè la lettera Apologetica giugnesse in Lipsia, 
il figlio Eltmullero morì, onde terminò la controver- 
sia. Vedendo poi il Cirillo che alla sua domanda di fare 
inserire quella lettera negli atti non si era Ujio ascolto 
dalla Società , procurò di farla ristampare in Ginevra, 
Ella ritrovali tradotta dalla Latina nella lingua Fran- 
cese , ed inserita nel Tomo XVII della Biblioteca Ita- 
liana pag. HG. Francesco Serao diligentissimo ed affe- 
zionalo discepolo di Ci'illo , ne prese valorosamente 
la difese. ( Vedi Art. Serao ) 

(5) Beo sì avverò nel Cirillo quel detto del filoso- 
fo Morale: Gloria fttgientes magìs. , ac magis segui- 
tar. Seneca lib. ì. de beneficiis. Egli in vero istrui- 
to dal Tragico Seneca che dicea : gloria in milli- 
bus morlalium nihil alititi est , quarti aurium injla- 
Ho magna, quantunque non andasse appresso alla glo- 
ria , ed alle lodi , pur nondimeno ne ebbe a dovi- 
zia non solo qui in Napoli, ma benanche nelle stra- 
niere contrade. Infatti dovendosi (cegliere un Medico 
accreditato , il quale facesse le veci nella Begia Uni- 
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Tersità degli StuJj del celebre luca Tozzi assente, non 

gli elle ben potea sostenere la dignità del lungo. Che 
anzi esscado stati tohi lutti i sostituti alle Cattedre , il 
solo Cirillo ne fu eccettualo , di cui troppo conoscessi 
il merito. Segno ancora evidente della stima , che arcasi 
conciliato fu V essere stato prescelto dal Duca di Me- 
dinaceli Viceré di Napoli con molti altri letterati Na- 
poletani per intervenire nella scelta letteraria Adunan- 
za , che univasi nel R. Palagio in sua presenza , nella 
quale si leggevano dissertazioni sii diverse materie scien- 
tifiche. Intanto avendo ordinato il Duea di Ascalone 
successore di quel Viceré che non si dessero le Cattedre 
vacanti a chicchessia se non fattosi prima Tesarne (^Can- 
didati , Cirillo ne fece tre nel corso di un anno con 
lode, ed applauso di lutti, due sa materie Mediche , 
è T altro sulla Fisica, la cui Cattedra egli ottenne nel 
i-]o5. Dopo aver spiegati per due anni i fenomeni della 
Natura, egli si espose al quarto esame pubblico della 
seconda Cattedra di Medicina Pratica, di' cui anche 
riportò la palma. Per la morte poi di Luca Tozzi va- 
cala la Cattedra primaria di Medicina Teoretica venne 
anche a lui affidata. Finalmente essendo vacata nel 13:16 
la primaria Cattedra di Medicina Pratica , era egli gii 
sulle mosse di 'esporsi al concorso , quando giunse dalla 
Corte di Vienna il diploma, con cui venivagli data la 
Cattedra suddetta senza concorso; alla cui sovrana de- 
gnazione non poco contribuì Pier Antonio Garellio Ar- 
chiatra di Cesare. Varj poi Letterati Napoletani per di- 
mostrargli la loro riverenza dedicavangli le opere ch'essi 
davano alla luce, e Monsignor Celestino Galiauì Cap- 
pellano maggiore, uomo fornito dì somma letteratura T 
tal conto facea di lui, clic avendo istituita una Acca- 
demia di scienze fisiche volle ch'egli la presedesse per 
più anni. La fama poi del suo nome crasi sparsa anche 
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fuori del nostro Patir. Infatti svenda Vittorio Amedeo 

Duca di Suvoja, c Re di Sardegna chiamali vaij pro- 
fessori da tutte le Citta d' Italia, ondo dar maggior lu- 
stro alla sua Università di Torino, invitò il noilro Ci- 
rillo per Li primaria Cattedra di Medicina, prometten- 
dogli ancora di Tarlo medico del figlio, ed Archi atro 
di tulli i suoi dumitij. Ma egli ringraziando il Re di tanti 
onori compartitigli , modestamente se ne scusò-. Fino 
alla Città eli Londra ora giunta la Celebrità] del suo me- 
rito, e volendo la R. Società di quella Cillà aver 'no- 
tizia dell' osservazioni del Napoletano Ciclo , scrisse 
al nostro Cirillo , onde stendesse T efeineridi Meteoro- 
logiche , il qual carico egli di buon grado accettò , nb 
deluse le speranze di quella Società per lai concepite. 
Infatti non solo in ogni anno mandava in Londra 1' Isto- 
ria dell' osservazioni praticale , ma ancora' compose va- 
rie dissertazioni , cioè del cunvenevol uso delle cose 
fredde n'ile fabri , e del Terremoto accaduto nell'anno 
i;ìt> clic furono inserite nelle transazioni Anglicane. 
La Società quindi graia al Cirillo per tanti lavori fatti 
per essa , lo ammise per socio dopo alcuni anni. Final- 
mente lai fu la riputazione , che si acquistò, che i più 
rispettabili letterati e Napoletani, c stranieri procura- 
ron di stringer seco lui amicizia. Fra gii esteri uomini 
di lettere si dislinsero Gio: Lancisi Archiatro Pontificio, 
Gio: Batiiita Tillio Professore Pisano , Antonio Vallis- 
nieri , Pietro Assalto , Giacomo Scherardio , e per corona 
di lutti Isacco N erottoti , clie si glorivano di essergli amici. 
E fra i Napoletani si- distìnsero Gennaro d'Andrea , Sera- 
fino Discordi , Nicola Caravita , Carlo Mai'ello , Vincen- 
zo d'Ippolito Presidente del S. B. Consiglio ;e pia dì 
tutti Nicola Capasso suo contemporaneo, c collega, elio 
sotto il ritratto di Cirillo appose il seguente Distico. 
Ut libris v'txit , Jibrìs immortuus lue est , 
Vivai ut in libris marluus ipse suis. 
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Carico dunque di onori , e di distinzioni giunse 
fino all' anno 63 di sua eia , nella quale avendo per 
piti mesi sofferti prima dolori colici , e di reni , o poi 
maialila di asma, dopo aver adempito a tulli gli alti 
della Caltolica Religione, cessi» di vita da lutti compian- 
to. Furongli fatti solenni funerali, e '1 suo cadavere fu 
seppellito nella Chiesa di S. Giovanni a Carbonara , ove 
dal suo discepolo Francesco lìuonocore fu posta una se- 
polcrale iscrizione composta dal dottissimo Canonico Maz- 
zocchi , ed è la seguente. 

Securitati Memoriaetjiie Perpctuae 

Nicolai Cjrilli 
Pkilologi Phìlosophi Malhemalici 
Consummatae Peritine Medici 
Rcgii Piìmarii Professori! Disertissimi 
Fixit An. I.XIII M. FUI D. XXI. 

Ingenti sui Desiderio Apud Cives 
Tarn Et E xleros Sui C ultore* Relieto 
Obiil An. CIDIDQCXXXF Postr. Kal. Quinta. 
Cam Omniam; Lacrymis Luctuaue 
. ' . Elatus 

Francìscm Boncorius 
Philìppi F. Hispaniar. Regis Medicus Clinicus 
Caroti Regis Ulriustjue Siciliae 
Rcgnique Archiafer 
Praeceptori Suo De Se Oplime Merito 
Animaeque Induìgentissimae 
De Quo Nihil Doluit Nifi Mortent. 
Terreum Habe Hoc Spallami Grave Terra Parumper 
A pud Te. 

Dam Leuis Exsilio Melior Pars Et Foga Curai 
Astra Pelo Rclegens Solito Nota Aequora Calle. 
In Re Praesenti Contempler Ut Abdita Rerum 
Post Ubi Terrigena* Tuba Concie!. Aere Canoro 
Depositai Oliin Exuvias Retatine Memento 




CIRILLO - GIUSEPPE PASQUALE (.). 



Se le leggi del Popol di Quirino 

Con chiaro ingegno , ed eruditi inchiostri 
Snodi sul fior degli anni , e altrui dimostri 
L'arduo d'Astrea diffìcile cammino , 

Ti agguaglian pochi (a). E da Forensi rostri 
Se con istil purgato , e peregrino 
L* altrui ragion difendi , a' giorni nostri 
In te si ammira l' Orator d' Arpino (5). 

Ma se disciogli a dotte rime il canto (4) , 
O il socco di Talia calzar ti piace (5) , 
Dì Pindo siedi a' miglior vati accanto. 

Pur qual premio ne cogli ? onor fugace , 
Stcril lode vivendo , in morte pianto , 
E la tua tomba inonorata giace (6). 



ss 

(i) Giuseppe Pasquale Cirilla nacque nella Terra dì 
Grumo Diocesi di Aversa nel 1509, e mort in Napoli 
a 20 Aprile del 1776 di anni 67. 

(1) Somma dottrina , robusta eloquenza , grande aitie- 
nita , 

Unite insieme con mirabil tempra si ammirarono in 
Giuseppe Cirillo , onde a ragione si conciliò la stima 
e 1 ! rispetto de' suoi coetanei, che tramandata a posteri 
non lia fatto , nè fura porre in diro enti cani a Y onore-" 
Tole nome dì lui. Nato cori fervido e vivace ingegno fu 
mandato ben per tempo in Napoli per attendere all'ac- 
quisto delle scienze, e fu per sua buona ventura sotto- 
messo alla" severa disciplina di Nicola Capasso ano con- 
terraneo. Felici quei giovanetti che hanno la sorte fa- 
vorevole di esser diretti negli studj da uoro di lettere^ 
come disgraziati son quelli che son guidati da nomo 
inesperto , comechè impCgnalissimo per la burina riu- 
scita di coloro , che gli sono stati affidali. Cirillo non 
fece riuscire inùtili le sagge cure del suo dotto Mento- 
re. Diessi con indefessa vigilanza ed attenzione a stu- 
diare le amene 1 etteré , 1' eloquenza , la Poesia , inJl 
le scienze Filosofiche, e finalmente la Giurisprudenza. 
In questa s' internò mirabilmente come quella che for- 
mava la sna delizia , e 1' unica meta di tutte le sue scien- 
tifiche mire. Rubili 4 , et aet iriptex circa peclus era/ dei 
giovane Cirillo dell' età di anni 18 , in guisa che desto 
al giorno ancora acerbo , por usare la frase di Poliziano 
fu nello stato d'insegnar la Ragion Civile privatarrfen- 
te in sua casa, ed anche da Lettore straordinario nella 
R. Università. Neil' anno i-jig dopo essersi soggettalo 
al pubblico esperimento otlcnne la Cattedra di Sritta 
Canonico avendo anni 10, e nel Ij3a ocenpò quella 
delle Civili «istituzioni , anche previo concorso, essen- 
do Prefetto della B. Università il dottissimo Monsignor 
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Celestino Galiani. Ed in tal tempo recitò dna Latina 
Orazione per la solila annuale apertura defili Studj. 
Rei 1737 iliede alla luce i suoi commentar} sulle Iu- 
stiluiioni Civili , che meritarono gli Blog) del dottissi- 
mo Bernardo Sinovie nella sua Biblioteca Juris §. 14. 
Conoscendo quanto giovevole siano le letterarie adunan- 
te , le quali vengono da Agostino Mascardi ne" suoi di- 
scorsi sìi la Tavola di Cebelc paragonale alle Fiere , 
nelle quali i Mercatanti vendono le proprie merci , com- 
prando le altrui , cominciò nel 1733 a frequentar quella 
clic tenessi nella casa di D.Nicola HI. Salerno , il qua- 
le ad imitazione di altra istituita nel 1611 dal celebre 
Marchese di Villa Gioì Battista Manso cbiamossi degli 
Oziosi) ed in questa il Cirillo ottenne il nome di Ag- 
ghiaccialo. Vi recitò una dissertazione sii le nozze dei 
fratelli e sorelle, che dimostrò esser proibite per Dritto 
delle genti , e non per disposizione di Dritto Civile , 
oome credettero il Cujacio , il Wesembecio , Noodt , ed 
Averardo Ottone , sostenendo il suo parere con una leg- 
ge di Pomponio ( L. 8 de rit. nupl. ) diversamente in- 
terpretata dal Cujacio, e dal Noodt. Altra dissertazio- 
ne lesse nell'Accademia medesima, die altra volta si 
tenne nella casa della Duchessa di Muriglìano Isabella 
Maslrilli , Dama di molte lettere, sulle Maschere di 
Commedia, e Tragedia che usavan gli antichi; ed es- 
sendosi detto , che Gio: Battista Vico avesse disappro- 
vata molto una tal dissertazione , e ciò dal Vico sapu- 
lo , no manifestò con lettera il suo dispiacere al Cirillo, 
non avcuilo egli altro, detto , se non che tre altre sole 
cose polcJiisi aggiungere alla Dissertazione , e elle forse 
per brevità furon tralasciate. 1 , \)' intorno alta puma ma- 
schera che dovè 1 ' al inondo, cioè quella di Satiro, 
a. Suli' etìniologia della voce persona. 3. Intorno alla dif- 
ficoltà d'iutenderc, come nelle favole jDraintnaitcho 
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Greche e latine gì' Istrioni diccano cambiar sembiante, 
mentre rccìiavau mascherati. Molte altre erudite Dis- 
sertazioni recito neir Accademia medesima ; ed Qua di 
esse occupò tre Tornate raggirandosi sii molli usi e co- 
stumanze rimaste presso de' Cristiani , che riconosccano- 
P origine dal Gentilesimo. Fece l' elenco di tutte le dis- 
sertazioni lette in un anno ; ed mia orazione vi recitò 
per l'annuale apertura dell' Accademia medesima , di- 
mostrando , che dopo l' inondamelo de' barbari , tutto 
le buone arti ri6orirono^ in Italia. Fn anche uno dei 
Socj dell'altra Società letteraria della del Portico dtlla 
Stadera, che univasi presso 1' Avvocalo Girolamo Mora- 
no , ed ivi si distinse per la recita dì dotte Dissertazio- 
ni , e vivaci Poesie. Nel 1738 fu trasferito alla Catte- 
dra di dritto Municipale, e nel J747 alla, primaria del 
Codice , dovendo ne' giorni feriali spiegare anche il drit- 
to-di Natura, e delle Genti. Finalmente nel' 1755 per 
la morte di Biagio Troisi ottenne la Cattedra Primaria 
di Dritto civile. La eloquenza , e la precisione, conia 
quali istruiva la gioventù nelle materie legati con una 
dottrina profonda formavano V ammirazione dì lutti i 
dotti della Cina, nostra, molti de' quali nonisdegnava- 
no con infinita ior compiacenza di portarsi ad ascoltar 
le lezioni di lui, che non peccando di brevità spesso 
ripetevano quello stesso , che Cicerone diesa delle Epì- 
stole di Altico , che se fossero state più lunghe, sareb- 
bero etate più belle. Volendosi in quel tempo formare/ 
un Codice di Legislazione per lo Regno di Napoli sot- 
to il nome di Codice Carolino, governando allora que- 
sti Regni V i rumori al Carlo Borbone, creatasi una Com- 
missione di dotti Magistrati à tal uopo, ne fu Cirillo 
dichiaralo Segretario , per distènderlo in lingua Latina 
ed Italiana , il qual dotto lavoro per ignote cagioni ri- 
mase ineseguito , e che Icggesi ora pubblicato dopo 1» 
aue allegazioni come privata produzioni Cìrilliana. 
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(3) Nel ij5a avendo preso moglie, ed avutone fi- 
gliuoli , ed avanzando nel bisogno risolvè di darsi al- 
1' esercizio del Foro più per fare il piacer d'altrui, elio 
per proprio inchinamenlo , com' egli stesso confessa nella 
prima sua allegazione. Cominciò da tal punto a confer- 
marsi il sommo valor di luì non solo nell' insegnare , 
ma benanche nel perorare, e nel difeuJere l'altrui ra- 
gione , in guisa ciie in breve tempo divenne uno de' più 
valenti Avvocati del Foro; tanta era l'eloquenza ed 
eleganza nell' aringare , e la scienza con eui esponeva 
in iscritto le sue ragioni cos'i nel Drillo Civile , elle 
Criiniualc; come ce ne assicurano le sue dottissime Al- 
legazioni dato alle stampe per cura del suo allievo l'Av- 
vocato Domenico Bracale. 

(4) Ne' suoi verdi anni la Poesia specialmente Iialia- 
na avea formalo il suo non lieve trasporlo. Oltre la 
società Letteraria del Portico della Stadera, la quale 
ammirò quanto egli valesse nello scriver versi con pu- 
ra eleganza c venustà, si distinse ancora in quella detta 
Sebezia, nella quale ebbe il nome di Alcesimo , come 
venne confermato da' componirocuti che vi fece per la 
Nozze del R.c Carlo Borbone impressi nella raccolta 
pubblicata nel 173!! pag. 220. Fama di valente Poeta 
acquistò ancora per lo componimento ebe ha per titolo 
la Conlesa delle Muse pubblicata nella raccolta fatta 
da' Professori della R. Università per la sopra accenna- 
ta occasione , e 1' altra per le nozze del Principe, dì 
Francavilla D. Michele Imperiale intitolala le A T o«e 
di Ercole e di Ebe Nap. 174° > fl 4-° ; olire di altre 
sue infinite poesie, che trovansi impresse in diverse 
raccolte che potrebbero formare più. volumi. Oltre a 
ciò ebbe cura di pubblicare le poesie Italiane del ce- 
lebre Francesco Lorenzi ni , ebe dedicò alla Duchessa 
di Erce Isabella Pignone del Carretto felice coltivatrice 
della Italiana Poesia. 
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(5) Fra le più bolle qualità , elts adornavano il Ci- 
rillo , e che lo rendettero veracemente singolare , fu la 
vera arte comica, che possedè per eccellenza. Dotato 
di sommo ingegno, e di una vivace fantasia, si scor- 
geva nelle sue produzioni teatrali il vero spirito coni- 
co, tanto per la liontà de' pensieri , che per lo svilup- 
po dell'azione, e de' molliplici avvenimenti , che vi 
sapea apporre. Nelle commedie si allontanò dalle orme 
battute da altri in simil genere come di Gio; Battila del- 
la Porta fra gli' amichi , e di fiicola Amenta , e del 
Marchese Liveri rjfc*s£ recenti. Il piano delle commedie 
di Girili» era sempre ordinario , naturale , senza un in- 
trigo difficile e lungo nello sciogliersi. Vi erano mischiali 
Attici sali da promuovere il riso , senza quello ripren- 
sibili scurrilità , che si leggono negli altri nostri scrit- 
tori di Commedie. Nella sua prima eia il Cirillo si di- 
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ottimi attori , a' quali non mancava una saggia lo- 
quacità, le Commedie sembravano essere state scritte 
prima , ed indi rappresentate. La R. Corte dopo la morte 
del Marchese Liveri , che componeva e dirigeva le 
Commedie per lo leatro privato di S. M. nel R. Pala- 
gio, incaricò il Cirillo per comporre gli argomenti delle 
Commedie all'improvviso ■ e fu ciò eseguito con piena 
soddisfazione. Fra le Commedie che scrisse vi furono 1» ■ 
Moglie , che fece rappresentare in sna casa. II Politico ■■ 
rappresentala nel R. Palazzo - 1 mal' occhi rappresen- 
tata in sna casa - IlNotajo ovvero le sorelle - La Mar- 



OigilizM&y Google 



ehesa 'Castracani che fu stampala , c che non fu da lui 
riconosciuta , perchè stampata senza sua approvazione e 
molto guasta. Le Commedie per recitarsi all' improvviso 
furono il Salasso , lAtlrolago , li due Pascarielli ùmili e 
queste furono stampate. Le ni. s, furono il Selvaggio lo 
Scrivano onoralo - la Moglie di % Mariti - il Dot- 
torato - lì Politico - Lo Scrivano Criminale - Gli errori 
Il Fortunio - Pascariello dottorato - fi Filosofo - V Ami- 
cizia - I due Fratelli dissimili - I Romanzi - La Mo- 
glie ~ Ci impostori. 

Le continue sue applicazioni 5 pei ri 1 mente Forensi fu- 
ron cagione, che cominciasse a vacillare nella salute, 
eomcchò avesse avuto dalla natura una forte comples- 
sione. Per rimettersi alquanto pensò di portarsi in Ro- 
ma, ove dai firn mori al Pio VI fu accollo con molta amo- 
revolezza e distinzione , in guisa che facendo per la 
sua debole risia uso degli occhiali, convenne toglierseli 
presentandosi al Pontefice , al quale per scherzo disse, 
il trito adagio Napoletano che gli accadeva di esser ve- 
nuto in Roma senza poter vedere il Papa , e spiegatane 
la cagione , e quel magnanimo Principe ridendone, vol- 
le che se gli ponesse di nuovo. Ma ritornato nella Pa- 
tria gli si alfacciò nuovamente il mal di stranguria , da 
cui era stalo afflitto prima di portarsi in Roma, e cre- 
sciutogli a dismisura, dopo aver dato i più chiari se- 
gni di Cristiana pìela , e di rassegnazione al voler -Di- 
vino , cessò di vivere nel di 10 Aprile 1776. 

(6) Il merito sublime di Giuseppe Cirillo uomo di 
puri costumi , amantissimo dello studio, versalo in ogni 
maniera di letteratura , zelantissimo dell' onor patrio , 
stimato assai dagli stranieri, avrebbe dovuto ottenergli 

Ha egli generosamente non le curò mai, contento solo 
di meritarle. Fu sepolto nella Chiesa Parrocchiale di 
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S. Anna di Palazzo accanto le ceneri di Domenico Au- 
lisio , di Monsignor Vidania Cappellai! Maggioro , di 
Giacomo M;irlorelli, quorum ilìacrimabilcs urgentur ur- 
nae. Vi recitò 1' Elogio funebre il dotto allora Avvocalo, 
ed ora Consigliere della. Corte Suprema di Giustizia D. Gia- 
como Farina. Non vi è slato di poi niuno fra tanti al- 
lievi del Cirillo , moltissimi de' quali fra '1 numero de' 
Magistrati e degli Avvocati di gran nome , che grato 
alla memoria di un uomo cotanto insigne gli avesse 
scolpito su di una breve pietra almeno il solo nome, 
clic ben sarebbe valuto per uu Elogio. L' Avvocato Sii;. 
Elia Serrao ne distese una elegante vita in latino , die 
premile al Codice Carolino , e che diede alle stampe in 
Kapoli nel 17^9 ed altra con pari accuratezza fu pub' 
Llicata dal Sig. Francesco Leggio ora Fucsidenie del 
Tribunale Civile di Catanzaro , il quale ne avea avuto 
~ le notizie da Michele Leggio suo Zio, professore dì Dril- 
lo Civile nella R. Università, uno de 1 più distinti e dotti 
discepoli di Cirillo. Le opere del Cirillo sono le seguenti. 

Ad Lib. IV. Inslit. Civil. Commentarius perpetuai. 
Ncap. 4-°i?37 e 1738. Venne questo universalmente comi 
mondalo dagli uomini eruditi , e specialmente da Erri- 
co Cantelmanno ( In adnOl. in Biblioth. Iuris Bur- 
cardi Gotthrìsli Stmvii §, 14 noi. 3 ) che restrinse 
per comodo de' suoi discepoli in due Tomi in 4- e pub- 
blicò nel 1756. Fu detto che nel dare alla luce lepri- 
ine sue Istituzioni Civili venne censurato come plagia- 
no. Punto da quest* accusa pubblico le altre col titolo 
frutìtuliones repetitae praele et ionis , .che sono sublimi, 
ed oggi fatic rarissime. Irulit. Canoa. Neap. 1 7 4 5 * 4"° 
anche riprodotte nel i-]5C> in due volumi in 8." - Os- 
servazioni sul trattalo di Ludovica Antonio Muratori 
de' difètti della Gitirisprudenza. Nap. 17,(3 8." - Co/n- 
ment. ad Tìtul. Digetior. de condilion. et demonstrat. 
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De Irgat, ti fiJeicommis. De fulgori et papillari sub- 
slilution. De iure ader escendi. De paclis et tranmeiinnib. 
De rescind. vendil. De donai. De iure Fisci. Furon. 
lati trattali con alcuni altri pubblicali nel 1-71. Codex 
Legum Neapaìit. Dalo alle slampe da Elia Serrao in 
due voi. in 4.* ( come si e detto ). Allegagioni Nap. 
1780 pubblicale dall' Avvocalo Domenico Bracale. Ora- 
tio in obitu Ducis C aie tani Argenti S. R. C. Praesidit 
hahila in Acad. Duch Iìannibalis Marchesii Neop. i^3o 8. 

- Oratio hab. in R. Neap. Academ. un. i;3a Cum Ci- 
vìl. Institut. lib.interprctand.aggrederefur Neap. 17324. 
Oralìo ibid. habit- prò solemni Sludior. inslauratione 
Neap. ij3^ 4-' > " Orazione per le None del Re Carlo 
Eorbwe. Nap. i;38 4-° - Orario de iure Feudali Imbit. 
in Neap. Lyceo Neap. 1 ^5.^ 4-° - Elogio Funebre di 
Giuseppe Pappacoda Principe di Centola ( Dall' autore 
composto in una sola nolie )- Elogio Funebre di Fran- 
cesco Spinelli Principe di Scalco. Nap. ì-j^^. La Con- 
tesa delle Muse. Nelli raccolta fatta dalla li. Universi- 
la di Napoli per le Nozze del Re Carlo Borbone - Le 
Nozze di Ercole ed Ebe - Dramma per le nozze del 
Principe di Francavilla Nap. i;4o - Molte poesie in di- 
verse raccolte. Premise una prefazione all' opera di Do- 
menico Gentile Vìndiciae secundum Cuìacium adversus 
MerilUum pubblicò le battaglie di Girolamo Muzio per 
la lìngua Italiano: con una sua prefazione Nap. 17448. 

- Ragguagli dell' Accademia degli Oziosi istituita in casa 
di D. Nicola Salerai Nap. 1734 8.» 

Lasciò inedile le opere seguenti. 
Dissertazione delle Nozze tra fratelli e sorelle vietate 
per dritto delle genti - Ragionamento su le Maschere 
da Commedia e Tragetlli usale dagli antichi - Orazio- 
ne in cui si dimostra , che dopo V inondamento dt'bar- 
bari tutte le buone arti rinacquero , e rifiorirono ia 



Italia, - Disseriazione delle cose de' gentili rimaste pres- 
so de -1 Cristiani - Comment. de iur. Regni Neap. - Des- 
sert, de liber. vendit. apud Romanos. Dissert. de uxor. 
in man. viri convention. - Interpret. in leg. a Cod. de 
usucapion. prò emptor. - De servititi, ex contraete. 

Molti degli Opuscoli pubblicati dal Cirillo, « molli 
altri inediti sono usciti ultimamente alla luce in ua 
Volume in 4- ( Napoli presso Vincenzo Orsini i8>3 } 
per cura del di sopra lodato Signor Francesco Leggio, 
il quale con dotta prefazione dà conto di lutti gli Opu- 
scoli in quel volume contenuti e fort ansiamente salvati, 
per la qual pubblicazione il Sig. Leggio da tutti gli 
amatori della patria letteratura è nato meritamente en- 
comiato. 
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CORNELIO - TOMMASO (i). 



D 



alla Patria lontan fuggo , e m.' involo ; 
Vadasi altrove ad erudir la mente 
Cornelio disse ; e tra la dotta gente 
Del Scbcto , c del Tebro ei corre a volo (2). 

Indi Flora lo accoglie ; e tra lo stuolo 

Di quei saggi di sorte aura non sente (3) ; 
La speme al suo voler nulla consente ; 
E ferma il piede nel Felsineo suolo (4). 

£ corso il Matematico sentiero, 
A Parlenope alfin fece ritorno , 
Dolce de* studj suoi nido primiero (5), 

Or qui nohil trovò grato ricetto, 

E felice chiamò per lui quel giorno , 
Che volse i passi dal paterno tetto. 
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(1) Tommaso Cornelio nacque in Roveto Villaggio 
di Cosenza noli 1 anno 1614, e moiì in Napoli nel i(J84 
di anni ,o. 

(2) Quanto è vituperevole 1' operar di coloro , che 
abbandonando il suolo natio si portano in lontane re- 
gnili per inutile curiosila , e ne ritornano pieni di rire- 
giuduj e difetti , sconoscendo la pripiia pallia , e por- 
tando ciò , che vi i di più tatuvo a danno de" loro 
concittadini; allrctljiilo ton drgni di lode quelli, che 
le straniere contrade vogliono veder solamente p<?r far 
acquisto di utili cognizioni : 1; vedendo gli altrui costu- 
mi o migliori o poggioli di (fucili del proprio paese , 
cerca uo A' imitare i primi , o di sfuggire con accortez- 
za i secondi. Di fatti fra le lodi, che Orazio da ad 
Ulisse vi è anche quella , che 

Mores hominum mullorum vidit et vrbes. 
Fra Teletto numero de' pochi saggi, che lasciarono i 
patrii Lari non per capriccio , ne por apprendere no- 
velle e folli usanze , ma per far acquisto di cognizioni 
maggiori , deesi sicuramente annoverare Tommaso Cor- 
nelio. Imperciocché dopo aver fatto gli studj primi in 
Cosenza sotto la direzione de' PP. della Compagnia di 
Gesti , voleudo migliorare la propria condizione eoll'ac- 
quisto dello utili scienze , per le quali era inclinato , 
si portò in Napoli; e dopo breve dimora, voglioso dì 
far conoscenza di dotti uomini , recossi in Roma. Ivi 
ebbe l'agio di trattare familiarmente col dottissimo Mi- 
chelangelo Riccio indi Cardiuale , che 1' csonò con pre- 
mura ad applicarsi alle Scienze Matematiche , alle quali 
il Cornelio mostravasi cotanto propenso. Di ciò ce ne 
assicura egli stesso nel suo Proginnasma de Vita , che 
indirizzò allo stesso Cardinale , con queste parole. 
Tu enim unus omnium iam inde ab adoleseenlia mihù 
amirisùmus, sludiorum meorum adiutor , atictorque fui- 
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tli: nani eum Romani ego venìssem vulvari quadam 
literatura ìmbulus , la me ad Geomelriae , et Phjsio- 
logiac sludia acrias indiasti , faccmque miki ad opti- 
marum ariium nolitiam praetuliiti. 

(3) Dopo aver soggiornato io Roms per qualche tem- 
po passò in Firenze ove contrasse amicizia con Evan- 
gelista Torricelli insigne Professore di Matematica, eri 
autore rli molte Fisiche osservazioni. Era risoluto colk 
trattenersi finche avesse potuto in qualche modo one- 
stamente migliorare la sua condizione ; ma vedendo fal- 
lite le sue mal fondate speranze, lascio quel suolo , 
dicendo in una sua Elegia £xosus mores , Flora super- 
ba , tuos. 

(4) Si portò ìndi iu Bologna , ed avido sempre di 
contrarre utili conoscenze acquislò quella di Bonaven- 
tura Cavalieri , che con giustizia avea fama di valente 
Matematico singolarmente per 1* opera dégl* Indivisìbili, 
che diede motivo all' utilissima analisi degli infinitamente 
piccioli. Con V inlima familiarità di costui Cornelio di 
più dotte ed i-stese cognizioni si arricchì , e benedisse 
i duiatì disugi , inevitabili compagni delle non comode 
peregrinazioni. 

(5) Fatto ritorno in Napoli fu sulle prime ammesso 
nell' Accademia dcgl* Investiganti , che univasi ( come 
altrove st è detto ) in casa del Marchese di Arena An- 
drea Concublet , ed ove intervenivano gli uomini più 
celebri di quell' età in letteratura. Ottenne poscia la 
Cattedra dì Medicina, e di Matematica nella Universi- 
tà degli Studj , accettata da lui con sommo trasporto , 
e che occupo per lo spazio di più di 3o anni. Gli ven- 
ne questa conferita mercè la premura fatta al Viceré 
di quel tempo da Francesco di Andrea allora Avvoca- 
to di sommo grido ; come attesta V autore della Storia. 
Civile del Regno , che chiamò il Cornelio celebre Fi- 



losofo , e Medico di quel tempo. Il V 
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, del Cornelio 



state col commerzio d'insigni letterati, lo fecero de- 
viare dal sentiere degli antecessori , e coetanei suoi , 
e gli additarono un metodo mito nuovo celi 1 insegnare, 
opponendosi interamente alle opinioni fino a quel punto 
seguite , specialmente nel medicare. Ma poiché pur trop- 
po si avvera quel che Bianle dice 

ai TtMitti h«xoi , i cattivi sono moltissimi, e perche 
L'invidia . . . se stessa macera , E si dilegua come agncl 
per/ascino, ecco che gli si mosse una guerra atrocis- 
sima, fino ad essere accusalo d' incredulità. Egli stesso so 
ne lagnò in una lettera al Glissnnio , e Willisio dicendo. 
Neapolim adverso s/dere adveclus , necesse habui curai 
tt cogitationes meas , non tam in lileras , quam in sala- 
lem incolumitatemqae intendere , alque id agere , ne 
Sycophantarum calumniis obliquando succumberem ; dici 
enim vix potest quantam mihi invidiam Medicorum iur- 
ta conflati! ex stadio ipsius novae , mìnimeque vulg-arii 
ego a praeclarissimis noslrae aetalis 
criptoribus acceptam , meisque peculiartbus inyentis il- 
lustratam inhanc Urbem primus inveii. Ma perchè una 
tal precipitosa , e mal fondata credenza fu fatta sol da 
coloro, che 

A voce pià che al ver drizzan gli volti 
E cosi ferman loro opinione 
Prima che arte o ragion per lor si ascolti - 
La verità fu alla fin conosciuta , i maledici ed invidio- 
si tacquero , e Cornelio ricuperò perfettamente quella 
buona opinione , che la malignità a ve a procurato dì to- 
gliergli. Può dirsi che il Cornelio fosse stato uno de' 
primi, che avesse portato in Napoli il buon gusto ne- 
gli siudj , e che v' introducesse le opere di Renato delle 
Catte fino u quel tempo sconosciute, come fra gli altri 
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ci assicura 1' autore della Storia Civile di Napoli 
( lib. 38. ).Fece nuove scovcrte in Medicina , e fra le 
altre quella intorno al Succo nutritizio degli ammali , 
la quale essendo slata pubblicata .da Tommaso Willis, 
e da Francesco Glissouio, egli se ne rallegrò co' me- 
desimi , ed assicurò lUro , che motto prima ne avea di- 
steso un Trattalo , clic non avea potuto far noto , ma 
che la sua nuova scovcrta L' avea comunicata al Bor- 
tolini , e ad altri Danesi , e stranieri , che si trovavano 
in Napoli, e con somma ingenuità scrisse agli autori 
della scovcrta medesima. Al eaim nil me mowei, quod 
videam attquam inventiònis laudem mihi pramytam , 
nec proficto mea commenta tanfi su/il , ut iniquo ani- 
mo pattar , ea prius ab aliis, quam a nobis prontuìgari. 

Ma se non ebbe a male ebe si fosse pubblicata una 
scoverta fatta da lui , io non so se con pari modestia 
avrebbe sofferto io pace , se fossegli stato lecito riaprire 
al giorno le luci , il vedere, che taluni altri si ren- 
dessero auturi di altre scoverle in Medicina , che furon 
lutte sue. L' irritabilità db' muscoli , della quale chi ne 
fa autore il Glissonio , e chi 1' Haller , fu ritrovata dal 
Cornelio, come si può vedere dal VII. de' suoi Progìn- 
nasmi ( Venet. i663 pag. io3 ). Il mentovato Haller 
nella sua Dissertazione sulla Irritabilifà pubblicata nel 
i;52 si gloria di esserne 1* autore , siccome l'attesta il 
Fabri nell'opera , che ha per (itolo sulla insensibilità , 
ed irritabilità HalUriana Par. I. pag. 33. Bologna 1717, 
mentre il Cornelio fin dall' anno i663 , ed indi nel 
1668 ne avea ( come abbiam detto ) copiosamente par- 
lalo. Ne può dirsi che le opere Corniciane fossero igno- 
te all' Haller, giacche ne fa menzione nelle aggiunto, 
che fece all' opera del Boerhave sul metodo degli stu- 
dj To. I. Par. II. sca- 4- cap. &. n. 4. pag. 436 ; e 
nella sei. VII. cap. 3. n. 6. pag. 6 a .J. Ed il medesi- 



reo Halle* roti pari in grati Ludi ne , per non dir di peg- 
gio , parlando del moto perislullico degl' intestini nean- 
che fa menziono del Cornelio , che nel Proginnasma VI. 
de mi Irte al ione f e nell'altro de sensibili ne avea dif- 
fusamente parlato. Nè il solo Huller si è rendoto col- 
pevole appropriandosi la gloria altrui. Anche I' Hunler 
spaccio per sue le osservazioni dal Cornelio fatte sul 
sugo latteo del Gozzo da' Colombi , che allevano i figli, 
mentre il Cornelio nel Proginnasma VI. pag. jo5 le avea 
molli anni prima escogitale. Di ciò egli fece avvertilo 
il eh. Caldani cou lettera de' iti Gennaro 1789 indirilta 
al dotto professore della nostra A. Università D. Sa- 
vi : i" Macjì mio pregevole amico , il quale vendicando 
l'oltraggio fallo al dispregiato Cornelio , e zelantissimo 
colla giuria della Patria letteratura fece ciò noto al pub- 
blico nelle sue sensatissime annotazioni alle Imitazioni 
Fisiologiche del Caldani date alla luce in Napoli nel- 
V. anno iSotf Tom. II. 8." addicendo le parole mede- 
sime della lettera del Caldani , rhe sono le seguenti. 
I? Hunter vivente ha rubalo di pitnlo in bianco le os- 
serrasioni del Cornelio sul sugo lalleo de' Colombi, i 
quali allevano i proprj figli. Quanto scrive f Hunter 
Itggesi registrato dulCornelio al Proginnasma VI. pag. 
3o5 e seguenti. Noti è questo il solo oltraggio , che 
molli Oltramontani han recalo ai nostri Nazionali , usur- 
pandosi quella gloria , che costoro con utili scoverle 
si han meritalo. 

Fu inoltre il Cornelio non inelegante Poeta così Latina 
che Italiano , come ce ne assicura il Crescimbeni nel 
Catalogo de' Rimatori del 1660. Ma do' suoi versi Latini 
non fece conio alcuno , e negò di mandargli al dottis- 
simo Olandese Nicola Heinsio , che glie l'avea richie- 
sti per darli alla luce. Carico di meriti terminò la car- 
riera de' gloriosi suoi giorni, compianto da tutti i buo- 
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ni, e specialmente dal dottissimo Francesco di Andrea 
suo grande amico , e proleggilore nelle sofferte avver- 
sità , il quale gli le celebrare solenni Funerali nella 
Chiesa di S. Maria degli Angeli di Pizzofalcone , ora 
fu sepolto, con funebre orazione recitata da D. Luca 
Rinaldi Canonico di Capua , che fu impressa nel i6b5 
in 4.° Le opere del Cornelio sono le seguenti. 
Prùgymnasmata Physica - De circum pulsione Platoni- 
ca. Df sensibtis. Progymnasma Paslhumuin. Epistola 
Marci Aurelii Sederini ad Thimaeum Locrcnsem. Car- 
mina. Raccolte tutte c pubblicate in Napoli nel 1688 
presso il Raillart per cura di Carlo Cornelio, Nipote di 
lui. Le quali prima furono anche date alle stampe in 
Lipsia , Franfort , e Venezia. 
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COTUGNO - DOMENICO (i). 



Indagator del fragil corpo umano (a) 
Cotugno ne ammirò l'ampia struttura; 
Nuovi al suo sguardo ordigni apri Natura (3)» 
Ed ei ne intese ogni più ascoso arcano. 

All' egra Umanità porse la mano , 
E coli' arte d' Igea , sua degna cura , 
De' mali or minorò la ria sventura , 
Or dalla morte 1* uom tenne lontano (4). 

Ma facondia , sapere , arte , intelletto (5) 
Formò Pietade , e fu l'eterno vero 
Della beli' alma non fallace abbietto. 

Qiml meraviglia , se dal patrio suolo 
Oltre il confin la Fama il nome altero 
Largo diffuse , e non rattenne il volo (6) ? 
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(i) Domenico Colugno nacque in Rovo a 39 Gennajo 
dell' anno i-3(.i e mori in Napoli nel d'i 6 dui mese di 
Ottobre 182» di anni 86 e mesi. 

(a) La Medicina senza il valevole soccorso della co- 
gnizione perfetta della struttura del corpo umano riesce 
oscura ed incerta assai più di quel, eli' è per se stes- 
sa; uè una tal scienza deve essere superficiale con at- 
tingerne lesole nozioni, ma vi è d'uopo di lungo stu- 
dio e mnliiaiione per conoscete le minute parli che 

quelle quasi impresentabili cagioni che ne guastano il 
movimento dalla Natura prescritto. Si accertò di una 
tal verità Cuiupnn, e fin dacché si conobbe inclinato 
■II" esercizio dell'arte salutare, e si dedicò all' iututto ali* 
scieuia Anatomica, fu bello il vederlo sin quasi da fan- 
ciullo aprire gli animali per osservarne 1' interna strut- 
tura. Infatti dopo aver compiti in Molfetta i primi slu- 
dj delle lettere umane sotto la scorta di un suo paren- 
te Canonico, e ilopo di aver apprese la Dialettica , la 
Metafisica, le Scienze astratte , e qualche principio an- 
cora di Medicina in Ruvo sua Patria , affin di vie mag- 
giormente internarsi nel vasto campo del sapere , e spe- 
cialmente delle naturali cognizioni , si portò in Napoli, 
ove felicemente terminò il corso delle Mediche discipline 
sotto di varj rinomatissimi Medici, il Serao, il Sanse- 
verino, il Ruberei , il Pirelli. Intanto i suoi rari talenti 
ferongli ben per tempo ottenere una carica di Medico 
assistente nell 'Ospedale degl'Incurabili , riportando egli 
la palma nel concorso fatto a competenza di altri 38 
nell" anno 17 di sua eia. In quel vasto teatro delle uma- 
ne miserie, ove passò a soggiornare, potè beu cono- 
scere i secreti dell'Arte d'Jppocrate, e massimamente 
di quella parte, che risguarda l'Anatomia, cui senti- 
vasi sommamente proclive. Tutto poi dedicassi alla let- 
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tura , ed alla min) ita rione delle verità , e mentre cercavi 
di scorrere con somma avidità le opere della sua Profes- 
sione, col disegno se non di leggerle tutte, almeno di aver- 
ne contezza, non trascurava nel medesimo tempo dì gu- 
stare gli autori della Grecia, e del Lazio , essendo egli 
«tato ammaestrato nelle Greche lettere dal celebre Mar- 
torelli , e nel!' Ebree da Gennaro Radente. 

(3) Il nostro Cotugno fu nno di quei felicissimi in- 
gegni, che non solo si studio di versarsi appieno nella 
conoscenza della su.i professione, ma s'impegnò pari- 
mente a tutta possa di dilatarla con varie utilissime 
«coverte, che ei fece , per cui l'arte di Es cui apio pro- 
fessagli eterna riconoscenza. Fra queste merita il primo 
luogo l'interessantissima scoverta, ch'egli fece, non aven- 
do ancor compiuto ii quinto lustro di sua eia , e per 
cui ottenne una fama pressoché universale, qual sì fu 
quella JelF orecchio umano interno, e degli 4c/uìdotli, 
e della Linfa ivi contenuta , che d.i lui poi presero de- 
nominazione. Rivolgendo egli un giorno gli sguardi in- 
dagatori sulle interne parti dell'organo dell' udito , eb- 
be il piacere di ritrovare un certo umore , che scorrea 
per alcuni canali , e dopo lungo esame si accertò ch'era 
«tato del tutto ignoto agli altri anteriori anatomici. 5' im- 
pegnò quindi di esporre in una dissertazione dedicata, 
ol Principe di Stigliano Marco Antonio Colonna , le 
osservazioni da lui fatte e sù i mentovati Acquìdotti , e 
su tutte le parti del detto organo. Or quantunque una 
siffatta scoverta fosse accolta con sommi applausi da 
quasi tutte le Città colte di Europa , non mancaron 
pur de' severi Aristarchi, i quali cercarono discreditar- 
la. Ma siccome le opposizioni fatte a' sistemi de'Newt- 
ton , de' Kleperi non serviron che per maggiormente 
rassodarli , cosi parimente tali critiche fatte a quella 
scoverta le diedero maggior lustro. A questa si può ag« 



io» 

giugnere l'altra de' nervi fino & quel tempo dell' in- 
tuito ignoti, da lui chiamata incisivi, che ei fece ac- 
curatamente incidere , dispensandone gli esemplari agli 
anatomici di maggior grido. Ventisei anni dopo , venne 
io cognizione degT istessi nervi il Ch. Scarpa , senza 
pur che 1' uno profittasse de' lumi dell' altro. Con que- 
sta scoverla Cotugno mettendo in vista il vero rapporto 
di detti nervi eoi diaframma , egregiamente spiegò per 
la prima volta l'origine dello starnuto , e '1 modo insie- 
me onde prevenirlo , e frenarlo. 

(4) Dotato a dovizia il nostro Cotugno di grandi lu- 
mi , di vaste cognizioni dell'Arie salutare, non che di 
molta pratica de' morbi da lui acquistata nella lunga 
dimora nell' Ospedale , egli tutto applicossi a sollievo 
dell'egra umanità. Entrato in questo vasto campo, in 
cui quanto è diffidi cosa il riuscirvi bene , tanto è poi 
onorificentissimo per chi ha di già acquistato riputazio- 
ne , non può spiegarsi quanto grande fosse il numero 
di coloro anche di ragguardevoli personaggi i quali nelle 
loro infermili) lo consultavano, anzi fuvvi tempo , in 
cui non v' era alcuno che non lo chiamasse. Versato 
ch'egli era oltremodo nella Sjtgmica, dì leggieri cono- 
sceva la natura del morbo per quindi scegliere gli op- 
portuni rimedj per la guarigione. Ed essendo poi ap- 
pieno persuaso di quella sentenza dell' Oraior latino : 
Medico non soìum morbus eias , cui mederi volcl , sed 
ttiam natura corporis cqgnoseenda est , ( Cic. lib. a. 
de Orai. c. 44 ) studiavasi il più. che pei lui era pos- 
sibile d' indagare la costituzione , e '1 naturale dell' in- 
fermo, non trascurando di prender contezza di tutte le 
fasi, e di tutti i sintomi del medesimo. Nel prescriver 
poi le medicine , ne' consulti ov' era chiamato , era pur 
troppo minuto , ben riflettendo che dalle pili piccole 
cose potea taluna fiata -dipender la salute dell'infermo. 
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Fotnito poi di un animo disinteressalo , di un lempe- 
rameuto gajo, e giulivo, di una somma prudenza net 
serbare il segn ili , era per tanle famiglie il sollievo , 
e 1* alleviamento delle loro avversila. Quindi non dtb- 
bc recar meraviglia te la sua casa fosse in ogni ora 
piena d' infermi , die cola accordano per udirne il pa- 
lme, ascoltando tolti» e lutti benignamente accnglicu- 
do. Essendo poi sialo dello sin dall'anno ijfy per Mo- 
dico assistente dell' Ospedale degl'Incurabili, somma- 
mente cragli a cuore la salute di iinegt* iti ft irai , che 
mentano una particola* tura , ed • de' seguaci 

d' Ippocraie. Credè , .■.!. il oostro Archialro un ob- 
bligo indispensabile di visitare quei mcsrhini non cosi 
di passaggio , ed al semplice tocco de' polsi , ma po- 
satamente, riutr.n-tiaudo 1' urigioc ! I morbo , osscrvan- 
doae i «intorni , chiedendo dall' infermo conio del suo 
■Iato , e prescrivendo minutamente le necessario medi- 
cina; nelle quali giornaliero visite era sempre attornia- 
to da moltissimi giovani , die pesatali dalle sue lab- 
bra. La qual cura egli praticò sino agli ultimi anni del 
viver suo , mentre bastava die fosse richiesto da quei 
languenti , di' egli non indugiasse punto di accorrervi. 

(5) Vii di quei pregi, che fecero toutradistinguero 
Colugno, si fu senza dubbio la sua facondia nel ragionare, 
con cui egli tutti commuoveva insieme e dilettava. Fa- 
condia , di" essendogli naturale fu per lui perfeiiouata 
collo studio de' Classici , e degli Oratori specialmente 
di Atene, e di Roma. Si distinse sopralutio ni il Elo- 
quenza Didascalica, avendo formalo I' ornamento più 
bello della nostra Università , cui apparlcuca qual pro- 
fessore di Notoraia. Gii egli , da che era giovive avea 
insegnato privatamente con applauso gli clcmeuii di 
Medicina ed agli aluoni interni dell'Ospedale degl'In- 
curabili avea esposte le istituzioni di Chirurgia. Dopo 
poi aver fatti varj contorsi per Cattedre vacanti , ot- 
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tenne nel i-fiG quella di Nolomia. Non può dirsi a 
sufficienza con quaì vivi colori dipingesse agli uditori 
il frale dell'uomo, come ne facesse distinguere le par- 
li, e gii organi, e gli usi insieme de' medesimi. Non 
era quindi meraviglia se la sua Cattedra fosse piena ol- 
Ireraodo non solo di quelli , che applicavansi alle Me- 
diche facoltà , ma di coloro altresì , clic tratti eran sem- 
plicemente dalla sua grande arte uel dire. A tante doti 
dell' intelletto , egli accoppiò parimente quelle del cuo- 
re. Non era certamente un di quei filosofi non rari nel 
aecol nostro, di cui avrebbe detto Epiletlo: av*v rati 
HpBTTfirt f-'Xpi toh \eynr faclis procul verbis tenus. 
Imperciocché non avea superficialmente gustato la fi- 
losofia , il che secondo Bacone allontana l'animo da 
Dìo, ma tutta attinta ne avea la profondità, per cui 
1' animo a quell' Essere Supremo si iieoodu.ee. Difatlì 
sin dal bel principio egli fò mostra della più' soda pie- 
tà , e della morale più illibata ; e quindi giunto chef 
fu a Napoli schivando quegli scogli , e quelle secche 
delle vaste Metropoli, in cui van naufraghi parecchi 
de' giovani , tutto applicossi agli escrcizj di Religione , 
Specialmente in una Congrega diretta da' PP. Gesuiti. 
Lo studio poi delleMediche discipline il confermò mag- 
giormente nel retto sentiero delle virtù, e quindi fu 
egli il modello d'illibati costumi a' suoi coetanei con- 
discepoli. La conoscenza difatti della macchina anima- 
le anziché menarlo al Materialismo , ed a por le lab- 
bra all'infame tazza del rio piacere, il portò maggior- 
mente ad ammirare la Sapienza , e 1' Onnipotenza di 
quell 1 Artefice Supremo, che si nobilmente costrutto 
avea l'albergo allo spirilo, ed insiememente a tener 
sempre innanzi_ agli occhi l'ultimo passo dell' uomo. 
Cominciata la sua carriera da sì felici auspicagli non mai 
cangìossi, ma sempre costante ne 'suoi principi Religiosi, e 
morali, anche in tutte le politiche vicende, fu uom verace- 
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mente virtuoso senza ipocrisia, e sema pregìudizìi. Quindi 
fu sempre .nsiJiio nulle pratiche Religiose , e di spessa 
accostarsi a' Iribuuali della riconciliai ione , e di parte- 
cipare sovente de' divini Misteri con una somma divo- 
zione , di legger libri spirituali, di usar tutta la ve- 
nerazione pe' Ministri del Santuario. Lungi poi dal dir 
male d'altrui, dì risentirsi cu' suoi rivali, di nuocerò 
a chicchessia , egli all' opposto si mostrò fornito non di 
quella efìuaera filantropìa , di citi tanto vantasi la 
moderna Filosofia , ma d-jlla vera carità verso i suoi 
simili. Di che posson fare piena fede lauti poveri , e 
vedove, cui porse le mani benefiche, denteile dota- 
te , e tanti giovani sforniti di sacro patrimonio ; ma. 

in una A lodevole maniera sino agli anni 86 e mesi, egli 
mancò di vita nel d'i 6 Ottobre dell'anno 1822 con una 
dolcissima morte , mentre da una parte la coscienza non 
avea niente da rimordergli , e la Religione al contrario 
sotto della cui salutevole ombra si era sempre mai ri- 
coverato , il confortò in quel tremendo passaggio con quei 
«occorsi , eh' ella porge a' suoi languenti figliuoli. . —■ 
(6) Ben pochi senza dubbio posson vantare di aver 
acquistato tanto nome , e tanta celebrili , quanta ne 
potè vantare Domenico Cotucso. Tacendo poi di quella 
Elima, in citi erp. qui fra noi e presso i nostri Angusti 
Sovrani, che '1 vollero per loro Archiamo, e '1 con- 
dussero sempre seco ne' loro viaggi , e presso 1 più ri- 
spettabili personaggi della Capitale , e presso i nostri 
letterati , specialmente presso i Ch. Mazzocchi , c 
Serao , che vollero stringere seco lui amicizia , dirò 
Bolo di quella fama , . che godoa nelle contrade straniere. 
Infatti le più riputate Accademie di Europa fecero » 
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esprìmere io che concetto fodero le dot 
l'appo 6 U stranieri istessi. E qui in ulti, 
ciò d. farne brevemente parola. Com 
ca Nervota-J^H sparse molti lumi s 
lattia t di coi con poca utilità avean trattato i piìi sublimi 
Professori di Medicina , indagandone la vera origine , ed 
«sponendone le opportune Medicine. Tale Opera meritò di 
venir riprodotta in Vienna dal Cesareo Medico Van- 
Swicnten , ed in Bologna dal Dottor Baraldi , in Am- 
sterdam , ed in Londra tradotta in Inglese. De sedibus 
Veriolorum in Napoli pe' fratelli Simone 1769. ristam- 
pata poi benanche in Bologna , in Pisa , ed in Vien- 
na , opera in verità molto interessante , in cui egli il- 
lustrò molte dottrine xiguardanti non solo la sede, ma 
benanche la cura del vajuolo. Nel 177» diede alla 
luce una seconda edizione dell'opera di Pietro de Mar- 
chetti 5 intiti.liila ; Observationcs , et tractalus medico- 
chirurgici corredata di una sua elegante Prefazione , e 
di dotte annotazioni. Neil' ialesso anno pubblico una. 
Dissertazione sulla Spirilo di lla Medicina , da lui letta in 
una Accademia nell' Ospedale degl'Incurabili, in coi 
mostrò i principi dell'Arte, i suoi pregi, ed i vizj , 
in cui suole cadere. Per la riapertura poi degli Studj 
nell' anno 1778. recitò egli un' altra Orazione da tutti 
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applaudita, scegliendo per argomento, come debbano 
gli animi prepararsi ad ogni ottima disciplina. Indi 
nel 171)0. essendo siate ascritto all' Accademia delle 
Scienze di questa Città, compose una egregia Memo- 
ria sul Meccanismo del moto reciproco del sangue per 
le vene interne del capo. Una lettera scritta nel 1^85 
al Cavalier Vìvemio , nella quale trovami fittati 1 
fondamenti dell' elettricità animale. Queste sole produzio- 
ni del nostro Cotugno abbiamo di pubblico dritto. Le 
opere poi inedile di lui sono le seguenti, I." Ve hu- 
mani corporis fabrica. II." Iter Italicum Patavinum t 
et Adnotationes Vindobonemes. JII.° Hisloria Physi- 
ea infantis u%tya\oi: IV. Reiasione di un uovo pa- 
lombino , che avea nel suo ventre oltre al suo tor- 
lo un altro vero uovo simile a se. VC^fànotationes 
in Cehum. VI. Due volumi , di cui uno ha per titolo 
Fragmenla Medicinae praticae rapti/n adnolata , e l' al- 
tra AJversaria miscellanea. VII. De variti Viaphra- 
gmatìs affici ionibus. Vili. 'tnofj.vr,ocui ad universum 
ambitimi perlinentium Decennio. IX. Medicarum Obser- 
vatiomim inlcrcurrentium Epkemeris. X. Trattato sulle 
Malattie de' denti. XI. De signis morborum ex abdomi- 
nis latta capìeniìs. XII. Sulle malattie delle Donne. 
XIII. De eanum Rabie ad Andream S corno lium Me- 
diconi Francavillensem Epistola. Oltre a queste opere, 
che posson dirsi quasi complete, esistono altri Opu- 
scoleiti , fra' quali merita di farsi menzione particolare 
una dissertazione appena incominciata sul Commercio 
del Timpano colla Midolla Spinale. Lice sperare che 
qualche felice ingegno studioso della gloria della Na- 
poletana Letteratura, e dell' Arte Medica,, s* impegni 
di pubblicare siffatte opere di un uomo , di cui può ri- 
petersi quel che disse S. Agostino di un tale de' tempi 
suoi : Fir sagax , MeJicae Arlit pentisti min- . 
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DANIELE - FRANCESCO (i). 



Se dal paterno tetto , ove d' ingegno 
Dai ciliari lampi sù 1' età fiorita 
Un saggio illustre alla Città t' invita , 
Onde scorger tuoi passi a nobil segno (a) ; 

Ben ti ammirò nel letterario regno 
La mia Sirena , e ne restò rapita ; 
Anzi a' suoi figli il tuo gran merto addita 
Qual di sua gloria ornai saldo sostegno (3). 

Tu per sicuro , altrui mal noto , calle 
Mostri sotto vii giogo ove fu vinto 
Il Roman fasto alla Caudina valle (4). 

Tu de 1 Siculi Re dischiudi l'urne (5) ; 

Le Sveve gesta ad illustrar già accinto .... 
Ma copron si beli* Opre ombre notturne. 
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(i) Francesco Daniel* nacque in S. Clemente terra 
fila nel Territorio Casertano a 11 Aprile 174° j ed ivi 
morì a i3. Novembre 1812 di Anni ja , c Mesi 7. 

(a) To non posso senza estremo cordoglio far parola di 
questo uomo insigne per letteratura , e per candidezza 
di costumi ( che che si possa in contrario dir di lui ) e 
che mentre al Ciel piacque fu sema fallo il miglior 
degli Amici che ho avuti , e dal quale ricevei sem- 
pre i 'più decisi segni di oostantc, e leale amistà. E se 
pochi fiori Poetici io sparsi pien di dolore sù la sua tom- 
ha ( vedi ultimi ujfixii alla memoria di Francesco Daniele 
Nap.. 4-°i ìUitpag. 92) ogni ragion volea che avendo | 
fatto menzione di molti uomini di lettere suoi coetanei, 
in queste carte ancor di lui favellassi. Egli ebbe il ra- 
ro dono di esser dotato di nn ingegno sublime , di 
una prodigiosa memoria , ( in guisa che cresciuto in 
età , ed essendosi rendulo ben noto all' immortai Maz- 
zocchi veniva da costui chiamato per eccellenza il gio- 
vanetto memorioso ) e più di ogni altra cosa di un 
eccessivo desiderio di apprendere ; qualità che ne' gio- 
vani non suol essere troppo frequente. Il Padre , uoro 
prudente e saggio , procurò di buon ora metterlo sot- 
to la direzione del Sacerdote Giuseppe Maddaloiii, 
e da questi , non mezzamente istruito , apprese ìe T!- 
mane lettere , nelle quali in poco tempo fece mirabil 
progresso superiore all'età. Trovavasi allora in Capo- 
drisio il rinomalo Marco Mondo , uno de' piii eleganti 
Scrittori Latini, ed Italiani, il quale avendo strell'i- 
micizia con la famiglia Daniele la visitava frequente- 
mente , e con somm 1 amorevolezza procurò per moltis- 
simo tempo di coltivar lo spirito , e la mente del gio- 
vane Daniele , acceudendo specialmente nel petto di 
costui quel vivo ardore , che. avea per le scienze , e 
per le arti ingenue. Con tal scorta eccellente in breve 
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spailo superò V aspettativa del saggio precettore , spe- 
cialmente per la felicita e precisione con cui dava 
conto di quanto Leggeva. Ad insinuazione dell' ìi lesso 
Marco Mondo s' indusse il Padre dì mandarlo in Na- 
poli , ove apprese con ottimo metodo l'Arte Oratoria 
dal Sacerdote Ignazio Monaco , le Scienze Filosofiche 
da Natale Lettieri , e la Giurisprudenza da Pastrualq 
Ferri geo con ottimi e rapidissimi successi. 

(3) Avidissimo com' era di ricolmarsi il petto di mag- 
giori e più estese cognizioni procurò di acquistar la 
conoscenza de' migliori letterati , che in quella epoca 
fiorivano fra di noi e che tanto si distinguevano per 
sapere , e per costumi , come il Mazzocchi , H Geno- 
vesi , il Sera» , irMartorelli , il Calce , 1' Aula , l'E- 
gizio, il Cirillo, il do Gennaro, il P. de Angelis , ed 
altri. Da costoro fu amato ed incoraggilo a proseguir 
con alacrità l' intrapresa carriera ; e Daniele non sì 
mostrò non curante degli eccellenti consigli di tali dot- 
ti uomini , e io guisa che giunto appena all' età di 
Anni 22 diè fuori la prima sua produzione letteraria , 
pubblicando le Opere del Ch. Antonio Tilesio , uno 
de' migliori ornamenti della Cosentina Citta. Vi pro- 
mise una Epistola dedicatoria , e la Vita del Tile- 
iio scritte amendue con somma eleganza di latino ser- 
mone, e con somma perizia della Storia Letteraria, e 
della patria erudiiione. Qual Opera fè presto meritare 
al Daniele giusto plauso a lui dato così, da' Nazionali 
che dagli esteri. S' internò sempre più negli Stndj Fi- 
lologici , nel rivangare sempre più i tesori delle lingue 
del Lazio, e dell'Arno, nelle quali riuscì maraviglio- 
samente , come r accertano le Opere da lui in seguito 
pubblicate. Per seguire il general costume volle sa- 
lutare anche il Foro , da cui ben per tempo si allon- 
tanò, avendo dovuto per la morte del Genitore farri- 
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torno ne' palrj lari. In lai campestre ritiro lungi dal- 
l'abbandonarsi alle cure villereccie , come usan tate 
coloro , che dalla popolosa Cina si ricoverano nelle 
campagne, tutto si dedicò alla lettura degli Autori clss- 
lici antichi e moderni, che Io fecero sempre pili do- 
vizioso nell' usar maniere di dire eleganti e gemili , e 
nel rintracciare , ed investigar monumenti dell' antichità, 
de' quali con indicibile spesa , e fastidio formò unam- 
pia collezione. Da tali ricchi fonti egli acquistò una 
bea estesa erudizione non superficiale , che palesò in 
tulle le Opere da se pubblicate , e che lo rendettero 
degno di molte lodi. In quel piccolo e soligno pars; 
di S. Clemente , che al pari del La ureo tino di Plinio, 
egli chiamava il dementino , era spesso visitato «ù 
da letterati Napolitani , che stranieri , ì quali , cono- 
■ciuto il valor suo, erano avidi di conoscerlo, e di te- 
ner seco lui eraditi ragionamenti. Il Marchese Domenico 
Caracciolo uomo dì fino discernimento, di rare cogni- 
zioni , e proteggilore insieme degli uomini forniti di ve- 
ro merito , mal soffrendo che il Daniele di cui conosce) 
il valore inoperoso giacesse in un villaggio Casertana, 
obbligollo a venire in Napoli impiegandolo per uno degli 
uffiziali della R. Segretaria di Stato di Casa R., della quale 
il Caracciolo con tanto zelo sosteneva il carico. Eseguii! 
Daniele un tal impiego con somma rettitudine ed allen- 
itone e con piena soddisfazione cosi di quel Ministro , ebe 
T.avea scelto, come degli allri che gli succedettero. Aven- 
do composta un Opera col titolo di Codice Fridtriciano, 
che contenea la legislazione di Federico li , che non 
pubblicò } ed esaminata per Sovrano comando dall'abo- 
Zito Tribunale detto Camera di S. Chiara , ed essendo- 
ne stato da questo ben applaudito, fu con onore voi Di- 
ploma de' 3i Agosto 1578 dichiarato Regio Istoriografo, 
distinta carica per l' innanzi sostenuta da Gio: Ballisi' 
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Vico , e da Monsignor Giuseppe Assemani. Un simile 
onore ottenne molti anni dopo dall' ordine Gerosolimi- 
tano , e per la morte del P. Paciaudi ne ottenne an- 
che il soldo e la decorazione di Cavalier di devozione. 

Hi chi amai a a nuova vita dal nostro Sovrano la rino- 
mata Accademia Ercoianesc fondata nel 1^55 con tan- 
ta gloria da Carlo Borbone allorché dominava in que- 
llo Regno , e surrogali agli estinti Accademici molli 
nostri letterali, Daniele fu in questo numero, a cui 
fu aggiunto anche il carico di segretario perpetuo , e 
con tal divisa molto fece per I' Accademia suddetta , 
impegnandosi specialmente per 1' esalta pubblicazione 
di alcuni volumi della medesima. In mezzo a tante glo- 
rie ed onori l'Eterno reggìtor del tulio volle farlo es- 
ser memore della fragilità delle umane cose, e di' non 
doversi V uomo invanirò per prosperi avvenimenti. Da- 
niele si vide privo in un momento di tutte le onorifi- 
cenze, e delle cariche clic avea fino a quel tempo so- 
Etentite con sommo decoro, ed illibatezza. Da Cristiano 
Filosofo soffrì con una inimitabile tranquillila tal dis- 
grazia , restando privo degli onesti proventi delle sue 
cariche , ma non gi'a della tranquillila dello spirito. E 
dell' istabil fortuna , che in quel momento gli si mo- 
strò nemica , note col Venosìno ripetere 
Laudo mitnenlem ■■ ti celerei quaiil 
Pennas, reiigno quae dedit , et meo, 
Viriate me innalzo , probamque 
Pauperiem tinà dote quaero. 
In tale stato non volle rimaner odioso. Ricorse alle let- 
tere , che negli avversi casi sono di non lieve sollievo 
per gli veri , e non simulali Filosofi. In quest' epoca 
appunto si applicò a dar l'ultima mano alla illustrazio- 
ne delle monete antiche di Capua , che nel 1802 in^-° 
pubblicò con le stampe. Parla in essa diffusamente delle 



medaglie di Capui famosa Citta della Campania , ch« 
dispulò a Roma l'Impero. E lagnando» di essere stati 
tali monumenti per tanto tempo ignoti , riprende il 
Gollzio, il Mayer, il Parisio ed altri , che arean pub- 
blicate molte monete Capuane adulterate , o le vere, 
ig no rati Jone i caratteri, attribuite ad altre Citta. Nu- 
mera coloro che pubblicarono tali medaglie , corno il 
Marchese Manoi, che nella Verona illustrata ne pubbli- 
co una senza farne la spiegazione , e che riprodotta da 
Annibale degli Abati Olivieri vi lesse l'Inscrizione io 
caratteri Osci ILapu ; il Mazzocchi, che nelle Dissertazio- 
ni Tirreniche ne pubblicò 11 senza spiegarle , cbe da- 
tele a Monsignor Gnarnacci furono riprodotte dal me- 
desimo nelle sue Origini Italiche ; e finalmente l'Aba- 
te Eckel che ne rendè pubblica un altra, che in tutto 
erano 13. Damele oltre di queste ne pubblicò altre , ed 
anche dì tipo diverso da quelle pubblicate, formando 
tutto il numero di 32. Le spiegazioni delle monete sor» 
fatte eoa somma dottrina ed accuratezza , dimostrando 
guanto nella Numismatica valesse. Aggiunge pregio al- 
l' opera un discorso sul culto di Giove, di Diana , e 
di Ercole presso i Campani , indagando i siti ove ì tem- 
pi esistevano a quelle Delta dedicati. Ed in line v* in- 
serì il Commentario Latino del Mazzocchi sul marmo del 
Pago Erculaneo, che il medesimo avea prodotto nel ano 
Anfiteatro Campano. Ne riscosse grandi Elogj dagli stra- 
nieri, e specialmente dal eh. Abate Iacopo Morelli Pre- 
fetto della Biblioteca Marciana di Venezia. 

(4) Una delle più applaudite opere del Daniele fa 
quella intitolata le Forche Caudine illustrate. Caserta 
1-78 f. m. Qnesta fu scritta nel suo Casertano ritiro 
con somma purità di lingua , e vasta erudizione. Rin- 
traccia con molto giudizio il sito ove il Romano orgo- 
glio venne umiliato da' Sanniti , che obbligarono le 
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hjgìoni ili quel popolo, che si crcdea invincibile, a pas- 
sare sotto di un giogo vergognoso, ciò fissa nella Valle 
di Arpaja , opponendosi al Cluvcrio , all'Olstenio, e 
ad altri. Pei fissarne il luogo vi sì dovè condurre va- 
rie volte anche in compagnia di qualche Generale di 
armata straniera , per osservare attentamente tutto ciò 
ciie riguardava la parte Geografica , e la tattica Mili- 
tare. Per tali peregrinazioni si ammalò , e fu vicino a 
morire ; ma ristabilitosi sìi la scorsa di un albero vicino 
Forchia sita in quelle vicinanze v' incise la seguente 
Intenzione. 

Genio Loci 
Et Musis Bene Advaeatis 
Quod 
MortU Periculum 
In Falle Caudina 
Feliciter evaserit 
Theocrìlus 
De Paro Cespite Aram 
Non sìne Florum Spars ione 
Et libamenlis. 
Una tale Opera fu impressa con sommo lasso tipo- 
grafico , e con la pianta e quattro vedute della Valle 
Caudina per generosa cura del Conte di Wi licci allora 
Ministro Plenipotenziario dell' Imperatore d' Austria pres- 
so la nostra Corte. Una seconda Edizione dell' Opera 
medesima fu fatta in Napoli nell'anno i£u con pari 
magnificenza, e con diversi cambiamenti, ed aggiunte. 
Fu lodata assai da quasi tutti i Giornali di quel tem- 
po , e dal Segretario dell' Accademia della Crusca gli 
fu scritta una lettera molto seducente , nella quale fra 
1' altro gli si partecipava, che per una tal dotta pro- 
duzione era stato per comun voto ascritto per socio 
della medesima. 

(5) / Regali Sepolcri del Duomo di Palermo rieo- 
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nosciuli , ed illustrati. Napoli nella Stamperia del Re 
1784 fol. Per questa opera molto erudita, e scritta 
con somma venusta si accrebbe al Daniele quella glo- 
ria , clie aveasi acquistata. I sepolcri Regi che illustra 
ioiio di Ruggieri I. ile di Sicilia , dell' Imperatore Ar- 
rigo VI. , dell' Imperatrice Gostanza Normanna , del- 
l' Imperatrice Costanza Aragonese, e dell'Imperatore 
Federico II. Per rintracciare più accurate notizie onde 
lai lavoro fosse compito, Daniele nel 1781 si porto ia 
Palermo , ove innalzò anche un monumento nella Chie- 
sa di S. Agostino alla memoria del celebre Onofrio 
Panvinio cola sotterrato, e privo di onor sepolcrale. 

(5) I dispiaceri provati per le non lievi disgrazie al- 
le quali la famiglia del nostro Daniele soggiacque, fe- 
cero si che notabilmente deteriorasse nella salute , che 
da qualche tempo vacillava , avendo fin dal 1802 co- 
minciato a patir di disuria. Per anni 10 soffrì gli spa- 
simi piìi atroci, compagni indivisibili di un cosi dolo- 
roso malore , con una somma rassegnazione, mentre 
dovea assai spesso lottar con la morte. Tali e tante af- 
flizioni di spirito, e di corpo gli fecero perdere l'ener- 
gìa della vita , e gli resero ancora deboli le facol- 
tà intellettuali , in guisa che negli ultimi anni de' suoi 
giorni non si vide più in Lui quel pensar maschio e 
vigoroso, e che si era ammirato in tutta la sua età; 
limile a molti altri uomini di lettere della Citta no- 
stra , come il Vico, il Mazzocchi, l'ignarra che han 
così finito miseramente la vita. Ed ad una tal debolezza 
deonsì attribuire quei fogli volanti , che verun accresci- 
mento davano al certo alla fama da lui acquistata , e che 
pubblico forse per compiacere più all' altrui, cheallapro- 
pria volontà. Quale esempio basterebbe a convincere del- 
la fralezza dell'uomo, soggetto fino al suo termine a molli 
umilianti cangiamenti. Gravato sempre più dal male 
yulle condursi nella sua Casa di S, Clemente, sperando 
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col beneficio di un aor salubre poter migliorare. Ma tali 
speranze fallirono, poiché sopravvenutagli una forte asfis- 
sia , gli tolse in un punto ì sensi e la favella , che ai 
onta de 1 più efficaci rimedj non ricuperò mai più; e nel 
dì seguente passò all'altra vita. Fu il Daniele uomo re- 
lìgio**) di non simulata credenza ; amico e largo sovveni- 
tore dei poveri anche netempi elio vide in rate le pro- 
prie sostanze; portato a beneficar tulli, anche coloro da' 
quali avea ricevuto ingratitudini e disprezzi; trasportato 
per gli amici, e se talun di essi gli fa ìograto, non se ne 
querelò, e cercò di aiutarlo io qualche bisogno. Nelle •'.<•- 
sanventure egli riconoscea la mano del Signore giusta sem- 
pre nel premiare e nel punire, ed in questa sperava ìl 
sollievo ; nelle sue infermità non si querelò giammai , 
chiedendo solo a Dio sofferenza. Snbrio nel vitto, nel ve- 
stire, e nelle domestiche mura, visse sempre lontano da 
ogni fusto , e morì non ricco. Che se venne da taluno 
tacciato clic più del bisogno facesse uso del detto del 
Venosino Stime superbiam quaesilam merilis, poteva dire 
con Tiziano, son Pittore ancor io. Ebbe epistolar com- 
mercio con molti Letterati d'Italia, come il Pacciolali, 
Moni, Bottari, Mons. Slay, il P. Lagomarsmi, Mons. Fa- 
lconi, Francesco Zanolti, Gio: Ani. Volpe, il Co: Maz- 
zucchelli, il Co: Algarotti, il Dottor Bianchi, il Card. 
Borgia, l'Ab. Giovinazzi, l'Ab. Tiraboschi, Mons. Airol- 
di, l'Ab. Serassi , il P. Piazzi, il Principe di Torvcmuz- 
za, l'Ab. Morelli, il P. Andres, il P. Affò, l'Ab. Marini, 
l'Ab. Cancellieri; e con altri disLinti per nascita e di- 
gnità come il G. Maestro dell'Ordine Gerosolimitano de 
Bohan, il Co: di Firmian, il Co: di Wilzecli, il March, 
di Brcme, il Balio Pignatelli, il Princ. di Larderia, il 
Trine, di Manico, il Duca di Nnja, il Duca di Cassano, 
Mons. Labini, ed altri. Oltre all'Accademia della Cru- 
sca, fu ascritto anche alla Cosentina, a quello delle Scien- 
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2e e B. L. di Napoli, ed alle R- Società di Londra e ili 
Pietroburgo, Agli Opuscoli dì Marco Mondo pubblicati nel 
1763 4-i *i aggiunsero quelli di Antonio Tiletio da lui 
ben due volte dati alla luce, e nella a Edizione di essi 

del 1808 con molle aggiunzioni; lo Ortolani Latine di 
do: Battista Fico da me ristampale oon altri' Opuscoli 
del medesimo ; alcune Lettere col nome di Crescenza 
Esperti al Sìg. Gennaro Simeoni. Neap. 1-773 8j ed ia 
osso 9t notano alcune sviste preso da costui parlando «li 
Caserta ; le osscnwioni della Topotesia delle forche 
Caudine opponendosi al Leilieri che nella Storia dell* 
antica Suessola ave a mosso in dubbio il silo delle For- 
che Caudine fissato dal Daniele ; alcuni monumenti del 
Museo Carafa Nap. 1778 8. come appare dal Catalogo de' 
Libri del fu Mons. Saliceli Archiatra di Fio TI. Roma 
1789. 8. p. 3, della qual Opera se ue stamparono 13 
esemplari, del ebe mi fia fatto avvertito il cb. Sig. Ca- 
nonico Macri , soggiungendomi , che il Tiraboschi nel 
Tom. V. p.88 Ed. Rom. 1797 scrisse essere stale pub- 
blicale dal P. Guglielmo della Valle alcune Memorie 
del Daniele su gli edificj in Regno innalzati da Fede- 
rico H e sulla stallia dì esso, che tuttavia conservasi in 
Capeva , venendo dall'istmo Tiraboschi lodato altrove 
ìl Daniele per l'Iscrizione- da lui eretta in Palermo al 
Panvinio. Possedendo il Daniele l'Autografo degli amori 
pastorali di Dafni, e Cloe di Annibal Caro fu impresso 
dal Rodotà in Parma nel 1786 4-» essendosene tirati soli 
60 esemplari; la Genealogia della Famiglia Caracciolo) 
di Francesco de'Pictri Nap. i8o5 4 nella quale aggiunse 
lo note m.s. di Ferrante della Marra Duca della Guar- 
dia, e la vita di Francesco do'Fietri piena di notizie let- 
terarie del XVL Secolo. 
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DIODATI - DOMENICO (i). 



Schietto in oprar , non baldanzoso , o tristo 
Di virtude il sentier costui si aperse (2) , 
E odi' oscura Antichità s' immerse 
Per rintracciare il favellar di Cristo (3). 

U critico livor saldo sofferse , 

Ne con gli emoli suoi pugnar fu visto (4) ; 
Indi di gloria inteso a nuovo acquisto 
AH* età rozza il suo pensier converse (5). 

Poca da' suoi , dallo stranier riscosse 

Ben ampia lode (6) ; ma un idea più santa 
Del gran Principio alla gran meta il mosse. 

Or chi sarà , che gonfio ancor si vanta 
Di quel saper t che 1' Universo scosse , 
E virtude , e pietade aduggia, e schianta (7)? 



uS 

(i) Domenico Diodati nacque in Napoli nell' arnia 
1^36, e morì nell' anno 1801 di anni 64 non compili. 

(a) Fra gli uomini rari che si sono distinti mirabil- 
mente per non simulala virtù, e per verace sapere, 
deesi sicuramente , e senza accusa di parzialità anno- 
verare Domenico Diodati. Fornito di acuto intellet- 
to fu per fortuna diretto nell' acquisto delle scienze 
da ottimi precettori, perciocché ebbe a maestri delle 
Latine lettere il Canonico Filueci , e 1' assai dolio Ge- 
suita Vito Gravina»» , delle Greche Iacobo Martorellj, 
delle Matematiche il P. Gio: Maria della Torre, della 
Filosofia ed Economia pubblica Antonio Genovesi , e 
della Giurisprudenza Niccolò Alfani. Frequentò ancor 
giovanetto alcune letterarie adunanze che in quel tem- 
po esistevano in Napoli, e fra queste una che raduna- 
vasi nella casa di D. Gaetano de Bonis professore nella 
H. Università degli Studj. In questa recitò diverse me- 
morie suU' etica , e propriamente sul piacere , e su la 
Felicità, e su di questo argomento scrisse ben lunga 
opera, che non mai pubblicò. Proseguendo gli Studj 
Sacri ed Ecclesiastici diverse cose scrisse sù di tali fa- 
coltà ; e fra queste un discorso su la pretesa Papessa 
Giovanna, un analisi de'Concilj, ed un ristretto della 
Istoria Ecclesiastica- Da quel punto ei fece conoscere 
di esser doviziosamente fornito di rare cognizioni. 

(3) Il trasporlo che Diodali avea per gli studj severi 
e di produrre lavori non frivoli, ma che avessero no- 
vità, ed interessassero, lo fè risolvere ad internarsi pro- 
fondamente in quelli di Greca Letteratura, unendovi 
l'altro delle lingue dotte , e della Critica Sacra. Op- 
ponendosi a ciò , che si era credulo fino a quel tem- 
po, che in lulla la Giudea, e Palestina non parlavasi 
che la lingua Ebrea , o Caldea , ei s' ingegnò di pro- 
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vare che in latto l'Egitto , nella Siria , nella Palesi!- 
Da , nella Giudea , ed in tutte le Provincie adiacenti 
all' Asia , e all' Africa finitime , circa ire secoli prima 
dell' eia Cristiana non si parlasse , ebe nel li nguap •re- 
Greco , o sia 1' Ellenista , che è il Greco corrono da 
vocaboli Ebraici, e che in tal lingua avessero parlato 
Cristo Signor nostro , la sua Madre , gli Apostoli , i 
settanta interpreti, e gli Autori del nuovo Testamento. 
Pubblicò pertanto nel 1567 un'Opera col titolo: Do- 
minici Diodali I. C. Tfeap. De Chrislo Graece loqum- 
le exercitatio ; qua ostenditur Graecam, ttive helleni- 
siicam Unguam lum Iudaeis omnibus , tum ipsi adco 
Chrùto Domino , et Apostoli! nativam ac verriàà&am 
fuùse. L'Opera scritta in elegante Latino idioma fu 
divisa in tre parti. Nella 1. dimostrò come la lin- 
gua Greca s' introducesse nell' Asia , ed Africa , ren- 
dendosi quasi comune ; e come avvenne che nel tempo 
di Alessandro il Macedone 3oo anni prima di Cristo , 
ed indi sotto altri Generali Greci, molte Greche Co- 
lonie vollero cola stabilirsi. Nella 2. provò , che da 
quell'epoca il linguaggio Greco diventò' familiare a 
tutti gli abitanti della Giudea, scrivendo tutti in quel- 
l' idioma , ed adottando i sistemi , gli usi , le leggi, le 
monete , gli spettacoli , e finanche i vizj della Greca 
nazione ec. ; in una parola che tutto diventò Grecismo, 
cambiandosi fino i nomi delle antiche Citta mutandoli 
in Greco. Nella 3. rispose alle obiezioni che gli si po- 
tean fare , dimostrando, che col suo sistema poteansi 
sciogliere alcune celebri controversie di critica Sacra , 
sostenendosi l'autenticità de' Vangeli di S. Matteo e di 
S. Marco , eh' essendo scritti in Greco si è credulo da 
taluni esser semplice traduzione, essendosi perduti gli 
originali, e che l'Epistola di S. Paolo agli Ebrei , il 
primo libro de' Maccabei , e la versione de 1 70, che 
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da alcuni Eterodossi , e Rabbini non si son creduti 
genuini , col suo nuovo sistema acquistino ogni prati- 
va di autenticità, scoprendosi anche la vera idea della 
versione Greca de' 70 ; di molti luoghi della quale si 
servì Cristo, gli Apostoli, e gli Evangeli, su dì che tanto 
disputarono i Cattolici, gli Eterodossi , ed i Rabbini. 

(4) La mentovata Opera del Diodati, che potea far- 
gli francamente ripetere 

Avìa Pieridum peragro loca , nuUùa ante 
Trita solo : iuvat integros accedere fontei 
Att/uc haurire : iavatque novos decerperc JiuTes. 
eccitò un rumor grande net Mondo Letterario , e mol- 
ti dotti uomini ed Accademie si divisero in parliti , 
alcuni sostenendo , oppugnando altri al parere del Dio- 
dali. Fra gli oppositori si numerano il P. Gabriele Fi- 
bricy Francese bcIT Opera de tUr*s primilifs de iaRi- 
velation\Tom. 1 pag. ii5 a ino ) Monsignor de Mi- 
gi stris ( de Septuaginlavirali versione pag. 35o ) ; i 
Giornalisti del Journal des Savans di Parigi ( An, 1569 
pag. 888 ) ; Saverio Mattei Libri Poetici della Bibbia 
Tom II. pag. i3o ; ma più di tutti si distinse ad im- 
pugnarlo l'Abate Gio: Bernardo de Rossi Professore di 
lingue Orientali nell 1 Università di Parma, che nel ijji 
pubblicò un'Opera col titolo della lingua propria ii 
Cristo. Fu questa scritta col più grande impegno eca- 
lore ; e 1' autore fece tutto V estremo di tua possa per 
opporsi ad abbattere il sistema del Diodati ; e sebbene 
non trascorresse a quelle villanie delle quali la Storia 
Letteraria ci fa sapere di essersi fatto uso ili molte con-' 
troversie dì sirail genere, pure vi si conosce un pò di 
livore, e di disgusto provato per le lodi da Di odati ri- 
scosse , e del dono di un Medaglione d' oro che ricevè 
dalla magnanima Imperatrice delle Russie Caterina II. 
alla quale l'Opera fa dedicata. Dotato il Diodali di 
una indole placidissima , ed inimica delle risse e bn- 
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ghe letterarie non si punse per tali opposizioni , riso- 
luto solo di riprodurre la «uà Opera con alquante mo- 
derate risposte al sostenitore dell' Ebraismo ; ma altre 
cure sopravvenutegli ; e specialmente quelle della sua 
numerosa famiglia lo distolsero da tal risoluzione. Nel 
1587 ristauralasi la R. Accademia Ercolanese fon- 
data nel );55 dall' immortai Carlo Borbone , insieme 
con molti altri valentuomini della Citta nostra vi fu 
arrotato anclie il nostro Diodali. 

(5) Creala ìndi in Napoli nel 1779 l'Accademia dello 
Scienze e belle lettere, Diodali fu scelto per uno dei 
locj della mezzana antichità , ne' <j U ali studj era aneli» 
egli molto versato. Distese in tale occasione diver- 
se Memorie sulle antichità della Città di Lanciano, 
e delle vicine contrade de'Frentaui e de' Piceni. Do- 
vendosi Ìndi pubblicare il primo volume degli Atti 
della menzionata Accademia vi fu inserito un dotto la- 
voro del nostro Autore, che versavasi su le monete , 
che vengon nominate nelle Costitazioni del Regno delle 
due Sicilie, illustrando il valor legale, il valore in com- 
mercio , ed il ragguaglio di esse alla moneta corrente. 
Tenne una tal produzione molto applaudita, essendo 
stato fino a quel punto ignota il veto valore delle no- 
stre antiche monete , per essersi da taluni raccolte, ed 
interpretate nelle sole leggende; e di non poco giova- 
mento fu specialmente per la Sicilia , dove agitandosi 
nel Tribunale del ft. Patrimonio una eausa nella quale 
il Fisco dovè ricomprare un dazio alienato in tempo di 
Alfonso I. di Aragona , e non sapendosi definire il va- 
lore della moneta di quel tempo a che equivalesse al 
presente , prctendeasi da' possessori del dazio una valu- 
ta esorbitante. L'Opera d L -l Diodati diradò le tenebre, 
ed il Tribunale decise secondo il suo sentimento, e 
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gli fece ottenere perciò una pensione Accademica. Do. 
po in una lettera indiritta a Francesco Daniele illustro 
, monete d oro di Federico IL per compiacere orni 
dotto amico, che allora avea in, mente scriver la Sto- 
ria di quel Sovrano. Con tali lavori il Dlodati si read» 
«sai benemerito della nostra Patria , avendo illostr.lt 
„„te monete del Segno, le ostali o ignpravansi del Udo, 
o appena erano conosciute di nome. 

(6) Ben si può francamente asserire che più. lodi ed 
applaosi ricevè Diodali dagli stranieri che da' proptj 
nazionali , avverandosi sempre che «omo Prophita «e- 
« t pl»s Patrio- Oltre del dono di no Medaglione di 
oro ricevuto dall' Imperatrice delle Bussie Caite.ia.ll. 
«he accomp.gnollo con lettera latina molto sedottale, 
ebbe il piacere ohe l' Università della Sorbona di Par* 
por sostenete V autenticità de' Vangeli adottasse la tal 
opinione, che gli Efemeridisti Romani, e Gioì Latine 
parlassero con vantaggio , e che l'Accademia delle In- 
acrisioui e belle lettere di Parigi gli acrivesse lettati 
assai lusinghiere. I Giornalisti di BoviUon e entelli dell, 
belle arti e scienze di Parigine fecero parola con somma 
lode, come anche quelli di Coirà, di Olanda , di Li- 
psia, di Germania , di Russia , di Danimarca ee. k 
Inghilterra il Sifj. Geddes Sco.aese annoverò il Diad.U 
inltr Sacro, Critico., quo: Italialulil, omMalMm 
( Ged«les de Folgorili» Sacra ScripMoe rmiooW 
ollii, eoramoue remedià pog. t58. Barnicrgac 158) 
traduci. Mio Aagl. aie. ) Molli librai di Olanda ■ 
di .Germania gli richiesero di ristampare la sua Operi, 
ed alcuni letterali d' Italia lo citarono con lode come 
il P. Ab. Mingarelli da Bologna ( in noli, od W- 
«•a Ahxondrhwm Or. Lat. pog. 0.83 n. 1 ) il 
Couvalle di Luco, ( ooW/t. ai àisauis. Bibìia. Tom. • 
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p, i5i tt alibi ) Monsignor Mansi Arcivescovo dì 
Lucca , Gio: Bianchi dì Rimini , l' Ab. Gio: Battista 
Passeri, il Wìnlelman , ed altri. Molte Accademie lo 
ascrissero per loro socio. Insigni letterati ebbero con 
luì amicizia e fra gli Oltramontani si distinsero Pietro 
Burmanuo H. Professore di eloquenza in Amsterdam , 
Giona Biotnsthal di Upsal nella Svezia , M. de la Lan- 
de, M. le Beau Segretario dell' Accademia d' Inscrizio- 
ni e belle lettere di Parigi , M. de "Villóison dell' isles- 
sa Accademia, l'Abate Correa Portoghese, Gio: "Win- 
kelman Tedesco, Carlo Federico Rudbeck Ciambellano 
della Corie di Svezia, il Conte Olton Federico Liudeu 
di Olanda Consigliere delle Provincie unite , Kenni- 
cott Professore di lingue Orientali nell' Università di 
Oxford, e più di tutti l'Abate Pietro Metastasio. Co- 
stui più di qualunque altro strinse particolar amicizia 
con Diodati , come lo palesano molte affettuose let- 
tere scrittegli in diverso tempo , e fra queste una ben 
lunga nella quale a richiesta dì tal suo amico, sebbene 
a stento, decise la li te che da molto tempo insorta pen- 
deva ancora dubbiosa se a Tasso , cioè, o ad Ariosto 
dovesse darsi la preferenza , e modestamente la diede 
al primo. Fra i Letterati Italiani che ebbero anche con 
lai amichevole corrispondenza debbon nominarsi il Ca- 
valier Tìraboschi, l'Abate Lami, il Conte Gio: Ri- 
naldo Carli Presidente del Supremo Consiglio di Eco- 
nomia in Milano , il Cardinal Garambi , il Cardinal 
Borgia, Biagio Ugolini , 1' Abate Cesarotti , il Canonico 
Bandini, il Principe di Torremuzza, 1' Abaie Zaccheria, 
1' Abaie Vito Giovinazzi , il P. Affò Bibliotecario del 
Dnca di Parma, l'Abate Marini, l' Abate Francesco 
Cancellieri , l'Abate Amaduzzi } il Padre Mamachi , e 



Monsignor Angelo Fabronì , che si avvalse dell' elogio 
«critto da Diodati del nostro Martorelli nella vita che 
ne scrisse inserita nella grande Opera Viiae illustriam 
Jialoriim, 

(7) Bacone diceva , che era sicuro indizio di gran- 
dezza d'animo allorché gli onori rendon l'uomo mi- 
gliore. Diodati lungi d'invanirsi di tante lodi ed onori, 
che riceveva spontaneamente da tantistranieri, e di tanto 
pregevoli amicizie, e ben dissimile da coloro che dal- 
l'Apostolo Giuda son chiamati nubi gonfie e secche figlie 
trasportale da venti , ed alberi di Autunno privi di ogni 
frutto, continuò sempre a menare una vita privata 
senza fasto ed ambizione , di se stesso niente estima- 
tore, di tulli modestamente parlando, ed esatto osser- 
vatore di crucila vera Religione, che molti professati» 
sulle labbra, e che dispreizano nelle azioni. 
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EGIZIO - MATTEO (i). 



Ben apprese costui , che mai ricchezza 
Non fu di stolto posscssor splendore 
?Jè di leggiadre membra la bellezza 
A covrir fu bastante ignobil core. 

Seppe , che nulla valse robustezza , 
Se in alma vile si annidò timore; 
E che saggio non è chi abborre , e sprezza 
Quel sentier , che virtù mostra ed onore 

Tutto già seppe è ver ; ma i pregi rari 
Ignorò del suo merto , onde si adorno 
Il Ciel lo fé, che pochi a lui vari pari; 

Che umile al cor l'eroe seguì la Gloria, 
Sì che la Fama ne ragiona intorno 
Qual degno oggetto a non mendace Istoria (a). 
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(i) Matteo Egizio nacque in Napoli a nZ Gennajo 
j6;4 i e d ivi morì nel 1745 di anni 71 , mesi dieci , 
e giorni sei. 

(a) Che in un uomo si uniscano due rare qualità, cine: 
somma dottrina, e niuna estimazione di se stesso, e una di 
quelle virtù delle quali non frequenti esempj ci sommini- 
stra la Storia Letteraria. Il nostro Egizio si fè ammirare in 
tuttala sua vita per grande Filosofo, valente Giureconsul- 
to, ottimo Antiquaria, elegantissima scrittoi- Latino, ed 
Italiano, e Poeta Fecondo; cosicché di lui potè dirsi ciò 
che Livio disse di Catone il Censore (lib. 3a cap. 4°) 
» huic versatile ingenìuin sic pariter ad omnia fuit, ut 
» nalum ad id unum diceres ,' quodeumque ageret ». 
Pure non s 1 invanì mai del suo sapere , parlò sempre 
con lode, ed amorevolezza de'dotti suoi coetanei, e 
non ebbe a vile di porger la mano adiutrice ad alcuni 
lavori letterarj: onde per scherzo suk-a dir con taluno, 
che era la levatrice de' parti altrui. Dopo aver appre- 
so la Gramatica da ignoto precettore , apprese le La- 
tine, e Greche lettere da Gregorio Messere professore 
nella Regia Università di Napoli. Indi continuò gli siti- 
dj di Filosofìa e Mattematica sotto la direzione di alcu- 
ni l'i 1 . Domenicani , e terminali questi gli venne in 
pensiero di applicarsi alla Medicina. Ma di tal facoltà 
presto annojatosi si dedicò allo studio legale ; e senza 
l'aiuto di alcun professore, da vero maestrodi se stes- 
so tanto vi s'internò, che in breve tempo divenne ot- 
timo giureoonsnlto. L'amore che nudri fin dalla fan- 
ciullezaa per le Latine lettere, e specialmente per l'Ar- 
cheologia, fè che lasciasse anche presto la professione 
legale, c seguisse interamente quegli studj , che forma- 
vano la soa delìzia , verso i quali sentivasi maggior - 
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mente inclinato. Per acquistar cognizioni di rinomati 
autori cominciò a frequentar la casa dell' avvocato Giu- 
seppe Valletta , possessore di doviziosa e scelta Biblio- 
teca , avendo avuto ancor la sofferenza di lame di- pro- 
pria mano il catalogo. Fu ammesso all'Accademia det- 
ta degli- Uniti, ove intervenivano gii uomini più co- 
spicui in letteratura della- Città nostra , ed ivi- si fè am- 
mirare per diverse letterarie produzioni, che vi reciti, 
e specialmente per una elegante oraaiouc latina col ti- 
tolo de scientiarum ambiguitale. Privo di beni di for- 
tuna , niente avendo ereditato dal padre onesto, ni* 
non agiato cittadino di- Gravina , gli fu bisogno per 
vivere di accettar 1' agenzia del Principe Borghese nei 
feudi die costui possedea nel Regno di Napoli. Dopo- 
aver esercitata tal carica per parecchi anni fu crealo 
Uditore generale dello Stato del Duca di Moddaloni , 
che in ricompensa lo fece eleggero Segretario del corpo 
Municipale di Napoli. In tale incarico si distinse per 
Elevatezza il' ingegno nel distendere dottissime consulta- 
zioni , e pareri riguardanti pubblici e privati affari del- 
la Capitale. Meritamente avendo acquistato la rinoman- 
za di valente Archeologo, non vi era antico monumen- 
to che si rinvenisse, e uon Eosse egli destinato ad inter- 
pretarlo. Di fatti essendo stato dal Principe di Tirìolo al 
Sovrauo di quel tempo Carlo "VI. di Austria fatto dono 
di una lamina di bronzo che contenea un Senato consulto 
della proibizione de' Baccanali , ed incaricato dal So- 
vrano medesimo di farne la spiegazione, vi diste- 
se un dottissimo Comcnlario , che pubblicò per le 
stampe, e clic gli fece meritare per guiderdone una 
collana d'oro con gran medaglia dell 1 islcsso Mo- 
narca. Tale applauditissima opera venne riprodotta 
nella conliouaiioue del tesoro di Greyio del Marchese 
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polcui. Vi fece dopo notabili aggiunzioni , che volea 
novellamente pubblicare, se non fosse slato dalla mon e 
impedito. Destinato dal nostro Sovrano nel 1735 il Prin- 
cipe di Torella ambasciatore presso la. Corte di Francia, 
l 1 Egizio oe fu Segretario. La saggia maniera ivi tenuta 
gli produsse somma estimazione in ambe le Corti in guisa, 
«he tornando da colà ebbe in dono da S. M. Cristia- 
nissima una ricca collana con medaglione d'oro, e dal 
Nostro Re fu onoralo del tìtolo di Conte , e dichia- 
rato R. Bibliotecario. I replicati applausi , che ri- 
scosse in Francia , la slima , che fecer di lui i più co- 
spicui letterati di quel Bearne, nonio fecero punto in- 
vanire, e mantenne sempre costantemente la sua pri- 
miera modestia ed urbanità. Raccolse molle medaglie , 
«d antiche inscrizioni, che volea pubblicare : ma non 
potò mai condurre a fine tal lodevole impresa. Soprag- 
giuntagli grave, ed insanabile infermità di stomaco, ab- 
b orrendo qualunque cibo, cristianamente mori nel 174^1 
e volle esser sepolto nel! <i Chiesa di S. Brigida de' PP. 
Lucchesi, lasciando a quei religiosi buona quantità di 
scelti libri , e molti suoi preziosi ]US. , che secon- 
do il solito , chi sa in quali mani imperite sono anda- 
ti a finire. Ecco le opere di tal insigne letterato. 

1. Memoriale Cronologico dell' Istoria E ccletiasli- 
ca iraàollo dal Francese di C, Marcello con la serie 
degV Imperatori Romani, distesa da Matteo Egitto. Na- 
poli i;i3/oI.-a Opere varie di Settario Qualtromani 
con varie sue annotazioni , e la vita del Qualtromani 
da lui scrina Nap. 1714 8-3. Senatusconsulti de Bac~ 
chanalihus , irVe Aeneae vetustae tabulae Musaei Cae- 
sarei yindobonensis explicatio Neap. 1729 - 4 
fere oV un Napolitain a M. V Abbè Langlet du Fresnqy, 
par la quelle il est prie de corrìger quelque endroil dt 



sa Geographie touchenl le Royaume de Naples : Paris 
i;j38 ti- 5. La stessa tradotta in italiana con dite let- 
tere su la stessa materia del Barone D. Giuseppe An- 
tonini al Sig. Egìzio, con una risposta di questo. Na- 
poli it5o 8. - 6. opuscoli Folgori, e Latini. Napoli 
)j5i <. 
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FERGOLA - NICOLA (i) 



(Quando surse dall' Alpi un vento armato 
Di oscuro nembo a minacciar procella 
Al pacifico suol d' Italia bella , 
Nembo guerriero a' degni studj ingrato, 

Tu della Patria il periglioso stato 
Fatto bersaglio di nemica stella 
Ben prevedesti , e in solitaria cella 
Virtù ti avvolse agli ocelli altrui celato (») 

Qui di Malesi in faticoso affanno 
Indagator varcasti alto sentiero 
Ignoto al Gallo, all' Anglo, all' Alemanno (3). 

E inteso di Pietade a farti esempio 
Umil seguace dell'Eterno Vero 
Fosti scorno al van Sofo, e duolo all'empio (4). 
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(1) Nicola Fergola nacque in Napoli noi mese di Ot- 
tobre 1753, ed ivi mori nel di 21 Giugno 1S24 «i aa-. 
ni ^3 e mesi 8. 

Era pur desiderabile che nel Regno di Napoli nell'e- 
poca in cnì si coltiva va 11 con fervore gli sludj della Fi- 
lologia, delle lingue dotte, della Giurisprudenza, e 
della Politica, le scienze Mat tematiche acquistassero quel 
grido, che nell'Inghilterra, nella Francia e fin nella 
Svizzera si aveau meritalo. Ed un tal desiderio mag- 
giormente crescea , ricordando i più remoti secoli , al- 
lorché nelle nostre contrade apparve nn Arisico senio- 
re successore del gran Pitagora , che in Cotrone sta- 



bill la sua rinomata scuola. Ma una tà 


brama si vide 


appagala; poiché in ,quel tempo, in cu 


le Nazioni ol- 


tramontane si vantavano di possedere II 


attematici insi- 


gni , come de la Grance , - de la Place , 


de la CroÌx,ed 


altri , il Segno di Napoli potè gloriarsi 


di averne uno 


a costoro niente inferiore , cioè Nicola 


Fergola. Mato 


da onesti genitori, in quella età in cu 


1. r„ 6 io„. co- 


mìnciasì a sviluppare imparò la Grama 


io, ed i pri- 


mi rudimenti del latino sermone da ut 


Saccrdote di 



oscuro nome. Si perfezionò in questo uelle scuole dei 
PP, della Compagnia di Gesù ove apprese ancor la 
Reitorica. Indi si conferì negli sludj di S. Tommaso di 
Aquino di Napoli ed ivi gli fu insegnata la Filosofìa, e 
la Mntlematica elementare, che nel principio, qualunque 
ne fosse la cagione , pochissimo comprcndea ; onde te- 
mè in si fatto studio non dover fare riuscita alcuna. 
Con più maturo consiglio nella R. Università degli slu- 
dj ascoltar volle le lezioni dell' Ab. Genovesi, che gl'i aspi, 
irò amore per gli studj metafisici, per cui da se solo lesse 
gli scrittori più classici di tali materie, come il Cudwort, il 
Leibniz, ed il Loie. Volle in seguito istruirsi della Giu- 
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imprudenza sono la scorta dei valentissimi professori di 
tal facoltà Giuseppe Pasqiial Cirillo, e Bernardo d'Ani' 
brosio. Ma avendo l'animo poco proclive per tale scien- 

ia , si rivolse di nuovo alla MaUemalica, nella quale 
gli parve non incontrare quello difficolta, clic ne' suoi 
primi anni avea scorte. Quindi avendo contratto ami- 
cizia con Marcello Cecere Professore di MaUemalica , 
costui l'invitò a sentire le sue lezioni; ed essendosi ciò 
dal Fergola eseguito con somma assiduita , in pochissi- 
mo tempo s' istruì pienamente della Geometria piana , 
e solida, ie della Trigonometria con influito compiaci- 
mento del Maestro, che a tale studio 1* avea richia- 
mato. Si rivolse indi a quello dell'Algebra con la di- 
rezione dell' Ah. Giuseppe Marzucco Professor prima- 
rio di Mattematica, e dal medesimo non ascoltò che i 
principi di detta scienza fino alle Equazioni di secon- 
do grado , essendosi da se solo internato nelle cogni- 
zioni piìi astruse dì tal facoltà, leggendo e meditando 
Pappo Alessandrino, Archimede , Newton, Eulero , e 
Bernoulli, Conferiva spesso col suo Maestro Marzucco 
esponendogli qualche suo dubbio, e procurando che gli 
dasse occasione di esercitare il suo ingegno. Da tali pre- 
mure spinto una volta il Marzucco gli proposo un 
diffìcil problema , che Fergola sciolse con tal Celerità 
e precisione , che ne restò sorpreso il Maestro, e quasi 

Precettori allorché veggunsi eguagliati a 1 loro discepoli 
Avanzatosi sempre più nello scienze Mallcmatichc , fu 
in grado d' insegnarle privatamente nella propria Casa; 
e divulgatosi il valor suo, fu scelto per maestro di 
tal facoltà nelle scuole interne del Liceo del Sal- 
vatore. Con quale , e quanta diligenza sì diportas- 
se Dell' insegnare , e che cura si prendesse de' giova- 
ni , che udivan le sue lezioni, testimonj ne sono va- 
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lentissimi uomiuì usciti dalla sua scuola. Formatosi U 
B. Accademia di Scienze c belle Lettere , Fergola ven- 
ne scelto per Socio della medesima attinente si tamD 
Mattcm.ntico.Non fu in essa ozioso, e negli Alti dell'Ac- 
cademia medesima si leggono alcune sue Dissertazioni 
che bai! per titolo: Risoluzione di alcuni Problemi Oni- 
ci , tulle volte a spira , e su la soluzione de' diffìcili pro- 
blemi ili sito , e posizione sciolti con nuovi melodi da 
luì escogitali. Nel primo volume degli Atti della K. Ac- 
cademia delle Scienze della Società R. Borbonica si leg- 
gono del Pergola i Problemi delle Tastoni risolali con 
nuovi arlifizii di Geometria. Altra Dissertazione che h» 
per titolo. Dal sistema Tolemaico ritrnggonsi immedia- 
lamenta i Teoremi delle Sezioni angolari dì fitta e 
di If'allis , e le principali verità proposte nella Trigo- 
nometria Analitica de' moderni. Altro Opuscolo col ti- 
tolo seguente. 77 Teorema Ciclometrìco Cotesiano di- 
dotto dalla formala de' Coseni degli Archi multipli, 
nella quale siasi praticata una ovvia trasformazione ; il 
quale siegue altra Dissertazione intitolata. Il problemi 
inverso delle ft'rze centrali per le orbite Algebriche ri- 
solvesi agevolmente per quello delle Sezioni Angolari- 
Tn tali elaborate produzioni Pergola si fé conoscere per 
Mg t tema ti 00 insigne da pugnar con valore con Eulero, 
e col Marchese de l'Hopilal , come lo confermò mag- 
giormente nel pubblicare i suoi Opuscoli Matematici, 
( Jo che si esegui per cura degli scolari suoi ) in Me- 
de' quali parlandosi delle funzioni fratte si misuro co! 
primo , e nel Trattalo delle Sezioni Coniche pub- 
blicate nel 1817 con maggiore ardire col secondo. lsc\ 
1793 avea dato alla luce in due volumi le PrtleitW 
su i priiicipj Maltematici della Filosofia Naturale iti 
Cavalier Newton per uso della Università interna 
Liceo del Salvatore. Per cura dol suo dotto e dilige»" 
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tissimo allievo Ab. Felice Gianna t a) io , fu anche pub- 
blicato il suo Trattato di Geometria sublime dal Fer- 
gola scritto nella sua gioventù , il qual fu illustrato con 
diverse note, e con elegante prefazione istorie» dal- 
l' istesso Giannatasio. Nel 1818 ad insinuazione special- 
niente del P. Luigi Tikiio deli 'Oratorio, fervido ama- 
tor delle lettere , ed uno de' più cordiali , e zelanti 
discepoli del Fergola , s' indusse il medesimo a render 
di pubblico dritto il Trattato analitici) de' luoghi Geo- 
metrici. Questa opera nel suo genere con metodo lutto 
nuovo e semplicissimo presenta in tulli i casi 1' Equa- 
eiotie generale, e conferma il valore, e saper sommo 
dell' Autore. Ed acciò non mi st dica Sutor ne ultra 
crepidam, lascio che altri versati nelle scienze di Ar- 
chimede , e di Euclide sviluppino e lodino le opera 
suddette , bastando a me 1' averle in parli; accennate- 
fa) Allorché dalle Alpi sorse quella orribil devasta- 
trice tempesta , che sconvolse le più belle Citta della 
sempre disgraziata Italia , nel sen della quale 
. . . . d' armati cinta 

Bevrer 1' onda del Pò Gallici armenti , 
ed allorché il turbine avanzandosi con rapidità giunse 
fino alle sponde del pacifico . Sebelo , Fergola presa- 
go delle tristi vicende, che l' avrebbon seguita, si 
rinchiuse nella propria casa attendendo solo agli stu- 
dj suoi , evitando di trattare con chicchessia , e spe- 
cialmente con alcuni snoi allievi , che in quella Tra- 
gico-comica scena non rappresentavano l'ultima parte. 
Da vero Cristiano, qual era, implorava dal padre della 
misericordie il fine di tanti mali. Un tal sistema man- 
tenne anche nell'epoca seguente, allorché la Citta no- 
stra fu soggetta a militare occupazione. Seguitò in tal 
tempo 1* indefesso suo studio, visitando pochi suoi amici, 
e rifiutando qualunque onore, e distinzione , che gli 
venne, offerta. 
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(3) Vedi la nota 1. 

(4) Io non saprei decidere se in Fergola avesse mag' 
gior luogo la pietà, o la doitrina. Imbevuto fin dalli 
sua prima eia de' veri principj della Cattolica Religio- 
ne , gli mantenne tenacemente fissi nel cuor suo , non.mii 
dando ascolto a' fallaci s olismi della falsa Filosofia del 
secolo sparsi da coloro , che abbonendo la sana dot- 
Irina , chiudon le orecchie alla verità, che mettono in 
derisione , e Fergola si mostrò sempre verace Cattolico 
nel pensare , nelle azioni , nelle parole. Non sì curavi 
dì comparir tale per abbagliare, come taluni fanno, 
gli occhi de 1 deboli,, ma voleva esserlo, come Io fu 
mentre visse. Adempiva a tutti gli atti di pietà con 
quella esattezza e divozione qual si conviene ad un ve- 



ro cattolico. Inimico delle 




delle contese , non 


si abbassò mai alla vii maldicenza 


scoglio a cui non 


a raro urtar sogliono gli u 


mini di 


lettere , e paiienie- 


mente tollerava coloro , che quali 


gonfie nubi cercai 


di sollevarsi col discredito 


altrui. 


Tutti compativa e 




quelli , 


che si opponevano 


a 1 suoi sistemi. DUmteress 


to per 


principio , giammai 


curò di acquistar ricchezze 




nto di mediocri so- 


stanze, menò innanzi la vit 


<c'on dee 


ente sobrietà. Pror- 


go verso de' bisognosi , non 


facea p 


ompa delle suo bi- 


guidili , studiandosi che la 


sinistra 


mano ignorasse ciò i 



eh' erogava la destra. Veueratore di quella classe di uo- 
mini , che sono il bersaglio de' moderni Filosofi, voglio 
dire i Preti , e Frali, egli in pubblico ed in privato pre- 
stava loro t piii chiari segni di sincero rispetto. In un» 
parola Fergola con un tenor di vita sempre esatto ed 
illibato fece conoscere , che si può essere insieme di- 
stiano e Letterato , e che la Religione non si oppon* 
al progresso delle scienze , come molli falsamente sono 
d' avviso. Nel iSai fu la prima volta colpito da on' Ap°" 
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plesia , male da cu! era minacciato da molli anni , ne' 
quali doleva» di esser molto affètto nella nervatura. 
Con maggior veemenza ne fu nuovamente percosso nel 

1822 ; ma assicuralo della vita , gli rimase una estrema 
prostrazione di forze, ed una notatile debolezza d' intollet^ 
to f fine 1 cui soglion soggiacere gli uomini consumati 
ne' gravi sludj ) facoltà che mai più ricuperò iti guisa, che 
non si ricordava nè delle opere sue , nè delle persone, 
che gli erano siale per 1' innanzi ben note. Durò iu tale 
deplorabile stato lino al mese di Maggio 183.4, allorché 
soverchiando ìi male placidamente finì dì vivere a ai 
Giugno dell'anno stesso, senza mai tralasciare quegli 
atii di Cristiana pietà , che gli erano slati compagni 
indivisibili iu tutta lavila. Fu sotterralo nella Chiesa di 
S. Paolo de' PP. Chierici Regolari accompagnalo al se- 
polcro da' Professori della Li. Università , dagli Acca- 
demici della B. Società Borbonica , e da molta studiosa 
gioventù. Nel dì seguente nella Chiesa medesima gli 
fu celebralo un decente funerale, nel quale vi recitò 
1' Elogio il rinomato P. Gioacchino Ventura dell' or- 
dine stesso. In alcune Congreghe gli Turon benanche ren- 
dali simili funebri nffizj. Presso il lodato P. Tilesio esi- 
stono diverse opere ras. di Fergola , fra le quali V in- 
troduzione all' analisi degf infiniti , il trattato del Cal- 
colo dìffcremiale ed integrale ; ed è sperabile che il 
detto Padre zelantissimo della gloria del suo maestro ed 
amico , possa cooperarsi presso gli eredi a render pub- 
bliche le altre produzioni inedite di tal illustre auto- 
re, cioè le opere analitiche , quelle, che contengono 
un corso ben formato di Ottica, e l'altra intitolata 
V Arte Euristica. 



tu 
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FRANCHI - CARLO (i). 



C^ual della saggia Astrea viva risplende (a) 
Luce nel Tempio amabile e serena ? 
Qiial nuovo suon nella forense arena 
Sento , onde ingrato il prisco suon si rende ? 

Franchi è colui , che le lusinghe imprende 
A disgombrar d' incantatrice scena 
Limpida del suo dir spande la piena 
E chiari ingegni alla gran opra accende. 

Quindi del suo saper 1* ampio 'tesoro , 
Fatto assai noto per sentìer molesti 
Gran plausi ottien dalla Città , dal Foro (3). 

E l' ampio frutto de' sudori onesti 
Serba alla Patria per comun ristoro. 
Chi satà Cittadin , se non h questi (4) ? 
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(i) Carlo Franchi nacque nell'Aquila e morì in Na- 
poli nel 1769 dì anni 71. 

(a) La città dell' Àquila , una delle piìi cospicue del 
Begno di Napoli situata negli Abruzzi, surta dopo la 
distruzione delle antichissime Citta di Amiterno e For- 
cone, e dopo aboliti per gravissime ragioni di stato i 
loro antichi contadi, con essersi formata sotto gli an- 
spicj di Federigo II. una nuova Città nelle frontiere del 
Regnò , si è sempre distinta cos'i per molli pregi natu- 
rali, dei quali là natura 1' arricchì , come per famiglie 
cospicue , che vantando un' antica non apparente no- 
biltà han prodotto personaggi per cariche politiche e 
militari ragguardevoli , insigniti di più. illustri ordini 
equestri. Fra queste si annovera la famiglia Franchi, U 
quale fin dal ì.ji 1 cominciò a rendersi illustre, es- 
sendo stato dal i436 1 Giacouiantooio Franchi decorato del 
titplo di Viceré d'Abruzzo per aver fatto argine a'Ve- 
neziani , che gli Aquilani infestavano. Giovanni Fian- 
chi congiunto de' Camponeschi Conti di Montorio e dì 
Castiglione ottenne il titolo di Spettabile ( Cirilli An- 
nali dell'Aquila lib. L).Nel secolo XV. e XVI. il Con- 
te Lodovico Franchi accrebbe la gloria di sua famiglia 
per V elevatezza d' ingegno, e per sommo valore , es- 
sendo stato investito dal ile Federigo nel 1499 delia 
Contea di Montorio devoluta al Fisco per la morte del- 
l' ultimo Conte Pietro Lallo Camponeschi, conferma- 
tagli dal Gran Capitano nel i5o3 per gran valore mo- 
strato nell' impresa della Carignola. ( Cirilli Annali , 
Lib. X. XI. XII ). Pico Fonticulano nella descrizione 
delle sette Città illustri d' Italia , includendovi 1' Aqui- 
la , parla di Ludovico Franchi , e cita un tal fatto , 
il qual Ludovico carico di onori e di ricchezze morì 
nel i5ij avendo lasciato un Aglio che ancor chierico 
pisi- ispeziaì grazia di Leon X, ebbe in ammiri i$ tra zìom 
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la Chiesa dell'Aquila sua patria ; ed un altro molto va- 
lente in letteratura , che nel ito-] prese in moglie Ales- 
sandra Piccolm'ini A" Aragona figlia di Cristofara Co- 
lonna , e Nipote del Pontefice Pio in. ( Calcagni Me- 
morie Isteriche di Iìcccnati. Messina 1711 ) dalia quale 
con altri figli nacque Costanza Franchi sepolta nel San- 
tuario di Loreto. Estinto il ramo di Ludovico si pro- 
pagò la discendenza dell' altro fratello Giovanni Vincen- 
7.0 che dal graa Capitano Tu fatto Doganiere di Puglia, 
c da tal discendenza sursc Franco Franchi valoroso sol- 
dato , il quale ebbe gran parte nella liberazione di Or- 
bilello assediata da' Francesi nel i44^i c fu sepolto 
nella Chiesa di S. Francesco dell'Aquila, ove in. me- 
moria di lui fu posto un elogio sepolcrale. Da Alessan- 
dro figliuol di costui due rami discesero d' un de' quali 
Giacinto , clic prese in moglie Francesca Alfieri Patri- 
zia Aquilana procreò due figliuoli Diego , e Carlo dì 
cui si parla. 

Ben per tempo Carlo Franchi fu mandalo in Pispoli 
nel Collegio dei Nobili fondato da Gio: Battista Manzo 
Marchese di Villa, U quale sotto la direzione de' PP. 
della Compagnia di Gesii fioriva in queir eia al mag- 
gior segno per ottima disciplina, c per insigni Precet- 
tori. Mostrò assai presto il Franchi una vivacifk d'in- 
gegno, ed una decisa brama d'istruirsi non ordinaria, 
ed in breve tempo fece rapidi progressi nella Mal- 
tematica, in guisa che di anni i5 , qual altro Pico 
della Mirandola , sì espose a rigorosi esami su tal fa- 
coltà. Siamo di ciò assicurati dal P. Camillo Fucile- 
rie de Quintiis nella sua Opera de Balneis Pilhecusa- 
rum Lih. VI. Neap. 1716 che cosi dice: 

Base sunt, ijuae memori (a) cupiam te mente latri 

(a) J&Xpiitur hic D. Carolum di Frantiti Fntricìum Jqui- 
'unum tx Comitilus JHwaarii, 
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Carole , Franchiaddm sobóles : etti multus avìiae 
Stirois konor: multai generosa per atrio- ceras 

Terlcgisse dedit, nilìque ad grandia vìrluS. 
Qa<-m veleris doclum monumenta matheseos (6) -.lini 
Quindenae compia brumae dum frigora , Siren 
Palladio stupuìt meritum cerlamine palmas. 
Quam modo non latio tantum sermone madenfem 
Novùmts , al culti pariter novere Britanni , 
Ttovil Jber , Senonesqae suis et vocibus ufi 
Tcutones, IUyriique , et qnos fovel Attica lellus. 
Ed il Marchese Vargas come Avvocato del B. Patri- 
monio avendo nel 1^65 pubblicala una dottissima Al- 
legazione Critica-Diplomatica col titolo Esame delle 
vantate Carte e diplomi della Certosa di S. Sic/ano 
del Bosco, ed avendo per contraddittore Carlo Franchi 
lo chiamo grande e dottissimo uomo , e fa menzione 
dir' pubblici esami do colui sostenuti su lutti i Trattati 
fisico - Matematici , per cai meritò che il suo nome ac- 
crescesse il libro del Batllet de; Enfant cclebrea , il quale 
giud'tùo non era fallito , essendo divenuto inseguito uno 
de' più dotti ed eloquenti Oratori del Foro, S* istruì 
mano mano delle più utili ed astruso cognizioni im- 
mergendoti 1,1 : vasro pelago dello scibì'e , ed imparò 
ancora non solo le lingue dotte Ebrea « Greca , ma an- 
che le viventi come 1' Illirica , la Tedesca , li Spa- 
glinola , e la Francese, oltre la propria Italiana assai 
perfettamente. " • 

(3) Guarnito il petto di triplice acciajo il Franchi com- 
parve nel nostro Foro da dotto ed eloquente Giurecon- 
lulto. Venuto in un' epoca nella quale il Foro Napole- 
tano era nel meriggio del suo splendore merci! la cogni- 

(b) Cum scilicet in Ntap. Collegio Confidar adirne quindcn.- 

nit Physico- Mathematica veterum monumenta publice propn- 
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sione che aveano gli Avvocati delle lingue, e della di- 
scipline Filosofiche , c per le dottrine degli Ottomani, 
de' Gotofredi , de'Fabri , de' Cujacj , e di altri intera 
petri della Ragion civile, cnminoiò a difender le ragio» 
ui de' suoi clicnioli con tanta dottrina nello scrivere , 
e tanta eleganza nel perorare , clic ciascuno che l'ascot- 
lava uè rìmanea oltremodo sorpreso. Allorché per qual- 
che più celebre causa egli dovea ^nel Foro aringare 
moltissimi vi si portavano a bella posta per udirlo j ed 
è fama che uno de' più dotti fra la magistratura di 
quel tempo il Consigliar Caporuota Magiocco lasciando 
talvolta la sua sede si portava in remoto sito per udir' 
lo. La sua dottrina non fu mai disgiunta da una vera 
onesta , nò mai si accinse a difender le ingiustizie , la 
prepotenze , e le oppressioni , ne imitò mai quei sofi- 
sti che i Romani esclusero dal loro Foro , e come Ci- 
cerone dice (de Orat. ad M. Brutura. ) Qaod proprium 
est SopJiystaram pompar aplius , Qiiam gymnasiis, et pale- 
strae dicalum , spretimi, cxpuhumfaro. De' quali pessimi 
Causidici esistono le forinole ucgli antichi Scrittori rac- 
colte dal Zeiglero ( Diss. de Art, rab: } che furori chia- 
mati Piperai , Cancs , togatos fultures , vilitsima ca- 
pita , forensia pecora omnis neijuitiae exempla. Per ben 
35 Anni eh.' esercitò 1' Avvoclieria mantenne sempre 
costante la buona opinione eh' erasi di lui formala , 
cioè di esser non solo dotto ed eloquente al sommo 
grado, ma eziandio probo ed onesto. La sua eloquenza 
non fu scompagnata dalla verità ijual si conviene ad un 
Cristiano Oratore sotto di. un Governo Monarchico 
secondo 1' opinare dì Dacier nella vita dì Publicola 
scritta da Plutarco, che un tal governo non rende de- 
bole l'eloquenza , ma te private passioni , V amor delle 
ricchexie e del proprio piacere. Le gravi e non in- 
terrotte fatiche sostenute per sì lungo tempo gli ca- 



i5» 



ìonarono unf 
g ori 


i positiva alterazione nella salute, e per. 






!^di erigiti 


Ripigliate le smarrirò forze sì portò in 


Boma nel Ma f 


;gio del i^47 i ne ^ tempo che vi regnava 


l' immortai Pi 


.ntefìce Benedetto XIV. , al quale noq 




1 il valore del Franchi volle tener eoa 


lui replicati r 


agionamenti , chiedendogli tutte le alle— 




vea fino a quel tempo pubblicate, che 


Jovè' mandar 


e a prendere in Napoli frettolosamente. 


Ritornalo dop 


o due mesi nella nostra Citta., sebbene non 


avesse V amie 


a lena e vigore , continuo a far V Avvo- 




con dispiacere terminare un tal esercizio, 




o nel Tribunale supremo deJto in quel 



tempo della Camera R. , ove difendei le ragioni per 
grave contesa del Duca Sforza Casariui , allegar per 
sospetto il Presidente Marchese Cario Danza uomo di 
esìmia autorità, la qual cosa però fece dalla necessita 
costretto , e con somma prudenza , e circospezione. 
Dopo una tal causa abbandonò il foro, vivendo il re- 
stante de' giorni suoi a se ed agli Amici e sommini- 
strando utili e salutari consigli allorché n' era richiesto 
per l'introduzione e proseguimento di qualche giudizio. 

Deteriorando da giorno in giorno in salute pensò da 
Cristiano Filosofo alla sua fine, allorché ne! 1769. gra- 
valoglisi il male chiuse il termine de' gloriosi snoi gior- 
ni , e fu sepolto nella Chesa di Monte Sauto , ove sotto 
alla sua marmorea effigie fu scolpito il seguente Elogio 
scrìtto dal dotto Monsignor Antinori Aquilano tuo in- 
timo amico. '*" ' '"' "**"* 
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Memorine Et Quitti Astenute 
Caroli Eyacintki F. Franchi Aquilani e Comitibus 
, Montarti 
Jn Foro Neap. Celebris Caussarum Oratori* 
Qui Rei Et Utilitates Publicas Etiam Civium Suorunt 
FidelUer Constant erque Defendil 
Quique Grato Splendido Que. Animo 
Legato Aere Multo Quamplurimis 
Testamento Cavit 
Ut Ex Obveniionìbus Et Reditibus Hereditatis Quotannù 
Alerentur In Spem. Lillerarum 
Quatuor Ex Urbe Aquila Ingenui Adolescente! 
Et Duabus Pariter Ex Eodrm Genere Innuptis Pueìlis 
Dotes Conficerentur 
Orda Aquilanorum Concivi Benemerentissimo 
Didacus Fratri Optimo Et Pientissimo 
Antonius Giarnerius Caratar Hereditatis 
PP. 

Vix. annos p. m. LXXI. 
Obiit III. Kal. lanuar MDCCLXIX. 

Le Allegazioni legali , che gli acquistarono lode e 
rinomanza furon quelle da liiì pubblicate nel ij33 in 
dìfua de' cosi detti locati di Foggia, ove dilucidò le 
massime del Dritto Doganale allora vigente col sistema 
fissato dal Re Alfonso di Aragona autore di quel ramo 
di Finanza, co' stabilimenti indi seguiti di Ferdinando 
<1' Aragona, Carlo V. e Filippo IV. Sovrani di questo 
Regno. Altre ne pubblici dal 1739 al ijfa In difesa 
della nobiltà di Gaeta, di quella di Bari, e per la- 
reintegra agli onori del Sedil Capuano di questa Città 
della famiglia Pescara de' Duchi di Cai vi zzano ; coma 
anche nel 17^9 quella in difesa del Padronato della 
piazza di Nido sopra la Chiesa e l'Ospedale djS. Angelo, 
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sito neir istcssa regione , e le altre in difesa, di Gaspare 
Starace Cassiere delBanco dello Spirilo S- , e del Por- 
toghese Figuerò che tenea a suo conto la manifattura 
de* Tabacchi. Degne di egual lode furono anche quelle 
pubblicate nel ij53 in favore degli allora cos\ detti 
Consignalarj , o sian possessori dell' imposizione detta 
Arrendameli de' Sali di Puglia; e le Dissertazioni 
Istori co-Legali uscite alla luce nel ìySy in difesa della 
Cina di JXapoli contro della Citta di Aversa e de' suoi 
casali intorno alla promiscuità del territorio , che ven- 
nero molto lodate dal MarUireUt nell' Opera de Theca 
Calamaria lib. il. C. V. par. 5. pag. 5i8 con questo 
parole. « Teste locupleta Carolo Franco Patricia Aqui- 
lano (virotjuiin nostro vip, $pa\Kn-;<t foro iam omnium 
vota Oratoris primas agii , neo pnrem aperteti ) in 
Biss. dell'Origine , sito e territorio della Citta di Na- 
poli » come anche le altre date fuori nel t?54 per 
la Citta dell' Aquila contro i Castelli Terre e Vil- 
laggi dell'amico contado Aquilano, e quella del 
in difesa de' PP. Certosini di S. Stefano, del Bosco con- 
tro i denunciatori. In tutte queste Allegazioni ai am- 
mirano con somma maestria trattate le più astruse con- 
troversie del dritto pubblico e privalo, illustrati i nodi 
difficili della Istoria Civile condotto criterio diploma- 
tico sulla Cronologia delle varie antiche , e moderne 
popolazioni , e sulle teorie del vario governo e della 
legislazione Municipale del nostro Regno. DÌ egual pre- 
gio sono quelle uscite fuori nel 1749 in difesa del Prìn- 
cipe di Angri per lo feudo di Eboli, e le altre per lo 
maggiorato della Contea di Ciccione in difesa del Duca 
Sforza Ccsarini , ed alcune per la Duchessa di S. Pie- 
tro in Calatina D, Isabella Spinola, nelle quali par- 
lando de* maggiorali di Spagna e d'Italia sviluppa le 
Tore nozioni delle oscurità introdotte dagli Scrittori 

\ 
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privi di giusto criterio. Come anche il Consiglio dato 
■He stampe nel 1759 a richiesta del Duca di Miranda 
lù la natura de' Fendi di quel Signore d' litri, ed Uri 
liti nel Regno di Sardegna. 

(4) Carlo Franchi da vero amator della Patria, nel 
giusto senso ette dee intendersi una tal denominazione, 
prossimo a morire ordinò col testamento , che del suo 
pingue patrimonio fosse Erede usufruttuario D. Diego 
di lui fratello, e che costui morto, dì lutto l'asse ere- 
ditario se ue formasse un Monte, che dovea nominarsi 
col suo cognome, il quale dovesse somministrare due doti 
1* anno di ducati 1000 l 1 uua a donselle Patrizie del- 
l' Aquila, e quattro sussidj di 110 ducati per ciascuno 
per quattro figliuoli di Palrizj della Città medesima, 
che si portassero in Napoli per attendere agli studj , 
escludendo da detti benefìzj quelle famiglie aggregale 
alla nobili» Aquilana dopo il i;3o. Esistè un tal Monte 
finché questo Regno fu sottomesso alla legittima pote- 
stà de'nostri Monarchi; ma avvenuta la funesta Militare 
occupazione fu anche soggetto allo scioglimento de' 
monti di famiglia ordinato sconsigliatamente dalla. usur- 
patrice dominazione. L' innata indole della nostra Na- 
zione portata per ereditario istinto al litigio ha fatto 
nascere tante e tali discettazioni per la dissoluzione del 
Monte anzidetto che adirne sub iudice lis est, e gli avanzi 
del medesimo dissipati, come le membra di Absirto , 
saran sicuramente ingojati dalla voragine del Foro, e 
si avvererà che quelle ricchezze nel Foro ( giustamente 
però ) acquistale, al Foro islesso faccìan ritorno. Io au- 
guro alla Città dell' Aquila , anche Patria de'miei mag- 
giori, chej vi nascano altri Cittadini simili a Carlo Fran- 
chi , che con l'onestà, e dottrinane accrescanoli lustro 
ed onore e ne mostrino ad essa il patriottismo , non con 
futili e perniciose declamazioni, ma cou opere ed azioni 
utili e profittevoli per la posterità più remota. 




GALIANI- FERDINANDO (i). 



Se a larga mano siili' aprii degli anni 
Dotti allori al tuo crin saggio mietesti, 
Ed abborrendo i giovanili inganni 
Onor , dovuto a tuoi bei studj avesti (a); 

E se più adulto in faticosi affanni 
Tra dotta schiera non invan sedesti; 
O in Regie Corti con alteri vanni (3) 

, Più largo il volo , e generoso ergesti ; 

Perchè cotanto amar lo scherno e *1 riso (4)i 
. E nuovo Momo tra V onesta gente 
Fu dai motteggi tuoi più d' un deriso ? 

Volea più dir ; ma il mio parlar dispiaccrue 
All' ombra ardita , che ragion non sente ; 
Pur mi derise , non curommi , e tacque. 
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f_i) Ferdinando Galiani nacque in Chietì a n Dice- 
l>re 1728 ila Malico gentiluomo di Foggia , e ila Anna 
Ciaburri di Lucerà, e moti in Napoli a 3» Ottobre 
1787 di anni 58 , 10 mesi , e a giorni. 

(a) Siccome per le tristi condizioni della misera uma- 
nità sono frequenti gli Eracliti , e rari i Democriti, 
cosi ben raro è ancora che a qualche novello Demo- 
crii,, Don abbondi solo nella bocca il riso da folle , 
ma si regga questo condito con gli acuti sali , e pun- 
genti motti del Samosalense Luciano. Or fra questi an- 
noverar si deve Ferdinando G ali ani , poiché dotato di 
una mente perspicacissima coltivata col presìdio di ottimi 
Siudj , e <!' istitutori assai dotti , e riportando ben pre- 
sto applausi per Opere dote olla luce; egli a tutte que- 
ste prerogativo par che preferisse lo scherzo , ed il 
motteggio più dell' ordinario, e che anche innalzato ad 
eminenti dignità non rinunciandovi, conservo tal costu- 
me lino alla morte. Dal padre, ch'esercitava la Magistra- 
tura in Chicli fu condotto di anni 8 in Napoli insieme 
col suo fratello Berardo, ed entrambi furono affidati al- 
l' educazione del dottissimo loro Zio Monsignor Celestino 
GalianiR. Coppellano Maggiore. Portatosi questi in 11 orna 
per trattare col Cardinale Acquaviva di por fine alle 
controversie fra la Corte di Napoli , e quella di Ro- 
ma, fé passare i due suoi Nipoti nel Monastero de* 
PF. Celestini ( alla qual Religione era appartenuto 
Monsignor Galiani J di S. Pietro a Maiella, che ia 
quel tempo fioriva per uomini cospicui in Letteratura, 
fra' quali distinguasi il P. Orlando poi Vescovo di Gio- 
vinolo , ed il P. Appiano Buonafede, con la direxiou 
de quali li fratelli Galiani appresero le Mattematiche, 
e Filosofiche facoltà. Ritornato Monsignor Galiani da 
Roma prese in sua cura il nipote Ferdinando , eh© ia 
seguito apprese la scienza legale da Marcello Papi ni ano 
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Cusano poi Arcivescovo di Palermo, ed ebbe l'agio di 
far presto conoscenza con dotti uomini, e fra questi col 
Marchese Rinuccini , e Bartolomeo Intieri, che furono 

i primi ad istillargli il gusto per le scienze economi- 
che. Frequentò l'accademia detta degli Emuli , che 
univasi dal gentiluomo Girolamo Pandolfelli nella pro- 
pria casa , intervenendovi gli uomini più. colti di quella 
stagione , c vi recitò varie lezioni , e fra queste quella 
che a.vea per argomento se convenga ad anima ben 
naia Fa patsion d'amore, altra sull' Amor Platonico, 
e la terza su lo stalo della moneta ne' tempi della guerra. 
Trajana , molto lodata dal Mazzocchi , che gli suggerì 
di scriver l'Opera sii la Moneta. Tradusse dall'Inglese 
I' Opera di Lock tul? interesse del denaro e della mo- 



ne/a. Di anni 18 1 




Opera suW antichi? 


tinta Storia della r, 


aviga.ione del 


Mediterraneo , nella 


quale poneva in eli 




.unii, ed il commer- 


ciò delle antiche po 


le*ie Mediterra 






0 nella sua Opi 


;ra della Moneta. Con 


tali produzioni si ri 






la sua giovanile età 


. Ma in questo 


tempo appunto co- 


minciò a dar sfogo 


al suo innato 




lirico, e cominciollo 


in un modo sì 


solenne, che gli prò- 



cacciò maggior rinomanza , sebbene qualche ragione 
ne avesse avuta. Il suo fratello Berardo interveniva nel- 
1' Accademia del Marchese Castagnola Capoiuota del Tri- 
bunale detto del S. Consiglio, che in ogni anno nel dì 
della Concezione della Vergine tenea una solenne tor- 
nata per tal Festività. Sidiè una volta l'incarico a Berar- 
do Galiani, che insietn col fratello v'interveniva, di farne 
l'orazione; ma essendosi costui dovuto portare in Glieli 
per suoi interessi, commise al suo germano Ferdinando, 
di cui il valor conoscea, di comporrà , e recitarla. Sì 
presentò Galiani nel prefìsso giorno per leggere la sua 
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orazione , ma gli venne impedito dall' avvocalo Gìot 
Antonio Sergio, che ignorando il merito del giovane 
Oratore , e temendo il discredito dell' Accademia , nella 
quale volea il primato, vi recitò egli un Discorso , 
che tene a già fatto. Soffrì amaramente il Galiani tal di- 
spregio , e vendicossene cori usura. Eran frequenti in 
quei tempi le Raccolte di Poesie per morte di distinti 
personaggi, e per altre occasioni, e tutti i socj del- 
l' Accademia di Castagnola vi si distinguevano. Av- 
venne in quel tempo la morto del carnefice Domenico 
lannaccone , e Galiani non trovò miglior mezzo per 
mettere in berlina quegli Accademici , elle ideare una 
raccolta di Poesie co' nomi de'medesimi, che ne deplo- 
xavan la perdita. Partecipò una tale idea a Pasquale 
Carcanf suo fido amico, uomo anche di molte lettere 
che approvandone il pensiero, si offrì di esser com- 
pagno al lavoro. TJnili adunque Galiani e Carcani pub- 
llicaron con le stampe V ideata raccolta , imitando 
perfettamente lo stile di quelli de' quali portavano il 
nome, mettendo principalmente il Sergio in derisione. 
Divulgatasi, ebbe un incontro generale, cercando cia- 
scuno di leggerla, ed esaurite le impresse copie, molte 
ne furon trascritte. 11 Sergio , e gii altri finti Autori 
così umiliati ebbero la debolezza di ricorrere al He 
domandando che si scoprisse 1' Autore del libello , e 
che ne soffrisse la pena. Allora gli Autori vedendo ac- 
ceso tal foco si presentarono al Marchese Tanuccì Se- 
gretario di Stato, confessando candidamente il fatto; 
e quel saggio Ministro a cui era nota la dottrina di 
quei giovani tacitamente scu compiacque , e con dolce 
rimprovero ingiunse loro che per io giorni andassero a 
fare gli Esercii) Spirituali , ed avendo ciò eseguito, 
evitarono qualunque altra punizione. Dopo un tale ac- 
cidente pubblicò l'Opera sulla Moneta nel ij5o ; es- 
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renclo di Ann! 11 sensi apporci il suo nome. Died» 
occasione ad una tal produzione la guerra suscitata in 
Italia , die fece venite nel nostro Regno molto danaro 
straniero. Fu generalmente encomiala , special mcnle 
dal Marchese Nicola F raggiami! , uomo di acuto di- 
scernimento , che dovè leggerla prima di dedicarsi al 
Se. L>' istesso Monsignor Gaiiani ignorò chi ne fossa 
l'autore, ed essendogli stala letta dui nipote, da cui 
era slata fatta , lo rimproverò , che perdendo il tempo 
a far poesie e salire non si occupava a scrivere ope- 
re di simil fatta. Non mancò per altro chi fermamente 
credesse, che il libro su la Moneta non fosse del Ga- 
iiani , e che l 1 Idea e la materia fosse stata a lui som- 
ministrala dal Marchese Rinuccini, e da Bartolomeo 
Intieri amen.lne tuoi stretti amici e fautori ; e eh' es- 
sendo il Gaiiani per tali' Sludj inclinalo , e felice nello 
scrivere, T avesse ìndi interamente distesa. Che che sia 
dell' opinar di costoro , certo fu , che tutti i dotti di 
quella età , nella quale facilmente si poteva indagare 
ìl vero, credettero il Gaiiani esserne 1' Autore, nè 
vi fu chi lo mettesse in dubbio ; ed è cerio altresì , 
che gl'invidiosi ed i detrattori della gloria letteraria 
vi sono stati in tutte 1* eia. 

Jslhic Ikesauris stillili est in lingua si/in 
Ut quaeslui habeant mule loquì mclìoribus. 
I migliori intendenti di lai materia , che ne sono i giu- 
dici competenti, ne fecero i maggiori Elogj , e fra que- 
sti Melchiorre Gìuja nella sua opera della Economia 
politica. E sebbene confuta alcune opinioni del Gaiia- 
ni, e vi noia alcune contraddizioni, pure lo cita con 
lusinghiere espressioni ; ( Prospetto delle scienze eco- 
nomiche Tom. II. pag. t3a, i33 , 177 , 181 , 192 ec. 
Cap. II. della distribuitone delle ricchetze pag. 35 e 
»;o ) essendo slato lo soritlor migliore di tali materia 
il 
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indie dopo le opere di Smith , e di Stevart. Prima 
del Galiani pochissimi avean sorittd su di tale argo- 
mento , che nella prefazione nominò. Dì rado cita gli 
autori a' quali si oppone, per non combatter di fronte 
nomini rinomati , e perchè sapendosi esser egli ancor 
giovane autore del libro , né sarebbé stato vituperato- 
Ma avendo nel 1780 ristampata t:>l opera rielle note , 
che vi aggiunse non esitò dire , che avea voluto pre- 
cisamente opporsi alla lezione Accademica del Davan- 
zali e contro ÌI libro intorno alle monete dell' Abate 
di Saint-Pierre. Nel 1754 pubblicò altra opera col ti- 
tolo della perfetta conservazione del Grano , la quale 
portando il nome di Bartolomeo Intieri , che ne sug- 
gerì l'idea, e le materie; pure fu interamente distesa 
dal Galiani. Venne tal libro molto lodato per lo stile e per 
gì' insegnamenti che suggerisce, ed il Custodi 1 inserì 
nella sua Collezione degli Economici Italiani unitamente 
alle altre Opere del Galiani , cioè quella sulla Moae- 
' ta , ed a' Dialogues pat le commercie dei blét. Diede 
occasione a scriver tali Dialoghi 1' Editto pubblicalo 
in Francia nel 1-64 , che favorendo la libera esporta- 
zione de' Grani ne fece crescere il prezzo , e nascerne 
una scarsezza , la quale chi attribuiva ali* Editto, 
e chi lo negava. Pubhlicolli col finto nome del Cava- 
lier Zanobi , dimostrando che quell' Editto , e le altre 
disposizioni date su di tale oggetto erano le sole ca- 
gioni della penuria avvenuta , e sebbene non fosse con- 
' Irario all' asportazione, fè vedere che altro metodo do- 
vea tenersi per' impedirne i disordini. I Dialoghi sono 
scritti con somma grazia , mettendo in derisione gli Eco- 
nomisti Francesi , che tanto avean scritto su la liberi» 
illimitata, o limitata dell' asportazione de 1 Grani. L'istesso 
Voltaire, che non era certamente trasportalo per gli 
Scrittori Italiani , lo lodò molto dicendo , che Platone, 
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e Molière >i erano uniti per dettare una tal Opera, 
E di nuovo lo lodò nelle Questioni sur l'Enciclopédie 
artic. Blè, con queste parole. 

Mr. V Abbi Galiani Napole/ain ■rejovil li nation 
Francaise sur V explication des blès ; il trama le se- 
cret de faire , tneme en francaise , des Di.ilngues 
aussi amusans que nos meilleurs Uvres serieux. Si cef 
ouvrage ne fit pas àeminuer le prix du paia , il donna 
beaucoup de plaisir à la nation , ce qui vani beaucoup 
mieux pur elle. Gli Economisti scrinerò contro tat 
libro , ma i dotti sema passione lo lodarono , e Fede- 
rico Re di Prussia se tie congratulo eoo l'Autore. ( Chi 
volesse più minutamente informarsi delle particolari 
circostanze di questa Opera, legga la vita del Galiani 
con molto accuratezza scritta dal mio dotto e prege- 
volissimo Amico Luigi Diodati Napoli 1788 8. pag. 5i 
e seg. ). Scrisse V Istoria di Cartagine dalla fondazione 
fine alla Guerra Punica; una dissertazione sul vers. 10 
del Cap. 49 della Genesi; e tradusse il 1.° Lib. del- 
l' Ami Lucrezia in versi Italiani. Viaggiò indi per l'Ita- 
lia , ben accolto generalmente ed in Roma da molti 
Cardinali , e dal Pontefice Benedetto XIV., ed in Fi- 
renze ove Tu ascritto alla Società Colombaria , ed al- 
l' Accademia della Crusca, ed in Padova, ove strinse 
amistà con Facciolati , Morgagni, e Toleni ; ed in 
Torino Tu assai ben distinto da quel Sovrano, e da molti 
dotti, co'qnaliebbe epistola» commercio. Mandò in do- 
no al Pontefice Lamberti»! una ricca collezione di pie- 
tre Vesuviane, e su la cassa vi scrisse Beatissime Pa- 
ter, fac ut ìapides isti panes fiant, e ne ottenne il 
Benefizio della canonica di Amalfi , che gli rendeva 
Doc. 4oo l'anno. Formatasi dall' imraorlal Carlo Bor- 
bone 1' Accademia Ercolanese per conoscere ed inter- 
pretare le antichità , che di so iteratasi nelle sepolta 
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Citta di Ercolono e Pompei , Galiani fu scelto pef M 
de' Socj , ed alcune memorie scrisse inserite nel l. vo- 
lume delle pitture di Ercolano. Venne dall' ottimo 
Principe rimunerato con un'annua pensione di i5o 
ducati sul Vescovato di Catania. Suggerì 1' idea come 
eriggere un. Statua equestre al He Carlo , ed esse* 
in quel tempo morto il gran Pontefice Benedetto 51V. 
che tanto 1' avea beneficalo , ne scrisse le lodi eoo ap- 
plaudita Oraaione , die pullulici, Con le stampe. Fi- 
nalmente essendo venuto in Napoli un uomo di stra- 
ordinaria altea.. ,' il Goliani scrisse un Trattato deal 
nomini di notar* slrooroWin , e «V Giganti che m 
mincia .e e concernilo mi «« «ano parlar V Granfi, 
.«udendo aUa su. bassa statura , qu.l Trattato co. 
potè divulgare , essendo stato promosso alla carica di 
Segretario d' Imbasciata in Francia. Prima di .sr.i.rr 
tale uffizio diverse altre cose scrisse, fra le quali l'oli- 
none dell, nel prime dell'anno i,5 9 i» occ.sioae.be 
in no. lieta brigala per scherzo si tiravano a sette t 
Cicisbei. Tali e tante applaudile produzioni letterarie 
del Galiani fecero crescere quella buona opinione, che 
di Ini si era anticipatamente formata. 

(3) A lo Gennaro i 7 5g fu dichiarato Ufilriale osi» 
K. Segreteria di Stato e Casa R. e Segretario d'Im- 
basciata presao la Corte di Francia. Sei principi» « 
mostro molto annoiato di tal soggiorno, e faceva fri- 
mure al Marchese Tanneci allora primo Ministro iel- 
la Corte di Rapali di ritornare ; ma questi da ve» 
amico lo consiglio a trattenersi. Contratto avendo poi 
amicizia con molti letterati di quel Regno , e comò 
uom festivo ammesso nelle pili colte e brillano soci» 
continui,, dimorarvi con piacere. Egli inseguì»-* 
se stesso parlando chiamavasi une piente ^"r" 
( Ciiri-ispondence de t Abbi Galiani uvee Mai- * V 
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nay Paris. Berlin. 1818 voi. u 8 ). Nella dimora che 
fece in delta Citta non lasciò di coltivare le lettere, ed 
avendo avuto sempre predilettine per Orazio scrisse in 
Francese alcune osservazioni Sul medesimo , non Gram- 
maticali , come prima di luì avean fatto il Dacier , 
Beutilojo , Borigbello , olire di altri fra' «pali Blakvel 
( Memories of the court of Augusta* To. II. ) San- 
nadon, Algavotti , ed anche Ludovico Ariosto , ( Gio: 
Ballista Pigna Fila dell' Ariosto ) ; ma cercando d'in- 
dagar la mente dell' Autore , 1* epoca nella quale fu- 
rono scritti i componimenti, le circostanze, che ne 
diedero occasione , entrando anche nella Cronologia , 
e Geografìa delle odi. Qualche squarcio di esse l'Ab- 
bate Arnaud fè inserire nella Gazzetta Letteraria di 
Europa nell'anno i 7 65 ne' volumi V. VI. e VII. non 
senza rincrescimento dell'Autore, perchè scritto eoa 
poca maturità. Nel 1768 M. Vuivilliers Professore di 
lingua Greca nel Collegio B. di Parigi pubblicò una 
lettera scritta agli estensori del Journal des Savans , 
nella quale pregava il Galiani di pubblicare le detto 
osservazioni , che credea molto utili. Anche il Ch. Abate 
Cesarotti gli scrisse sii di lai proposito in questi termi- 
ni. Ricordatevi che io non vi perdonerò mai , se non 
vi risolvete di rivelar al pubblico i di lai segreti ( di 
Orazio ) dei quali voi solo avete la chiave. Ho propria- 
mente voglia che il Mondo sappia che Orazio non sim- 
patizzava punto con (juelV ippocrila ili Augusto, e che 
costui , che ben sape a di esserne conosciuto , non lo 
amava di cuore , e lo proteggeva per vanità. Mi sta sul 
suore anche quella spada di Cesure Borgia , per cui non 
avrei mai creduto di dovermi interessare. Fai fareste 
pure una bella cosa se valeste de/tare a qualcuno le »>o« 
sire curiose scoperte sulla storia di costui poco nota , 
quanto sugli emblemi della spada che possono eccitar 
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la curiosità degli eruditi più di qualche basso riluti 
Greco o Romano. Se dopo questa dettatura vi compia- 
ceste di spedirmela « Padova , mi fareste pure un pre- 
zioso regalo. Oh se io vi fossi vicino , so ben io che , 
vorrei adoprarmi tanto finché avessi saccheggialo qailh 
scrigno che avete nel cervello , che somiglia molto ni 
pouo delie Danaidi. ( Episi. del Cesami. Tomo III. 
p. 29. 3». ) ( Mi è ignoto se il Gallarli avesse soddi- 
sfallo alle premure di un tal suo dotto amico circi li 
spada del Duca V aleni ino , la quale è stata posterioi- 
mente illustrata con gomma erudizione dal mio dultii* 
sirrio ed indefesso amico Ab. Francesco Cancellieri 
velia sua lettera al Signor Canonico Sebastiana Ciampi 
sii le spade de'più celebri Sovrani e Generali inserii» 
nel VI Fascicolo, dell' effemeridi Letterarie di Homi 
Marzo itili . ). Diderot la chiamò un ouvrage satani , et 
gai. (Lettre a Mons.... sar V Abbi Galiani)cà in un» 
lunjjliìsi'mi lettura scritta allo stesso demanda il suo pa- 
1 rere di una questione avuta fra lui ed il suo amico Nai- 
geonsudi un luogo di Orazio con irò verso. Se nonmifoiso 
vietato dir qualche parola sulle delle osservazioni, ole- 
rei dire , che sebbene mostrino la somma accurate»» 
dell' ingegno del nostro Autore nel cercar nel bnj» 
tante piccolissime cose , che sostengono le sue idee , 
nou polrussi negare che motte sue interpretazioni sm 
felici parti della sua feconda fantasia , dovendo il 
delle volte supplire con mere congetture ardite ed in- 
sussistenti. E lui piace' che un tal mio giudizio W 
quasi 1* istesso di quello dato dal di sopradclto 
Arnand nel vo). VII. pag. 65 dello, citata Opera dell» I 
Gazzetta Letteraria di Europa, che in questi termini 
si esprime ■ Enfili nous ne craignos point de nuW 
» l' siuUtir au nombre des Scrivami , doni Ics 
» urston souvent uliles , et qui nous eclairenl alo» n"' J . 
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« me, ija' Ut se trompent w. Stando in Francia scrisse 
in elegante idioma Francese un Dialogo intitolato les 
Fi-mmes dì piccola mole , ma assai spiritoso impresso 
nell'Opera intitolata Opuscules Philosophiques et Let- 
trruries , la plus part posthumes au. ìnedìles 171)6 8." ; 
peli' altra Tableltes a" un curitax 1789 13. e final- 
mente nel primo volume della Corrispondance inedi- 
te de V Abbè Ferd. Galiani avec Mad. d' Epinay. Nel 
Journal des Scavanti Janvier 1819 pag. a vicn defi- 
nito detto Opuscolo per un ammasso di eruditi pa- 
radossi. Ft Paris 1818 8. Che* Treultel et WurH. 
Varj ed importanti incarichi gli furono dalla R. Corte 
di Napoli affidali, che lodevolmente eseguì. Ottenne, 
nel 1766 di esser nominato Consigliere del Tribunal 
di Commercio ; ma avendo voluto tornare in Francia 
ne prese solo possesso. Trattenutosi ivi qualche tempo, 
■volle veder Londra cola invitato dal Marchese Carac- 
ciolo allora Ministro del Re delle due Sicilie in quella 
Corte. Vide indi l'Olanda, e dopo tal viaggio se ne 
ritornò in Parigi , ove si occupò a dar principio alla 
formazione di una esatta Carla Geografica del Itegno 
di Napoli , della quale pur troppo si couoscaa il bi- 
sogno , per mezzo del Geografo Padovano Antonio 
Rizzi Zannoni , che fu compita in 4 foy TI neFi^Gg. In 
<jti est' anno fu richiamalo in Napoli per esercitar la 
carica di Consigliere del Tribunal di Commercio , di 
cui fu anche dichiarato dopo Segretario- Ebbe altre 
cariche cioè quella di uno de' Ministri della Ginnta, 
allora detta degli^Z/oJia/i col peso di far le parli di Fi- 
scale nel 1777- Indi nel 17821'altra di Assessore del Su- 
premo Consiglio delle Finanze , e poscia Assessore 
di Economia nella Sopraintendenza del Fondo di Se- 
parazione ; è per questa carica propose al Re la rie- 
dificazione del Porto di Baja per mettere a coltuia molle 



dì quelle vaste campagne , e render ffu eli' aere salubre. 
Sì affaticò molto per eseguir lai progetto, che avrebbe 
condotto a fine , se non fosse stato dalla morte colpi- 
to. Dopo essere sialo la prima volta assalito da un col- 
po Apopletico , per rimettersi fece mi viaggio per li 
Puglia , e nel 1787 uno più lungo volle lame, poma- 
dosi in Venezia, nel qual viaggio eoo molti letterali 
strìnse amicizia, fra' quali Cesarotti, e Tiraboscbi. 

(4) Le sue spontanee lepidezze , die non si astenea 
profferire anche in presenza di uomini rispettabili, furai 
sempre udite con piacere. Allorché fu presentato alile 
Luigi XV. essendo di bassa statura , e di non bello 
aspetto alcuni Grandi di quella Corte cominciarono a 
ridere. Accorgendosi di ciò, senza smarrirsi dell' avvi- 
cinarsi al Re gli disse a Sire , voti! voyei a preseli 
» r Echanlillon Ja Secretaire, car le S<grctaire vitnl » 
presa. Quali parole fecero ridere quel Sovrano. Nel libro 
intitolato T Espion devalhì si raccontano molli graiiosi 
molli del Galiaui. In Francia avea una Scimia con la qua- 
le divertivasi , e fingendo di sostenere la Metempsicosi 
dicea,che in quella bestia vi dovea esser l' anima di un 
leibnìzio, O di un Segretario d' Ambasciata. Tal Mi- 
male avendo fatto cadere una lampada, che sUH '« 
le scale, l'olio versato sul ferro, che sostenea lalam- 
pade macchiò l' abito dell' Ambasciatore di Napoli M Jt " 
ihese di Cantillana, che ordinò che la Scimia fosse 
ammazzata. Galiaui disse , che il disastro accaduto m 



dalla Scimia, ma ch'era l'anima 



del 



Filosofo, che volea risolvere il problema dell' oscilla- 
lionc del pendalo, e delle forze vive , die allora » 
agitava nell'Accademia di Francia. L'Ambascia'^ 
rise, e cosi la Scimia evitò la morie. Stando in una 
conversazione dì Ministri Esteri, e di distinti personag- 
gi vi capitò 1' Ambasciator. di Spagna residente inFi^" 
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età , uomo loquacissimo , che mai fermandosi in un si- 
to , parlava or con uno, or con un altro. Galiani disse 
Si qua sede sederi! , quae sii libi eommoda sedes , 
Illa sede sede, nec ab ilio, sede recede. 
Ma un tal abito contratto da lui cojì proclive allo 
scherzo, ed al motteggio, che spesso lo trasportava alla 
pungente mordacila , gli fece perdere in Francia quella 
buona opinione che si era procacciata, producendogli l'i- 
nimicizia di molli , essendo pur troppo vero ciò che dice 
il Segretario Fiorentino , che le parole, che fanno ridere 
sono o sciocche o ingiuriose, o amorose. Ad onta di questo 
difetto molti insigni Francesi couservaron per lui l' ì- 
stess' amicizia , scrivendogli anche dopo ritornato in 
Napoli. Sempre uniforme a se slesso , fra le gravi cure 
che gli davan le molle cariche che in Napoli sosten- 
ne , non lasciò mai le solite sue lepidezze ogni cosa po- 
nendo in derisione. Gli venne in mente fra le altre 
«ose di mettere su le scene uno Dramma di nuovo ar- 
gomento , intitolato Socrate imaginario , nel quale fa da 
Protagonista un nomo goffo passionato di Socrate, di 
cui si crede il secondo, imitando le azioni di quel 
sommo Filosofo sino ad aver la moglie ardila ed im- 
pertinente come l'ebbe colui. Palesò tale stia idea a 
Giovan Battista Lorenzi felicissimo Scrittore di produ- 
zioni Teatrali , che distese tal Dramma , avendovi l'i- 
Stesso Galiani aggiunto 'molto. Volle eon questo deri- 
dere un dotto e riputato Avvocato , ed assai cognito per 
letterarie e Poetiche produzioni, il quale assai inclinato 
per quel Greco Filosofo, ebbe la disgrazia di avere un altra 
X a n lippe per moglie. Nel Dramma medesimo vien deriso 
anche nn supremo Magistrato di quel tempo , un valen- 
tissimo Professore di Lingua Greca, e qualche aliro.Fu 
un tal Dramma creduto una vera Satira , della quale 
fi conosceano i soggetti beffati, e sebbene dopo la prì- 



ma rappresentazione nella quale riscosse grandi applausi 
fosse siala proibila , e si credette per querele fattene 
dall' imaginario Socrate così deriso dal novello Àrislofa- | 
ne , fu negli Anni seguenti molle volte ripetuta, es- I 
sendo la Musica di tal Dramma una delle più belle 
del rinomato Gio. Paesiello. L'Eruzione del Vesuvio 
degli 8 Agosto 1779 gli diede acche occasione di de- 
ridere alcuni. Poiché avendo molti descritta quella Eru- 
zione amplificandola , egli prendendo il fìnto nome e 
lo stile di uno sciocco Soriltor di quel tempo chiamato ] 
Onofrio Galeota die fuori un granosissimo Opuscolo 
col titolo Spaventosissima descrizione dello spaventoso 
spavento, che ci spaventò tulli coli' erutione ieìli 8 di 
Jigoslo del corrente Anno , ma per grazia di Dìo durò 
poco ; dì D. Onofrio Galeota Poeta , e Filosofo a/fim- 
pronlo. Derise in questo tutti i sostenitori dell'Elet- 
tricismo , e raccontò in uu modo assai lepido quella 
Eruzione, che tanti in modo alterato arcano descritto, Per 
la guerra insorta nel 1778 fra 1' Inghilterra da un la- 
to , e la Francia e la Spagna dall'altro, essendo, i 
dritti di neutralità o non conosciuti , o poco curali 
dalle grandi Potente scrisse l'Opera, che ha per titolo 
Z>e' di/veri uV Principi neutrali verso i Principi guir- 
regianti, e di questi verso i neutrali. Napoli tj8a. 8. 

Diede anche alla luce altro libro col titolo del dia- 
letto Napoletano. Dando i precelti Granialiculi dei 
medesimo, ne sostenne la bellezza, mostrando elle in- 
signi uomini fra' quali il Tasso , ed il Saimazzarn non 
1' avrai] dispregialo ; e che molte leggi de' nostri He 
Aragonesi furono scritte in tal Dialetto- Portò alcuni 
squarci di Poesie Napoletane, che mise a confronto 
con quelle de' più sublimi Poeti Greci, e Latini. Fu tal li- 
bro molto encomiato, e contro il solilo si vendè rapi- 
damente, sebbene avesse avuto valenti oppositori e parti- 
colarmente l'Arrecato Luigi Serio, a' quali il Galiani no" 
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■rolla rispondere. Creata*! ìn quel tempo la R. Accademia 
di Sdemo e Belle lettere ne fu eletto per duo de' Segre- 
tarj il Medico Michele Sarcoue , che prendendo ogni 
cara della medesima presso di se , distese anche gli 
avvisi della elezione a' nuovi Socj , quasi tutti da lui. 
scelti senza molto discernimento. Indispettito il Galiani 
per non avere avuto tal carica, non da Filosofo, co- 
lio Sarcone , specialmente per V ampollosità con cui 
avea partecipalo a' Socj dì essere stati elutti, e gliav- 
visi che a' medesimi facea per le tornate Accademiche, 
contraffacendo per altre circostanze, come per l'invito 
ad un pranzo dato in sua casa, l'affettato siile delSarr 
cone. Fu nuovamente assalito da colpo apoplctico , 
che scherzando, com'era sempre solito, chiamò at- 
tacco nervino graduato di apoplesia , cominciò a dete- 
riorare nella salute, in guisa che si presagiva la sua 
prossima fine. In tali non liete circostanze anche bur- 
lando si licenziava con gli amici loro dicendo, che i 
morii io chiamavano , e cha già gii aveano mandalo 
il viglielto di avviso per la loro conversazione* Tanto 
è pur vero , che le abitudini una volta contratte si 
conservano fino aliamone. Gravatosi di giorno in giorno 
il male dopo aver dato manifesti segni di vera creden- 
za, e ricevuti tutti gli spirituali soccorsi, fini di vi- 
vere il di ao Ottobre 1787 di Anni 58 , mesi" 10 , e 
giorni 1. Era stato ascritto a diverse Accademie di Eu- 
ropa , e fra queste a quella di Pietroburgo. Fu distinto 
ed onorato con doni e lettere obbliganti da multi So- 
vrani, e Principi di Europa il numero de' quali si può 
vedere nella citata Vita di Galiani scritta da Diodati 
P a 6- ^7 j potendosi dir anche del Galiani che 

Principibus planasse viris non ultima laus est. 
Se tutti gli uomini di lettere vivendo potessero fi- 
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gurarsì che quel che sdissero , e non sempre con la 
dovuta ponderai ione , potere un giorno esseie esposta 
al pubblico , ti tarebbe-ro al cerio ■stentiti HI Culo. 
Cosi, e non, altrimenti avrebbe fatto il Galiaui, secre. 
deva che le su« Loofìrienjiali lettere srriite quisi tulle 
noli' abbandono dell'amicizia alla ina amica Madami di 
Epinay, cita f.im.liarmcute avea trattala wuire eriin 
Francia , si fodero pubblicate cor) le stampe. Moli* 
cose in esse si leggono, che si vorrebbe che egli non 
avesse scritte giammai. Ma il suo bitiirru umore, co- 
lendosi in tulle le tose render singolare, tacca dii li- 
ft ed da mediamone, fjceu.lo scorrer la lingua, e la peana 
iu espressioni equìvoche , e spesso niente moderale. Li 
lunga dimora , che mi fallo iu Francia, e 1 comciM- 
zio amichevole , che cola avea avulo con uomini di 
f pi ri lo straordinario ed anche mollo, liberi net poniate, 
gli aveano fatto crescere quella natia vanità non com- 
mendevole di farsi celebra per 1«. vivacità, de 1 motti , e 
rendersi superiore alla piontez»* di spirilo od' a' sali 
della Gallica Nazione. Questa per altro.no» le fa mol- 
to grata; poiché nel Journal des Suvans lanvier 181J 
il sig. Bannou uno de' Deputati della Camera France- 
se lo dipinge co' colori più neri, e forse troppo si- 
terati. Non tutte poi l 1 espressioni da lui usate nelle 
lettere, a Mail, d' Epinay sono da vituperarsi , essendo- 
vene sparse molte, che dimostrano il suo redo modo, 
di pensare. In una di esse dice , che riguardava ri- 
credalo come un ballerina da corda abile a divertire 
e sorprendere i Spettatori, ma non già per essere iM~ 
fato ( tel. a Mai. J Epinay To. II. pag. 4«a. ) Com- 
patiamo l'umana miseria anche negli uomini forniti di 
grandi talenti, e ripetiamo che 

Vitiis nemo sine natcUur. oplimus ilie, 
Qui minimis urgetur. 
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GENNARO - GIUSEPPE AURELIO (i). 



C^ual pingerò costui ? Del Delio Nume 
Seguace il miro siili' Aonio Monte , 
Che dì alloro immortai cinto la fronte 
Detta di dolci carmi ampio volume (a). 

Pur Temi a se lo chiama ; e ardite e pronte 
Del suo ingegno ver lei spiega le piume ; 
E acceso il sen del suo beli' astro al lume 
Beve di quella Diva al puro fonte (3). 

E nel consesso del suo sacro Tempio 

Senza fasto ed orgoglio in lui si ammira 
Di costanza , e dottrina illustre esempio (4).' 

Dunque in tai forme il pingo ; e in bei colori 
Mentre in si vano aspetto ognun lo mira , 
Dà al Vate , al Saggio , al Senatore onori. 
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(i) Giuseppe Aurelio de Gennaro nacque in Napoli 
nell'anno 1701, ed ivi morì nel 1761 d' anni 60. 

(1) Io non saprei, né- potrei dir meglio di questo 
uomo insigne, che fece Unt 1 onoro alla nostra Cittì, 
ed al nostro Foro, dì quel che accuratamente ne scrìi» 
il dottissimo Giacomo Brucherò ( Piriacotheca Scriflt- 
rum Decas Vili. Juguslae FinJelie t-]5o. ) Per se- 
guire il mio istituto poche cose dirò , per coloro spe- 
cialmente a' quali la Brucheriana Vita del nostro de 
Gennaro non idra nota. Nato in Napoli da Orazio di Gen- 
naro, che era anche esercitato nel Foro , e da Cecilia 
Franco, appena passati gli anni della fanciullma , ne' 
quali mostrò chiaramente acume del suo intelletto, 
fu mandato alle scuole de' PP. Gesuiti , ove in quel 
tempo la maggior parte de' giovanetti di ogni condi- 
zione erano indirizzali. Fece iti esse progressi rapidif* 
■imi, in guisa che in poco tempo acquistò piena co- 
gnizione delle lingue Greca c Latina; e totum se Cru- 
cis Romanistfite scriptoribus immersi! , ut hit t&llibto 
Jloriferis , apis instar sedulae , eloquentìae ae tafim- 
tiae mella eollegeril , tjuibas scripta postea eias cernito 
sunti ct>s * il citato Brucherò. Si distinse moltissimo Ir; 
i suoi compagni, specialmente per la felicità della me- 
moria, recitando lunghissimi pezzi di Latini autori , 
specialmente di Poeti, per li quali mostrò fin da quel 
tempo una somma inclinasione e fin d' allora diede* 
divedere che l* affiatai furoris di Cicerone , e 1" i'C 
nium, meits, atque OS magna sonaturum di Orazio erra" 
doli tutte naie con lui , e che non avrebbe perdute 
giammai ; cominciò a scriver versi Latini con tanta gì»' 
zia ed eleganza, che seinbravan scritti da uomini ài nu- 
turs eia , o di profondo sapere. Terminati gli Studf dell* 
umane lettere , passò immediatamente all' acquisto delle 
Scienze Filosofiche; ed abbandonate le icoIwU'eie 
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rie che in quel tempo eran (aitavi» io vigore, ne at- 
tinse il vero gusto a' fonti più limpidi, allontanandosi 
dol tulio da quei limacciosi rigagnoli , de'quali forse pri- 
ma , suo malgrado j avea dovuto imbeversi. Apprese le 
Maitemalicljc sotto i' ottima disciplina di Agostino Ariani 
versassimo in tale scicnaa , né omise lo studio della 
Ceografia , della Cronologia, e dell' Istoria , facoltà , 
che in preferenza di altre più da vicino son necessarie 
per la vita civile. Frequentò la letteraria adunanza 
che sotto il nome di Portico delta Staterà unì vasi 
nella Casa dell 1 Avvocato Girolamo Morano , e ivi si 
distinse assai bene con la recita de' suoi elegantissimi 
versi , molti de' quali ancor pubblicò per ri, verse Poe- 
tiche raccolte, in quell'età frequentissime. 

(3) Dopo aver fatto pieno acquisto di tali facoltà 
noti superficialmente , si applicò allo studio della Scienza 
ledile: font e s iuris Romani rimanilo, fondamenta le- 
garti pergiuratilo , iurisconsultorain veterum scntenfias 
interprrtando , et his literarum mnnsueliorcm iungcn- 
do j cos'i il lodato Brucherò. Di tal presidio fornito 
s' immene nel pelago del Foro , ove tutti i .rari inge- 
gni pressò di noi per una fatalità deggion andare a fi- 
nire. Con felicissimi auspicj cominciò il difficile aringo 
dell* Avvocheria, in guisa che la felicità e la facondia 
unite a maschia dottrina, con le quali doti perorò ne* 
rostri , esponendo le ragioni de* suoi clienti , in breve 
gli ottennero la rinomanza di dotto Avvocato. E se 
dovè talvolta consultare e far uso de'non sempre no- 
stri purgati Forensi Scrittori per pura necessità, se ne 
avvalse con molto giudizio , e sobrietà. A tal proposito 
cosi dica il dotto Marchese Salvatore Spirili nell'Elo- 
gio fatto al nostro de Gennaro. Tstórum autem volantina 
quamquam ipse evolvere non sii dedignatus , nulla ta- 
men ei potiur curaftriij juatn ut vel inda tìvos limo , 
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et sordibus defoecatos dtdueeret , vel ut turpissima ai- 
vcrsarioram obiecla retanderet ; Nel ij3t pubblici 
1' applauditissima Opera che ha per titolo Rtspublica 
lurisconsultorum , che venne generalmente encomiata, 
avverandosi ciò che Simonìde disse, che la pittura era 
una muta Poesia , e la Poesia una pittura parlatile. 
Imperciocché per la purità della lingua, con cui è iciit- 
ta , e per 1' utilità dell' argomento , e per 1» sceltela 
de' pensieri , delineando eoa colori vivissimi i difetti e 
gli errori de' Giureconsulti cosi antichi ohe moderai, 
dando la norma come far ritorno alla via del dritto t 
dell' onesto , rendon 1' Opera compitamente perfetta. Per 
questa il nostro de Gennaro , adeo probavit se omnibm, 
ut inler praeslatìssima ingeniorum monumenta per (olom 
Europam comuni iudieio putaretur. Acceàit direni!» 
geniti purum, ìimpidum , et ex Latii fonlibus placide de- 
currens, c/uod citm venustale certa! , lutulento sperimi- 
ne , facile m esse ingenui magnis et sapra valgiti elalii 1 
in difficillimo argumcnlo penpìcuìtatem scolari attui 
thganliam , et severos inde uultus fiacre. Cosi il pifc 
volte lodato Brucherò. Federico Ottone Menkenio Pro- 
fessore in Lipsia ebbe cura di farla ristampare aven- 
dola avula da Pietro Giannone, e con una lettera de- 
dicatoria l'inviò all' istesso Autore de Gennaro. Do» 
tal Opera che pubblicò di Anni 3o venne molla lo- 
data da Muratori , da Struvio , da Einnecio, da Fic- 
ciolati, da Gio. Lami , da Anton Francesco Gori , 
Maifci, da Gio. Antonio Volpi, dal Cardinal Qairini > 
e dal Pontefice Benedetto XIV, ertegli diresse una ob- 
bligante lettera ; e molti Giornali ne fecero onorevole 
menzione , i quali Elogj son riportati nell' EdiiioM 
dell'Opera di Gennaro fatta da Gio. Antonio Sorgo 
nel 1754* N dottissimo Ludovico Antonio Muratori ft* 
gli altri lodollo con queste parole in una lettera , et* 
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gli scrisse: onori" super omnia me in libro tuo legenda * 
oblectalione mira affecit , stilus ìlle titus , ijuam Lati- 
vus , quam elegans ! Bone Deus ! widebar mìlii legete 
Plautum aut Terentium soluta orazione loquenles; et ti 
quando in carmina erumpebas , Catullianam , aut Pro* 
perlìanam sentire ttuiu videbar eleganliam. Pubblicò in 
seguilo altra Opera col tìtolo delle viziose maniere di di~ 
fendere le Cause nel Foro. Napoli 1744 ' n 4-° > avendo nel 
174 2 aiìohcin IJi» per cura de] dolio di lui Amico Av- 
vocato Gio. AntonioSergìo dalo fuori la raccolta de'suoi 
versi Latini: Carmina, quae Catulliano lepore vinciunt 
leclorem ( Brucherò. ) Altra dotta Opera ancora divulgo 
con le stampe che porlo per titolo: Feriae Autumnales 
die aggiunse all'Opera de Repubblica lurisconsultorum 
Ài sopra enunciata Incominciò nuche a tradurre la No- 
niotesia degli antichi Romani , che avea prima scritta in 
"Versi Latini, ^giungendovi alòquC dissertazioni, che pub- 
blicò nel 175(1. Fu 'incita stampata nel i^Sa in 4-° Fingo 
in essa che Ire dotti uomini fuori della Citta si occupino 
nel tempo dì Autunno in frequenti lellcrarj collo'iuj e spe- 
cialmente ragionando sul titolo del Digesto de Regali* 
Juris , ove mette in chiaro malte sviste prese da Trì- 
Loniano , mischiandovi altre digressioni, e due sermoni 
sii lo stesso stile Oraziano, uno de iìs , qui ridìculi in. 
agcndis sunl CatiXSìi ol> male digestnm Fori doctrinam, 
e V altro de Us , qui nulla iuris sdentiti , sed ex orbi- 
fratti, caussas agere contendimi. Vi sono aggiunte due 
Epistole su lo siile di Ovidio ; un Poemetto in verso 
eroico sul fallo di Attilio Regolo ; ed un Egloga Pesca- 
toria. Di tal Opera Jacopo Facciolati diede ili se- 
guente giudizio. Jferine autumnales , ntmc in nostromi», 
■professorum manibus sunl ; qui summo consensu affìr- 
jnant , plurima in iis esse lubtililer exeogitata , eximio- 
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ifur artificio digesto. , ti exornala. Se 1' esser lodalo a 
laudalo viro è cosa mollo seducente , questo solo Elo- 
gio sarebbe stalo bastante ad empir di gloriai] nostro Au- 
tore. Pubblicò anche la storia della famiglia MaMalto. 
Bologna 1735 in - Oralio de Iure feudali habila in 
JS'eapol Lycco VI. ld. lanuar. an. ij54 in 4-" lodala 
■ommanicnte dal Card. Quirini, clic gli scrisse una let- 
tera congratulatoria , o dalle Novelle letterarie di Ve- 
nezia dell' anno Scrìsse moltissime dotte, ed ele- 
ganti Allegazioni Forensi ripiene tulle della più pur- 
gala dottrina legale , e distese con quella eleganza di 
stile non comune in srniiiulianti produzioni- Avendo il 
Signor Fallemberg del Cautoue di Berna negli Svìzzeri 
ideato di fare una collezione di Opuscoli legali, ne 
scrisse anche al Gennaro, il quale in seguilo di un tal 
invilo pubblicò uu Opuscolo col seguente titolo. Ios. 
Aut. de Jaauarìo Ncap. et Sicil. Rcg. a Consilia Epi- 
stola colhctioni disserlalionuni , et Opiiscalcrum Juris- 
prudentìae, tjaain litleraria societas Bcrnae apud Ilei- 
Vttios mcdìlatur, praejigenda. Neap, Non. Quint. an. 
fjSg in 4 Olire di moltissime Poesìe Latino, ed Iscri- 
zioni divulgate in diverse fìuccolte, molle altre inedite 
ne lascio presso gli Eredi unitamente ad altre Opero 
legali. 

(4) Nel i;38 dal! 1 immorlal Carlo Borbone fu fntt» 
Giudice del Tribunale della Gran Corte della Vicaria. 
Indi volendosi dall' is tesso Sovrano unire in un sol 
Corpo tulle le leggi del nostro Begno , per chiamarsi 
Codice Carolino, il nostro de Gennaro fu destinato per 
uno de' compilatori del medesimo; tanta era l'opinione 
■;he sveasi della somma perizia di lui nella Scienza le- 
gale. Nel 1^45 venne destinalo ad esser Segretario della 
B. Camera , carica dì somma importanti ; nel 174S 
Begio Consigliere ; nel 1753 Lettore del Drillo Feu- 
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dale nella R. Università degli Sludj , ove in occasione 
dell'annuale riapertura delle Scuole recitò un' elegante 
Orazione Latina, che pubblicò anche per le stampe , 
come di sopra si è detto ; e nel 1754 fu anche anno- 
verato fra i Consiglieri del Magistrato del Commercio, 
Tribunale eretto dall' istcsso Monarca Carlo Borbone. 
£ fu rosi grande la rinomanza che giustamente si avea 
acquistato che accaduta la morie del Marchese Gae- 
tanu Brancone Segretario di Stalo degli affari Eccle- 
siastici si disse che il de Gennaro fu prossimo ad otte- 
nere una tal carica. Nec falsa spes futi publica: cuncta 
enim prudenter expendendo , legest/ue rite adplicando , 
severus iusiitiae vindrx tas tenieniias definititi , quibus 
aequilas servala , civitas df/ensa , iusiitia promota , fe- 
licitas publica confirmata est : cosi parlando della lu- 
minosa sua magistratura dice il più volle nominato 
Brucherò. Prese in moglie Giulia Castaldi donna co- 
moda anzi che no, e per cui menò una vita meno di- 
sagiata , e da questa ebbe due figliuoli maschi, uno 
de'quali ancora vive non degenere dall' onestà c dal retto 
tenor di vita di tal Genitore, e più femine. Amò 
con trasporlo la Musica nella qnale era peritissimo, e 
non a raro nella propria Casa ne facea eseguire la mi- 
gliore. Cominciò a soffrire notabilmente nella salute , 
«-.he avea sortita validissima ; solito fine di tutti gli uo- 
mini di Ietterete per quattro anni con eroica pazienza 
tollerò i travagli di nn malo , che lentamente lo condu- 
ceva al sepolcro. Cresciuto questo a dismisura con at- 
tacco al petto fini di vivere a a5 Agosto 1561 di anni 
60 ricco di lodi , ma non di Lenì di fortuna. Fu sep- 
pellito nella Chiesa di S. Severino e Sossio de'PP. Cas- 
sinesi , ed ivi gli furono celebrati i Funerali , ne' quali 
yi recitò la Orazione il P. Felice Maria da Napoli Cap- 
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puccino , e vi fece le Inscrizioni il dottissimo Mazzoc- 
chi , così 1' una , come le altre pubblicate con le slampe 
( Napoli i 7 63 in 4- ) Ila qui viverli ( conchiuderò con 
le parole del dotto Marchese Spiriti parlando del no- 
stro Ae Gennaro ) ncminem «on beneficio auctum dimi- 
serat, sincerai benevalentiae significationes ab omnibus 
in morte excepil. 



Oigiiized Dy Google 



GENNARO - ANTONIO DI 

DUCA DI SBLF08TE (l). 



C 

Oe amante di virtù , giurìa , ed onore 
Alla tua patria , al tuo Signor piacesti ; 
E sì vivaci ognor stimoli avesti 
Di nobil alma e generoso core (a); 

Qual meraviglia se l' insano ardore 
De* nuovi sofi dispregiar sapesti , 
Kè dal sicuro calle , ove il volgesti 
Seppe il pie franco deviar mai fuore(3)? 

Ma ne' begli o^ii tuoi le Muse ancora 
Voller dettarti armonioso canto 
Al dolce fiato di piacevol ora , . 

E lo sciogliesti alle gran Tombe accanto 
Là dove Mergellina il crin s'infiora 
Del buon Sincero , e del cantor di Manto (4). 
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(1) Antonio di Gennaro Duca di Bel forte eCantalupo 
Principe di S. Martino Marchese di S. Massimo nacque 
in Napoli a' 27 Settembre 1718 da Andrea di Genua- 
ro, e Marianna Brancaccio, ei ivi mori a 21 Gennajo 
1791 di anni 73 Mesi 3 e giorni vj. 

(2) Se nella perdita amara del Duca di Belforte po- 
chi e negletti fiori sparsi sulla tomba di lui , ( Vedi 
Omaggio Poetico, in morte del Duca diBelforte) ogni 
ragiou volea che con disadorno pennello delineato ancor 
l'avessi al paci di tanti valentuomini, che hanno onor 
recato alla patria nostra. Imperciocché avendo avuto la 
piacevol sorte dì esser da lui conosciuto , mi fu molta 
prodigo della sua leale ed isirultiv' amicizia , con pia- 
cere meco familiarmente cjuversando , e quei lumi 
comunicandomi al mio genio conformi con queir At- 
tica urbanità, per cui amabile rendeasi con quanti lo trat- 
tavano. E mi si paran spesso dinanzi quelle liete sere 
allorché iu sua casa , ove i più. colti si nazionali che 
stranieri intervenivano , cosi piacevolmente passavau le 
ore, che non se no desiderava la fine. Ma 

Se non vi è maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
come Dante lasciò scritto , beo deggio con disgusto ram- 
mentarmi di tal Società, ove l'animo si ristorava lungi 
da ogni pericoloso discorso , sema che altra ne fusse 
Burla che a quella in qualche parte si rassomigliasse. 

Discendente da una delle pili antiche e nobili fami- 
glie del nostro Regno per Signorie , e per parentadi 
cospicui rinomatissima , fu presto mandalo nel Collegio 
dementino di Roma , che allor fioriva per ottima in- 
slituiione , acciò ivi ricevesse quella nobile educazione 
conveniente a' suoi natali, e non cominciasse della pri- 
ma età a poltrire nell' inerzia ed accrescere il numero 
degli oziosi. Non deluse 1' espe nazione de' suoi olliini 
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Genitori , poiché, ben per tempo sviluppo l'acutezza 
d' ingegno onde 1' arricchì la iialura ; e corso il sentior 
delle ledere rtic dleonaj urinine , ed il più bel fiore 
cogliendone, s' inoltri uell' acquisto ! ■ Ufiettza la- 
bi imi profittandone al maggior segno. Km dalla prima 
età sua si mostro inclinalo all'amabile Poesia, e si 
Avvide che sema gran stento pnteva dire nt Dnts tu 
nubi) , agitante eoìenitnùs ilio. Cominciò a frequentar 
l'Arcadia tutta intenta in quel tempo a riformare il 
UHM Rotto dell'i scrivere in verso già tanto contami- 
nato da' . li Scrittori del sccento ; a sotto la sorta 
del Lorenzini, die n'era la quel tempo Custode, ti 
era giunto a quella meta desiderata già molti anni in- 
nanzi ni- Con la dnezinn ili costui , del quale 
mercè le sue ultime qualità ottenne l'amicizia, il no- 
stro Antonio cominciò a distinguenti in quella <t scelta 
adunanza , nella quale ebbe il uome Pastorale di Li- 
eufonie Irridilo, Vi n cessò fra di tanto di dar pro- 
seguo agli sludj, ne' quali avea tanto profittato, n per 
•ua maggior istruzione seguitò a notare ciò che di mi- 
gliore leggea ne' Classici Scrittori ; qu ii esercito avea 
COtnincirttu runlti auni prima , che multo comi ibnì a 
far rilucere ne' suoi venti qu<:llj bellezza , che solo da 
quelli si attinge. Non crasi ancora in quella età fortu- 
nata introdotto quel gusto di scrivere in veni , rbe 
ora a dismisura cresciuto dà lontano timore dì veder 
rivivere i Marini, e gli Adulimi , formando 1 ora risolo 
hello de' versi un forzato meccanismo di numeri ripieni 
d'immagini irregolari, di antitesi alterali , di gonfie e 
sonore frasi , elle se colpiscono la fantasia , non tac- 
cino il cuore. Qnnl mutazìon di stile se con felicità fu 
introdotta dal Frugoni, e dagli altri Scrittori della 
6cuoIa Lombarda , non si ammira egualmente della nu- 
merosa turba de' loro ciechi imitatori, f versi del nostro 
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Poeta non furon scritti in quella sua prima età, né do- 
po secondo il gusto che ora tanto prevale; poiché se 
il maggior pregio della Poesia si conosce solo nel- 
r invenzione , c$li a (pesta sola si attenne principal- 
mente ; e se talvolta le sue espressioni sembrar on bas-r 
se, tal bassezza vien compensata dall'unita, del pen- 
siero, che riparando al difetto delle parole, rende piar 
cevole le sue poetiche produzioni. Ogni Poeta filial- 
mente , simile al dipintore , può avere il suo diverso 
colorito ; e se" Bel forte fu sempre inimico dell' am- 
polloso gergo , simile al mostro immaginario del Ve- 
nosino, ne' voli della sua fantasia cercò di usar sem- 
pre quella decenza di locuzione , e quella naturalezza 
nel verseggiare , che sebben spesso disadorna , facile e 
semplice fosse sempre. Non in tulle però lo sue Poe- 
aie si scorge tal tenuità di stile , poiché alcuni Capi- 
toli che scrisse per la morte della Madre furon ammi- 
rali in Arcadia perla forza dell'argomento, perla 
«quisitezza della lingua , e per pregevole unione dello 
gagliarde forme dell' Alighieri con la soavità del can- 
tor di Laura. Fallo ritorno nel suol natio ove tener* 
lettera ricevette dal passionato suo amico Lorenzini , 
( Poesìe del medesimo Ventila 173^, e Napoli ìyfó.Sx 
p. 291. ) con cui il nostro Bel forte seguitò ad aver l'i- 
«tessa amichevole corrispondenza, lungi in quella sua an- 
cor fresca età d' immergersi nel vortice periglioso di non 
sicure distrazioni , che offre sovente la nostra popolosa 
Metropoli , risolvè con maturo consiglia di portarsi ne' 
■noi feudi per esaminar anche da vicino i proprj interes- 
si. Ivi tutto si immerse ne' puri e semplici piaceri che 
offrono le apriche campagne , che non lo distrassero 
però dalla continuazione degli slndj , ed in molte let- 
tere dirette agli amici dulia Capitale se ne conobbe il 
trasporto. Oc cup ossi però, ptincipnlnyinte della vera fc- 
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licita de' suoi vassalli iovveuendo a' loro bisogni , « 
inoltrandoli con essi di esser più loro padre die pa- 
drone, onde ne riscnssc li- cnmum be ned moni. Non 
potò seguitare tal o?in beato, costretto principalmente 
dal suo minor l'rnlullo Domenico di far ritorno la Na- 
poli. Quivi di repente gli furon d' intorno i migliori in- 
gegni the allor finrìvaoo , e la sua Casa direnne una 
continua Accademia e per la soegeiia e domina di chi 
la frequentava, e per gì* istruttivi discorsi , ebe vi si 
tencano. Egli con lutti era prr.digo ili gemile?! ed af- 
fabilità , ne' sur>i pari nou troppo usilate. Frequento 
qualche letteraria Adunanza , io cui in quell' epoca 
auchc Ì nobili non indegna vaiio intervenire , e special- 
mente quella che univosi presso I* Avvocato Girolamo 
Morano della del Portico della Stanerà, nella qnaleerau 
loej il P. Appiano Funnafede Celestino, il Marchese 
Domenico Caracciolo, Giuseppe Pasquale Cirillo, H 
P. Gherardo de Angelis , il P. Paoiaudi Teatino , Giu- 
seppe Aurelio de Gennaro, il P. Gatti Agostiniano, 
ed altri dotti di quella epoca , non avendo tali unioni 
altro oggetto che di comunicare a vicenda le utili 
cognizioni. Fu ascritto anche in quella delta de' Pla- 
cidi, che tcnea le sue unioni uell' abitazione dell' Ar- 
chitetto Girolamo Fortini nel vicolo dello della Mate- 
rana, ove per una mal fondata credenza si suppoiic 
aver dimorato il Fontano. In queste si distinse con la 
recita di Poetici Componimenti , che suo malgrado , 
compiacente com'era, fu costretto a scrivere per ogni 
lieve occasione, importunalo da frequenti richieste , per 
cui non tulli snggiacer poterono ad una severa lima. 
Fu ammiralo 1*1 suo Epico valore nel Canto elio pub- 
blicò per le nozze stabilite fra *I nostro Sovrano col,- 
y Arciducbessa Maria Giuseppe d'Austria, dal Cielo ra- 
pila , clie ha per titolo Omaggio Poetico nel quale sì 
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distinse per la nettezza delle frati , per la moltiplichi 
delle immagini , e per la proprietà della favola. Fa 
tradoito in Francia per cura di un amico dell' Autore il 
dotto Carlo Vespasiano cola dimorante , che volle mo- 
strare a quella Nazione quante ingiuste fussero le ccn-. 
sure che si facevano agl'Italiani specialmente per la 
Poesia, e dedieollo con un discorso su la locuzion Poe- 
tica al Signor Diderot. L'autore no ricevè lodi dal Si- 
gnor de la Lande, che ne fece mi giudizioso estratto 
nel Journal des Scarans , e da quel punto cominciò a 
Stringere epistolar commercio col nostro Bel l'orti; in- 
vitandolo ad esaminare e correggere il suo V ajage d' Ita- 
lie , che volea riprodurre di nuovo ; qual desiderio fa 
da Belforte con piacere eseguilo. Altro poema mandò 
in Francia col titolo di Cinto di Venere per gli spon- 
sali degli sventurati Sovrani di Francia Luigi XVI. con 
Maria Antonietta d' Austria, che venne egualmente ira- 
dotto nel Gallico Idioma. Ne riportò maggiori applausi 
dal citatoM. de la Linde ; ed alcune censure dagli Autor* 
delle novelle Letterarie di Firenze, a' quali Bclforlo 
rispose con somma moderazione placidezza e dottrina. 
Non solamente si dimostrò sempre fecondo Poela , ma 
erudito, polìtico, e giudizioso. Fra gli amici distinse 
Giacomo Martorelli eruditissimo filologo, ina non gli 
andavano a cuore le non frequenti opinioni alterate del 
medesimo , e convennero che senza vedersi a vicenda 
si comunicassero i loro giudizj su di qualche punto 
erudito, lo che fu da entrambi messo in esecuzione. 
Per compiacere Martorelli scrisse alcune dissertazioni 
tu di Omero ; ma non segui interamente il consiglio di co- 
lui, che volea che lasciato ogni altro studio , si dasse 
interamente a quello doli' antichità , e così giudiziosa- 
mente gli scrisse: Io non seguirò, mai i vostri consigli, 
ZoJo la vostra curiosità quando è ristretta ne' giusti 
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suoi limili , ma la condanno come follia se diventa 
passione, F oi pretendereste che tulli divenissero unti- 
tjuarj t Guai per le famiglie e per la civile società se 
ciò accadesse I Noi viviamo meno per disalterrare il 
mondo, che non è più , che per godere di quello , che 
abbiamo dinanzi agli occhi e che ha con noi reiasione. 
Chi non stima che i morti, spesso è deriso da' vìvi. 
Vn uomo che al par di Voi illustra la sua patria , mer 
rila l'omaggio de' contemporanei per quella vanità , che 
abbiamo ereditata da'vostri Grecidi nobilitare la propria 
origine. Questo pero è ben altro che pescare si/labe cor-, 
rose, cui d' ordinario si dà quel significato che si vuole, 
e che mentre alimentano la vanità di pochi, niente con- 
tribuiscono al bene universale , come fanno le arti , e le 
scienze. Con egual franchezza e felicità erano scrina tutte 
le altre lettere che inviava a diversi suoi amici in Ita- 
lia , e nel Regno , e special mense quelle al eli. Ab. 
Gioì Cristofaro Aro aduni in Roma sua intimo amico ; 
e fra queste sì distinguono quella che descrisse minu- 
tamente 1' EfUiion del Vesuvio del dì 8 Agosto 1779, 
che fu pubblicata dall' istesso suo amico nell'Antolo- 
gia Romana, come altresì un altra diretta all' istesso 
Amaduzzi , nella quale con, filosofiche osservazioni va 
indagando la cagione di una densa caligine , che si os- 
servo nel nostro Cielo dopo i funestissimi tremuoti dèlie 
Calabrie , che si era benanche distesa nelle coste me- 
diterranee della Francia, e della Spagna. Egli crede 
chn una tal caligine dipendesse da passati Terremoti , 
opinando che le tante materie galleggianti nel Cielo 
non fossero altro, che zolfi , bitumi, «ali ed arie di- 
versamente combinate nello sconvolgimento delle terre, 
e de' mari. Anche questa lettera fu rapportata nell'An- 
tologìa Romana, e riscosse l'approvazione de' mi- 
gliori Fidici di quel tempo. Le belle e rari; cognizioni 
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che l' adornarono unite alla rettitudine del sqo cuor» 
e delle arioni sue gli conciliarono non solo la stima di 
tulli i suoi concittadini , ma anche del Sovrano che 
sempre lo riguardò con somma predilettine , leggenda 
con piacere i versi del nostro Belforte. Fu nominato 
Socio Onorario della R. Accademia di scicene e belle 
lettere istituita nel 1779. per lo ramo dell'antichità 
de' bassi tempi, ed uno de' Deputati del R. Collegio 
Fernandiniano cretto nella Nuniiaiella , del quale di- 
clese gli Statuti, ed occupossi con tutta la vigilanza 
per Io buou regolamento del medesimo finche la sua 
vacillante salute glielo permise , mostrandosi utile cit- 
tadino e zelantissimo amatore della sua patria. 

(3) Negli ultimi anni disua vita cominciavan di già a 
scorgersi quelle dense nubi produttrici della feral tem- 
pesta politica , che surta nella Senna ingoiò con la piena 
del torrente devastatore la bella Italia. Conosoitor prò- 
fondo degli usi , e vicende delle antiche e moderne 
nazioni ne parlava con giusto criterio-', facendo vedere 
quanto ben conoscesse i giusti dritti de'- Principi , e le 
obbligazioni de' popoli, e mal soffriva sentir di quésti 
le non giuste lagnante. Non a torto temeva che le 
introdotte Tifovme e le seducenti voci di Filantropia , 
patriottismo, che allora ancor balbettanti comincia- 
vano a farsi sentire, altro in costanza non fossero che 
politica ippocrisia. Quindi ne' suoi discorsi , che spes- 
so sembrava» aspri con tendi menti , ma tali infatti non 
erano , ei' si adirava contro quelli fieri declamatori 
de' pregiudizj , che desideravano in tutto estirparci , 
somigliandoli alle piante selvagge tra le quali colle noci- 
ve, molte utili se ne rinvengono. E maggior risentimento 
facea allorché sentiva talvolta vantare i dritti de' po- 
poli , che rendendoli in tal guisa audaci, 'facevan sorgere 
delle chinericheSparte sulle reali rovine di Corinto a di 
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Atene. E ben buona parte di Europa dopo tante dolo- 
rose catastrofi ha dovuto dualmente persuadersi quan- 
to quelle falle teorie , in seguito amplificate cotanto , 
sìeno riuscite dannevoli, e quanto dolorose sieno stato 
le conseguenze, con meraviglia vaticinate dal nostro 
Belforle. 

(4) Variava la Villo a misura delle Stagioni. Quindi 
ora ne stava in Capodimonte , ora nelle vicinanze di 
Portici , e Resina. Ivi una volta dimorando per rimet- 
tersi da una sofferta infermità cos'i rispose ad una mia. 
lettera , nella quale gli richiesi nnove del suo stato. 
Vi dirò ora della mia salate, che mi mantiene tale da 
doverne ester io contento. Il latte mi porta bène. Fo 
lunghe pasteggiate nelle ore marnine , e mi sento molto 
vigoroso. In questa solitudine, nihil audio quod audis- 
se , nihil dico quod dixisse poenileat. Nemo me apui 
quamquam smistris sermonibus carpii : neminem ipse 
reprehendo , ni» unum me. Nulla spe , nullo timore sól- 
licilor : nullis mmoribus inquietar. Mecum tantum , et 
cam libelli! loquor. Cosi di se dlcea II giovine Plinio 
nel suo Laurentina ; e cosi posso dir io di me in que- 
sto ermo soggiorno. Godete intanto fai de* piaceri del- 
la numerosa Partenope ; ma ricordatevi che fu una del- 
le Sirene che tentarono di ammollire col canto loro il 
forte e sagace Ulisse , il quale per evitare una tale se- 
duzione sì turò ben bene le orecchie con la cera , e so» 
sicuro che /' imiterete , sema far ciò, con fortezza mag- 
giore ; ma la sua piti gradita dimora era quella di Mer- 
gellina , ove possedea uno specioso palagio su quel me- 
desimo sito donato da Federico d' Aragona al suo fcdcl 
Sannazzaro. Sito ridente ed ameno e ben atto a ride- 
stare le immaginazioni ad un favorito' di Apollo. E qui. 
vi passava l'intera estate in compagnia sempre de' suoi 
fidi amici , che dalla Città vi sì conducevano frequen- 



temente; tanto la compagnia dei Duca di Bel forte era 
a tutti gradila. Ad onta di un tenor di vita menato sem- 
pre eoa la massima regolarità e lontano da ogni intem- 
peranza e stravizio , soffri negli ultimi anni un insulto 
apopletico, che tollerò con la massima Cristiana rasse- 
gnazione, perchè tra le sue virtù si ammirò sempre in 
lui il vero Cristiano filosofo non finto veneratore della 
Cattolica Religione. Nulla giovandogli la più. esatta me- 
dela , alla quale pazientemente si assoggettò por molto 
tempo , vide appressarsi la morte , e premunito degli 
spirituali soccorsi, fini di vivere a ai Geanajo 1791- 
La sna perdita fu compianta da ogni ordine di perso- 
ne , e S. M. la Regina Carolina d' Austria con affetto o- 
sissima lettera n'esternò al germano Duca di Cantalu- 
po il dolore,. Il Principe della Roccella uomo di anti- 
chi costumi , adorno di molla letteratura ed amicissimo 
del defunto, ne compianse più ohe altri la perdita , aven- 
do tenuto nella propria casa per tal funebre occasione 
un adunanza Poetica , che venne dopo magnificamente 
pubblicata con Elogio scritto dal Canonico Gio: de Sil- 
va, il quale visse lungamente in compagnia dell'estin- 
to. Le Poesie del Duca di Belforle furon^pnbblicate 
nel 1796 in Napoli presso Vincenzo Orsino preceduto 
da un lungo Elogio Storico disteso dall' Abaie Gio. Bat- 
tista Paziani. La memoria di questo illustre Pattizio 
Hapolitano ancor dura presso di noi, nominandosi con 
giusta lode, essendo pur troppo vero che JUors omni- 
bus ex natura aequalìs est , oblivione apud postero! , 
rei gloria distinguimur. ( Tacit. Hist. lib. I. ). 
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GIACCO-P. BERNARDO M.« (')- 



(^ual veggio al puro stil muoversi guerra? 
Chiedi Sacro Orator , ma il chiedi invano ; 
£ oh come in modo inusitato e strano 
La verace eloquenza ita è sotterra! 

Ma porge un genio amico ecco la mano 
Al Giacco, e'1 pravo gusto ei tosto atterra, 
E i chiari fonti d' alto dir disserra 
Dai laghi impuri ergendo il piò lontano. 

Eccol da forte ardimentoso Atleta 
Ferire il vizio con maniere accorte, 
Lodar Divi ed Eroi con scrmon grato (a). 

Eppur , se prevedea, che un dì spregiato 
Fora il suo stil, con più felice sorte 
Avria l'ingegnò inteso ad altra meta (S). 



(i) Bernando Maria Giacco nacque in Napoli a 38 
Settembre 1632 , e mori in Aricnzo a 6 Giugno i^44 » 
di anni 91 mesi 8 e giorni 9. 

(3) Essendo il Giacco nato in un epoca, nella quale 
il genio guasto del bel parlate era nel suo massimo vi- 
gore , consistendo l'eloquenza dì quel secolo nell'uso 
di strani paradossi , allegorie , di smoderate iperboli , 
di antilesi e bisticci puerili , non volendosi vide trasci- 
nato da quel torrente limaccioso , che solo credeasi me- 
ritevole di lodi, e di ammirazione. Ma il suo discerni- 
mento lo fé ben presto uscir con gloria da quell' in- 
ganno , poiché imbattendosi per sua buona ventura nelle 
Opere del Casa , del Bembo, del Guidiccionì, del Ca- 
stel vetro , del Varchi, del Pauicarola e di altri , che 
aveano illustrata l' Italiana eloquenza, si avvide di buon 
ora quanto egli dalla diretta via andava smarrito ; e 
seguendo le luminose tracce di tali Scrittori , imparando 
le regole del perfet to scriver Toscano, compari nel pub- 
blico perfetto Oratore, ed acquistossì somma lode, e 
massima estimazione. Nato da onesti, e civili genitori , 
dopo aver appresa la prima letteraria ìnslituzione sotto 
la direzione de' PP. della Compagnia di Gesù, venne 
destinalo ad intraprender lo studio legale, per indi im- 
mergersi nel pelago forense. Ma l'accorto giovinetto, 
schivando le lusinghiere speranze mondane , volle presto 
rinserrarsi ne' forami della pietra abbracciando il rigido 
Istituto Cappuccino con dispiacere de' suoi Genitori , 
temendo a ragione che la gracile complessione sortita 
dalla culla dal giovanetto ne risentisse. Timore, che 
avverossi perfettamente. Fece il corso de* Filosofici , e 
Teologici sludj con sommo profitto ed ammirazione de' 
Precettori , che conobbero ben presto l'acutezza, e per- 
spicuità di cui era arricchito veramente meravigliosa. Ot- 
tenne la facoltà di poter annunziare la Divina parola , 
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e per farlo co» quelle cognizioni necessarie, pensò di 
ritirarsi nel convento di Nocera , ed ivi dedicarsi inte- 
ramente ad un profondo studio delle S. Scritture, de 1 
Padri, e de' Sacri Espositori. Di tali aiuti fornito, di 
anni 36, cominciò a farsi sentire dal pubblico nel tempo 
dell' Avvento in Piedimonte ; e tanto piacque, che quella 
Principessa D. Aurora Sauseverino , donna per finissi- 
mo intendimento, e per non volgar dottrina in quel- 
l'età fra le sue pari molto distinta, obbligollo a pre- 
dicar nell' istesso Paese nella vegnente Quaresima. La 
qual promessa avendo comincialo ad adempire , non 
potè a compimento ridurla , essendo stato nella mela 
della sua predicazione fieramente assalito da forte emot- 
tisi che lo ridusse all' estremo. Fu obbligato di andare 
a respirare l' aria, della Cara , tentando ivi con una, 
-vita perfettamente oziosa di ricuperare la pristina sa- 
nità. Ciò avendo alla meglio ottenuto , fu obbligato da' 
Superiori ad accettar l'incarico d'insegnar Filosofia, 
e Teologia agli alunni del suo Ordine, lo elio esegui 
per anni sette, venendo anche talvolta molestato dal- 
l' antico male , che gli sì rendè abituale. Persuasa per- 
tanto che non avrebbe mai potnlo eseguire la predica- 
zione per un intero corso quaresimale , sì diede inte- 
ramente a comporre , ed a recitare Orazioni Panegiri- 
che così in Napoli, che fuori, venendone invitato da 
ragguardevoli personaggi , a' quali era ben noto il valor 
di lui riportandone sinceri e replicati applausi. Malgrado 
che dì anni 35 fosse eletto con raro esempio Defìniiore 
dell' ordine, ripugnò vigorosamente per naturale umiltà al 
grado di Ministro Provinciale, al quale Yolean destinarlo, 
e dal Convento della Torre del Greco, ove per anni dieci 
avea dimorato , volle passare in quello di Arienzo , che 
predilesse più di qualunque altro per aver riconosciuto 
quell' aere mollo giovevole alla sua fievole salute, la 
quale veniva spesso minacciala dal ritorno del prìmie- 
i3 
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ro malore, ed ove menò tutto il restante de'giorn! suoi, 
avendo miglioralo il Convento suddetto in particolar mo- 
do , e rendutolo assai comodo e vago , eoa tatto cha 
non avesse potuto avere il contento, dalla morte preve- 
nuto , di vederlo interamente compito. Nel dello Con- 
vento diArienzo lungi da quelle inevitabili distrazioni, 
clie lia seco la Capitale , ebbe egli tutto 1' agio di li- 
mare , e ridurre alla vera perfezione le sue Panegiri- 
che Orazioni sul modello de' migliori scrittori Italia- 
ni. Quindi invitato a recitarne taluna in Napoli , 1' ac- 
cettò ben volentieri , e fu con somma ammirazione 
ascoltato dagli nomini più scienziati di quel tempo, 
che eran sorpresi vedendo un giovine Cappuccino , 
che secondando le loro mire cercava di migliorare 
quel guasto stile eh' era in roga , e che ardimentosa- 
mente in pubblico area già rotto cjuel ghiaccio , che 
niun altro area osato d' infrangere. Strinse pertanto 
amicizia con molti ;di costoro,, s ^-jecialmente con, 
Gregorio Caroprese , Gian Vìnca^:;,, •j'i,-r n «a , Giacinto 
di Cristofaro, Giuseppe Lucina, Sa& .io Pansuti , Pao- 
lo Mattia Boria , Agostino Ariani ma più di tutti col 
dottissimo Gio: Battista Vico , che 1' amò , ed apprez- 
zò moltissimo fino alla fine de 1 giorni suoi , come lo 
dimostrano le moltissime lettere che gli scrisse , e le 
■risposte che dal Giaccó ricevè , pubblicate fra gli Opu- 
scoli del Vico , la maggior parte inediti, e da me dati 
alla luce. Fu da talun di essi spronato a prender gu- 
sto per la Poesia , come quella che fu sempre la de- 
lizia di tatti i grandi Oratori , i quali ne fecero uso pei 
dare spìrito e bellezza alle Orazioni , trasportando in 
queste le grazie, le fantasie, ed i colori di quella, serven- 
dosi del ricordo di Cicerone, che consigliava i grandi 
Oratori a far uso , e adoperare l'erba pròpe Poetarum. 
Seguendo tal consiglio compose alcune rime Italiane 
piene di estro , e di Venosta , come lo dimostrò *pe- 
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civilmente nelle due sue canzoni in lode di S. Mar- 
gherita da Cortona : e se avesse seguitato a coltivar le 
Muse, avrebbe sicuramente potuto star a fronte do 1 mi- 
gliori Poeti. Ma non volle dipartirsi dall' Oratoria , eser- 
citandosi in tutti i generi di essa ; e valse più di tutto 
nel genere dimostrativo , essendo stato spesso premurato 
a far Orazioni Panegiriche in lode de' Santi ; e diceva 
esser il Panegirico nna specie di Poema in sermone 
sciolto , dovendo contenere il grande , il maraviglìoso , 
le figure, ed il trasportato parlar de' Poeti. Ammira- 
bile rendessi specialmente per 1' eccellente modo del 
ano perorare pien di spirito , e di fuoco , malgrado che 
fosse di statura, e di corpo piccolo , accompagnato da 
un atteggiamento proprio ed esprimente, in guisa eh» 
la prima volta che ascoltollo 1' Abaie Andrea Belve- 
dere , il Rosaio -da 1 tempi suoi, restò attonito vedendo 
in un giovine tanta Comica Oratoria , senza degenerar 
nella Mimica r, '"-a re nolte morali virtù del Già eco non 
fu sicuramt I u. ita la somma umiltà di cui il suo 
beli' animo era domo; poiché mentre era riverito e 
stimalo da ogni ornine -di persone, e specialmente dalla 
dotte ; e mentre era al sommo lodato , ei non si insu- 
perbì mai di tanti applausi, ah s'indusse a dar fuori 
le sue Orazioni , come da molti ne veniva premurato , 
ed a mal in cuore soffri, che se ne fossero pubblicate 
due sole , una in lode di S. Catello , e l'altra per la 
morte del Presidente del Sacro Consiglio Buca Gaetano 
Argento. Per non esser poi in menoma parte tentato 
dalla vanità , scoglio in cni urtano gl' ingegni più di- 
stinti , egli amo sempre di star fuori della Citta , cre- 
dendo bene che questo era il solo mezzo di starne lon- 
tano, poiché conversando in mezzo a' grandi e potenti 
del secolo era pretender troppo dall' umana debolezza 
di non esserne invanito. Ciò non ostante giunta la fama 
del valor suo all' orecchio dell' immortai Carlo Borbono 
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Sovrano allora * questi Begni, l' onori col titolo dì 
'feologo di Corte con decorosbsimo Diploma. Astretto 
a dimorar per molti mesi nel Convento della Torre del 
Greco , ivi fu novellamente e con maggior veemenza 
assalito dallo sbocco di sangue , per cui fu da' medici 
consigliato di portarsi tosto in Arienzo , ove sempre era 
migliorato. Ma il male essendo troppo avanzato dopo 
varie vicende rendè l'anima al Creatore nel d'i 6 Giu- 
gno i j44 i avendo date in sì terribil passaggio le più, 
chiare pruove di rassegnazione al voler Divino , e di 
quella vera Cristiana pietà, elle avea sempre formato 
il suo pregio maggiore. Una tal grave perdita siccome 
addolorò al sommo tuit' i snoi confratelli, cosi riempì 
di duolo anche tutti i suoi dotti amici delta Capitale. 
E per dargli un giusto sfogo per tratto di «juella vera 
amicizia , che in quei tempi era così pregevole , e di cui 
non si prodigalizzava cosi facilmente il nome, pensarono 
rendere all'esimio lor amico defunto l'ultimo attestato- 
del loro amore con farne celebrare nella Chiesa di S. An- 
na' de' Lombardi a proprie spese magnifico Funerale. 
Autor ne fu il dottissimo Giuseppe Aurelio de Gennaro 
Segretario allora della R. Camera di 5. Chiara , che in- 
sieme col Canonico Mazzocchi, e Già. Antonio Sergio 
ne scrisse eli Elogj Funebri. Vi celebrò la messa in 
musica Monsignor Giulio Torno , e 1' Orazione di lode 
del -defunto fu recitata dal P. Gherardo degli Angeli 
de' Mìnimi, Oratore ancor egli di sommo grido. 

(3) Se avesse potnto il F. Ciacco figurarsi , che le 
sue Orazioni nella nostra presente eia non solamente 
non fossero pregiate , come ne' lempi che le scrisse , 
ma poste anche in non cale , forse avrebbe fatto altro 
uso del suo fervidissimo ingegno. Ma la condizione delle 
cose umane è tale che spesso dispiace ciò che una volta 
i piaciuto ; restando però indeciso , se quello che piace 
ora tia effettivamente il più hello. 
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GRAVINA - GIO: VINCENZO (i). 



Quell* alta gloria , che di Roma altero 
Rese già il nome al Secolo vetusto , 
Si che dell'Universo il vasto impero 
Parve che fosse al di lei genio angusto; 

Gravina ad eternar volge il pensiero , 
E i chiarì fonti dell' onesto e giusto 
Discopre in dotte carte ; e vivo e vero 
Mostra l'aspetto di sue Leggi augusto (2). 

Ne poi disdegna all' Apollinea schiera 

Dar sagge norme (3) e sul Coturno antico 
Sostien , qual pria , Melpomene severa (4). 

Tur si lo punge un Satiro insolènte 

Al di lui inerto , a tant' onor nemico (5), 
Che oltraggio e duolo la virtù ne sente; 
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(i) Gio. Vincenzo Gravina nacque in Rocgiann , icrra 
aita nella Calabria citeriore vicino Cosenza a' 21 Gerì- 
najo 1664, e mori in Roma nel 1718 di anni 3 {. 

Se r antica Magna Grecia si può vantare a ragione di 
•ver prodotti oltre tanti illustri Filosofi , molti insigni 
Legislatori , come Caronda, Zaleuco, Andromado , Parme- 
nide , e Zenone Eleate , le dottrine de' quali passarono 
nel corpo delle leggi Romane delle XII. Tavole, i no- 
velli popoli Bruiii possono ancora gloriarsi di aver dati 
alla Repubblica letteraria insigni uomini fra i quali Be- 
Tardino ed Antonio Tilesio, Sartorio Quadrumani , Aulo 
Giano Parrasio , o sia Parisio , Galeazzo di Tarsia , 
Tommaso Cornelio, e fra costoro non occupa certa- 
mente V ultimo luogo Gio. Vincenzo Gravina. I geni- 
tori di lui Gennaro Gravina , ed Anna Lombardo di (uf- 
ficiente comodità forniti, ebbero cura di ben incammi- 
nare il loro figliuolo nella prima età quando fè palesa 
di esser fornito di non ordinario inielleito.il padre ba- 
stantemente istituito ben per tempo !o mandò in Sca- 
lea, terra marittima della Calabria , ad istruirsi sotto la di- 
reziono di Gregorio Calopiese suo Zio materno per dot- 
trina riputassimo , il quale fra le altre produzioni con- 
futò con metodo Geometrico il sistema di Spinoza. Sotto 
di tale sicura scorta il Gravina fi; rapidi progressi nella 
Greca e Latina lingua , e nella Poesia. Apprese indi 
la Filosofia con sano metodo, immergendosi molto in 
quella di Renato delle Carte ; leggendo le Opere di Be- 
Vardino Telesio, e di Pietro Gassendi. E perchè molli 
anni dimorò in Scalca , alcuni dissero ebe fosse colà 
nato. Dell'età di anni 16 fu dall' istesso Caloprese man- 
dato in Napoli per apprendervi altre scienze , e spe- 
cialmente qnella del Dritto ; e fu indirizzato a Serafino 
Bi se ardi Cosentino, Giurisperito esimio, ed eloquente 
Oratore. Cominciò adunque lo stadio legale con somma 
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premura ed attenzione, udendo In lezioni su tal facoltà 
anche nella II. Università, degli Sludj ; ma più da se 
alesso , meditando con la scorta di Accursio e di Cuja- 
ciò. Imparò perfettamente il Greco da Gregorio Messere 
Begio Professore, e da se stesso ancora volle profonda- 
mente saper la Teologia. Non tralasciò in tal tempo i 
suoi diletLi sunlj delle Lettere amene , preudendo per 
la Poesia a modello Omero ; e per 1' eloquenza Cice- 
rone , da cui apprese veramente 1' arte di divenir elo- 
quente, per tal motivo su la sua allora piccola Biblio- 
teca appose i seguenti Versi 

Divina qitisquis et stutlet mortalia , 
V clil loquela quisquìs omnes vincere , 
Civile Corpus luris , et Sacros librai 
Plalonem , Hamerum Tulliumque perpetuo 
Evolvat ; i/lis et frequente! addilo* 
Doctos adibii , caeteros per ocium. 
Volle stringere amicizia co' più dotti della Città no- 
stra , e specialmente con Domenico Aulisio , e Carlo 
Maiello ancor giovane , profittando di quei non falsi lu- 
mi clic da' medesimi ricevea. Compose in quella fresca 
età due Tragedie, una intitolata Cristo, ( e forse prese 
l' idea da una simile scritta in Greco da 5. Gregorio 
Tiaiiauzeno ) ed un altra S. Attanagìo. Talmente si de- 
dicò allo studio, che di anni 34 gravemente intermes- 
si , e molto dove fare per riaversi. Col saggio consiglio 
del Catoprese, di cui egli a ragione in tulio ilipendea, 
liei 1G69 si portò in Roma , desiderio che volea molto 
innanzi mandare in effetto , se dall' iatesso Calopresc 
non ne fosse stato dissuaso , volendo che ciò avesse fatto 
allorché divenisse nelle scienze ben istxuilo. Si portò 
dunque in quella vasta Capitale che dovea in seguito 
divenire il Teatro del sapere di lui, e fa accolto dal 
Torinese Paolo Cesidi uomo di antichi costumi , indi 
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camencr segreto del Sommo Pontefice, dal qual Coarili 
ricevè sempre i più chiari segni dì cordiale ospitalità. la 
poco tempo divenne amico di molli dotti , mercè la let- 
teraria adunanza del rinomatissimo Monsignor Ciampinì, 
alla quale ebbe la fortuna di esser introdotto ; Prelato- 
assai dotto Come ci as.^inirn il 1 I lalm^ohi nel Tom. X. 6l 
nella Storia delta letteratura Italiana , ed il Renazii 
in quella dell' Università delta Sapienza di Roma ( 18. 
160, 18G. ). Vincenzo Leonia ne scrisse la viu Ira 
quelle degli Arcadi illustri , la quale anche ai legge 
nelle memorie di Niceroo (IV. io3.) Nella casa del Ram- 
pini radunav aosi gli amatori piti intigni della letteratura 
allora esistenti in Homa, ed Audrca Penci nelle Ottave 
intitolale la Visione per la Creazione di Papa Met- 
sandro yill. ( Roma 1669 presso Komarech ) ne fa 
la dedica a' letterati della converganone di Monsignot 
Ciatnpiuì, egli enumera. Fra gli amici che il Gra- 
vina conobbe in quella società distiose Raffaele Fabrol- 
ti , Francesco Bianchini , Filippo Buonarroti , Lorenzo 
Zaceagna, Alessandro Gnidi, ed il 1>. Gio. Battista do 
Miro Cassinese nostro Napoletano. Conobbe anche inti- 
mamente il dotto Spegnitoio Emmauuele Marti , col 
quale mantenne sempre costante amicizia e corrispon- 
denza. Neil' anno 1691 col finto nome di Prisco Cen- 
sorìno fece stampare in Napoli un Opuscolo di cui fece 
imprimere non più di 5o copie col titolo De Carrupta 
Morali doctrina. Il suo opinare veracemente Cattolico, 
e seguace de' puri e pretti insegnamenti del Vangelo 
non era uniforme a quello di molti detti Casisti , cre- 
dendo egli che più danno avea cagionato alla Cattolica 
Chiesa la dottrina lassa, che qualunque eresia. L' aversi 
il Gravina in così fresca età allacciato la giornea di Teo- 
l 0 g 0 gl' cagionò non lieve disgusto, che fri il precur- 
sore di altri non piccoli , che soffrì , e che saran da me 
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Inferiti. Trovo per altro na valente difensore Della per- 
sona dell' austero P. Concina , che Io lodò molto nel 
libro col titolo De Increduli*, e malamente si opinò 
che una tal censurata Opera del Gravina fosse stata 
composta dal Belgico de Witlc. Altre censure dovi sof- 
frire per aver difeso in una Orazione scritta col nome 
di Biotte Crateo ana Cantata fatta dal celebre Alessan- 
dro Guidi a richiesta di Cristina Regina di Svezia inti- 
tolata 1' Endimione. Il Gravina scusò il Gnidi suo inti- 
mo amico dallo critiche fattegli, ed espose qual modo 
dovea usarsi per iscriverò elegantemente in Poesia. Una 
tal difesa amichevole produsse anche al Gravina deri- 
sione e disprezzo , essendo stalo in quella occasione 
chiamato per beffa riformatore de' costumi e della Poesia. 

(2) Il nome del Gravina cominciava già a sentirsi 
con lode nella Città di Sette «olii , sebbene non man- 
cassero molli , che aveano in mira discreditarlo } per- 
ciocché egli non avea un' amabile naturale onde con- 
ciliar» la slima ed amicizia di molti. Nel 1696 comin- 
ciò a scrivere gli Opuscoli, ed il 1.° fu <jue\lo Speci- 
men prisei luris; ila." un Dialogo De Latina lingua ohe 
indrizzò al suo amico Emmanuel? Marò o Martine?.; il 
3." una lettera a Gabriele Reìgnero Francese, nella quale 
deplora il decadimento delle lettere dalla loro prisca 
eleganza ; il 4-" Oe coniemplu moriis che mandò a Fran- 
cesco Pigliateli i Arcivescovo di Taranto indi di Napoli, 
descrivendo la costanza con cui soffri una grave malat- 
tia Francesco Carafa ; il 5.° una lettera consolatoria a 
Trojano Miroballo per l'immatura morte di un figlio : 
ed il 6.° delle antiche favole, che dedicò al Cardinale 
Buone [iropagno , e che fu tradotto in Francese da Giu- 
seppe Ragù oidi ( Marlin. Epist. 5. ). Morto il Pon- 
tefice Alessandro Vili, ne fu successóre nel ìfigi V Ar- 
civescovo di Napoli Antonia Pignatelli , che assunse il 



nome di Innocenti*) XII. nomo degno d. tatti gli Elo- 
gi. A tal saggio l'onfettcc emendo ben nota la dottrì- 
na, ed il valore del Gravina, cerco di persuaderlo di 
fini Eocletìutioo , per forso promuoverlo in seguito 
ad alcnua carica a quello stalo confacevole. Ma il Gra- 
vina um.l.n - rilutto alle Pontidcie irwinaaiioai , non 
avendo la necessaria vocazione dì accendere agli ordini 
Sacri , nò estendo a purlata di disimpegnar bene cari- 
che £ccle*ia>ticbe , avendo sempre diretti gli stuilj »uoi 
alla GiurepruJcnza ed alla profana erudizione. Vacata 
però la Cattedra di Dritto Civile noli' Archiginnasio 
della Sapienza per la premura del Cardinale Gio. Fran- 
cesco Albani molto amico del Gravina ( indi Pontefice 
col nome di Clemente XI. ) gli fu conferita, e questa 
sostenne con sommo decoro ed applauso. Fece la sua 
Orazione Parcneticfl nel cominciamento delle sue lezio- 
ni , e con le seguenti parole spiegò lutto il sistema cha 
avrebbe tenuto : Eiits ( Innocenlii XII. ) fittili alane 
tcnignitate ad lut Civile docendum evocati, libro* tPii 
Jnslitutionum suscrpitnti-s explicandos\ in quorum expo- 
sitione , siculi longas et supervacuas quaesliones deoli- 
nabimtis ; ila. ex prisca lurisprudentia rebus obscuris 
ìucem qffèremus • ijuaes/ionesque forenses^iberìores ad 
txercìlalionem adolescentiam contexemus ; id maxime 
studenles , ut neque arrfaciamus ingenia , ncque nimia. 
cupia obraamus ; aliaque laboribas nostris commoda in- 
ventati afferre connbimur , quac more nostro praesti- 
iisse malumus , quam promisisse. Altra Orazione recitò 
dopo col titolo de recta in iure disputando ratione. Ma 
ebbe il dispiacere di aver nelle lezioni pochi uditori , 
giacché molli seguaci di un. lai Pietro Itidolliui , detti 
Jìidol fin isti , poco curavano il dolio modo d 1 insegnare 
Graviniano ; e le interpreta; ioni che il medesimo facea 
au le dottrine dell' Accursio , del Bartolo a del Cuja- 
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do; ed avidamente correa no dal Ridalfìni, che in ire 
mesi credea d' insegnar la Giure prudenza , imparando 
la sola, pratica giudiziaria. La qual cosa diede motivo 
al Gravina di fare l'altra Orazione col titolo De repe- 
iendisfoniibui doctrinaram. Divenato Papa Clemente XI, 
già suo amico, come si è detto, il Gravina compose altra 
Orazioni come quelle De Instauratione stadiorum , De 
sapìentia unii/erta , Pro Romanis legibus che intirizzò a 
Pietro I Re di Moscovia , in detta Orazione molto 
lodato. Passò indi ad occupar la Cattedra delle Irmi tri- 
lioni Canoniche, éd in queste spiegava sempre per 
utile ed istruzione della giovanili alcune dottrine alia 
Religione appartenenti , per lo quale oggetto nel 1703 
nelle ferie Pasquali scrisse 1' Orazione de Canone inte- 
riore piena di soda e vera pietà. Fu trasferito dipoi 
all' altra Cattedra del Decreto di Graziano ; e scrisse 
P Orazione De foedere pietalis et doctrinae, ed indi ad 
istanza del dotto Tedesco Errico Auyssenio gli alti del 
Concistoro per la creazione de 1 Cardinali. 

Ma la più grande Opera, che fece acquistare al Gra- 
vina un nome immortale , fu quella che avea per ti- 
tolo De Orlu et progrcssu luris Civili* lib. III. stampalo 
la prima volta in Napoli nel 1701 il solo I ; indi tutti 
Ire in Lipsia nel 1708 in 4-", indi pili ampliali in Na- 
poli nel »5i3, e col 4-° libro die Romano Imperio, e 
di poi nel 1713 , e 1729 in due Tomi in 4-° "Venet. 
1750, e 1757 cum nodi Moscovii. Pose in questa ad 
«same da profondo Filosofo P origine e le vicende del 
Dritto Romano, nominando coloro , che avean promul- 
gale , corrotte , ed a miglior forma ricondotte le Romane 
leggi ; facendo anche menzione delle Opere di costoro. 
Indi esaminò giudiziosamente i principi del Dritto na- 
turale, e delle genti, e la connessione di esso col 
dritto Civile, gli avanzi del Codice Papiriano , e delle 



i0 4 

Leggi delle XII. Tavole, e finalmente parlò Ai quelle 
leggi che si appartengono al dritto privalo. Anche per 
questa Opera dottissima soffri critiche dagl' immanca- 
bili scoi detrattori , opponendogli , che non avea fatto 
che ridire ciò, che dotti nomini, come il Cujacio , il 
Gottofredo , il Manuzio , il Sigonio ed altri molli avean 
detto prima di lui, e ch'egli per orgoglio non gli avea 
neanche nominati , della qual accusa egli ben si di- 
fese con una lettera scritta al Cardinal Francesco Pi- 
anateli! Arcivescovo di Napoli , facendo vedere che 
nelle Opere legali per necessità della materia che da 
se non può prodursi , altri autori anche vi deggiano 
aver parte. È cosa pnr rincrescevole che fra la schiera 
de' mormoratori del Gravina si fosse mischiato anche 
il nostro Giuseppe Aurelio de Gennaro che nella sua 
Repubblica Iurisconsuliorum ne parla con ninna lode. 
AH' Opera di Gravina però ben si poteva apporre quel 
verso che ci tramandò Plutarco , e che Zensi scrisse 
sotto di un Quadro esposto alla veduta de' Critici Mw 
fnio-erm tk p.a\\r>f , n p,ip.>\<rfrat. Più a criticarsi , 
che ad imitarsi - facile , poiché se ebbe tali oppositori 
qui ut putenlur sapere Coelum vituperane , ebbe pero 
il piacere che venne stampata in Germania , ove riscosso 
moltissime lodi da insigni uomini come da Burcbardo 
Menchenio e da' Giornali di Lipsia. Fu anche lodala da 
Scipione M affai, nel Giornale d'Italia, specialmente per la 
lindura della lingua degna del Secolo di Augusto, da Erti- 
lmanuele Marti , che gli scrisse queste parole : ( Mar- 
tin lib, XII. Epiit. n. 4. e vj.) Nihil enim in lueem 
•prodOl , neque dootìus , ncque nkidius. Veniali li/o 
non amiciliae. Excitavit tandem me pulcherrimum 
iuum twrayuit de Ort. et progres. lur. Ciuilis, quo 
ita salvus sìm, excogUari nihil potest elegantius, prest- 
ila , doctius. Sane cum id legerem , visus mini «un 
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in Rom. commigrasse Rempubl'icam. Ila me totum af- 
futtm Romanà undiquc saturasti deliriti. Ita cnncin- 
nam illam augniamone Imperli faeiem ,tempo~um in* 
juròi pene obtitcratam fuk nsprclum nostrum reduxi- 
stt.ìa seguilo della menzionala 0[>cra altra ne. pubblicò 
in Napoli nel i^i3 col titolo De Romano Imperio, nrlU 
quale fè conoscere piti chiaramente a ciie alto grado 
giungesse la sua estesa dottrina non disgiunta dalla più 
esatta critica. Ed a giudizio de' più dotti fu creduto 
che se nell'altra sua applaudita Opera dell'origine del 
dritto avea superato quanti altri mai su di tal argo- 
mento a «ano scritto , in quella nveasi procacciata una 
lode ed estimazione maggiore. Il Signor Requier Fran- 
cese nel i^55 tradusse questi quattro libri nel suo pa- 
trio Idioma , e lì pubblicò in Amsterdam e Parigi nel 
1566. intitolandoli Esprit des Loix Romaines , e fè ve- 
dere quanto il Montesquieu nel suo tratLato dello Spi- 
rito delle leggi si era servito dell'Opera del Gravina, 
che avea parcamente citato. Dopo di questa videa pro- 
durne altra col tìtolo : Zie Romano Imperio Germano- 
rum , che ad insinuazione di Emmaouele Marti si astenne 
di pubblicare per le grandi controversie che allora agi- 
tavano in Europa. Lasciolla però con le altre sue pro- 
duzioni inedite al suo diletto alunno Pietro Metasta- 
si. Siccome questo nome ricorda uno de' più virinosi 
tratti della Vita di cui scrivo , quindi non posso aste- 
nermi dall' aggiungere, che la fama , ed il valore, che si 
acquistò questo novello Euripide Italiano è dovuta al 
Gravina. Poiché essendo questi dal Barbiere avvertito , 
che vicino la propria Bottega eravi un giovanetto , 
che cantava mirabilmente versi all'improvviso, mo- 
strasene il Gravina invogliato di udirlo. E portatosi 
di soppiatto nel sito dal Barbiere indicalo in quell'ora 
appunto, che dal giovane snoda vasi la lingua al can-> 



lo , uovo vero quanto gli eia stato riferito , e eh* egli 
avea creduto esser falso , essendogli stato detto da un 
uomo , la genia del quale suol esser portata alla lo- 
quacità. Chiamalo a se il canoro giovanetto , e trova- 
tolo disposto e voglioso d' imparare, lo provvide di buon 
Maestro, ed iodi, eoa la volontà del genitore di quel- 
lo , lo trasse presso di se, istituendolo con ottimo me- 
todo e severa disciplina , cambiandogli finanche , il co- 
gnome di Trapassi in quello di Meiastasio dal Greco 
Vocabolo \1tT«r«irtav o sìa transitivo. Quando il Meiasta- 
sio fosso stato grato a tal'stio benefico precettore lo 
palesò in tutte le occasioni , e specialmente nel Capitolo 
col tìtolo La strada della Gloria cos'i si esprime. 
E dissi , ah Padre , che ben tal mi sei 
Se , poiché mi lasciasti in abbandono 
Sostegno , e guida , ahi lasso '. in te perdei ; 
E se quanto conosco , e quanto io sono , 
Fuorché la prima rotta inferma spoglia, 
Di tua man , di tua mente è tatto dono. 
(3) Essendo ancora ne' tempi del Gravina nel mas- 
simo vigore il cattivo gusto di scrivere in verso , fa- 
cendo a gara i Poeti di usare le ampollose e ridicola 
frasi dclSecento con tanto danno introdotte dall' Achil- 
lici , dal Preti , e dal nostro Marini , venne iu mente 
a' i5 personaggi dolati di fino gusto escriterio di porre 
un argino al depravato modo di verseggiare e s'impe- 
gnarono di formare una Poetica riforma, la quale avesse» 
in mira il far ripigliare le antiche vie battute dal Dante, 
dal Petrarca, dal Bembo e dal Casa, smarrite per seguire 
le lubriche strade tanto calcate nel secolo antecedente. 
Il Gravina segui coraggioso l'audace schiera, la quale 
nel 1699 in un ameno sito del Monte Gianicolo fondò 
P Accademia detta Arcadia , che in determinati tempi 
do rea unirsi , ed ove ciascuno con pastoral semplicità. 
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dovesse esporre i proprj perisieri.il Gravina ne scrisse: 
le leggi con le formale simili a quelle delle XII. Ta- 
vole , recitò 1' Orazione per la promulgazione di esse, 
ed onerine il nome Pastorale di Opico Erimanteo. Po- 
chi anni dopo die fuori un' allra Opera della ragion 
Poetica lib. II. che fu tradotta anche in Francese nel 
195{ in Parigi To. 2. 14. Molte altre Italiane Poesie 
sorisic in questo tempo , che restò inedite, fra le quali 
otto Egloghe col nome di Bione Erateo. Seguitò il Gra- 
vina a frequentare 1' Arcadia quasi fondata da lui , ma 
vi nacque una di quelle scissure , che insorgono a danno 
di tali società , ed a detrimento della buona letteratura. 
Nel 1511 sì suscitò una forte contesa per 1* intelligenza 
di una legge della medesima ; alla quale il Gravina , 
che 1' avea distesa , dava un senso diverso da quello 
che molti dell' istessa adunanza credevano. SÌ esaminò 
da ambe le parti fornite di uomini versaiissimi in Giu- 
reprudenza col massimo calore l'interpretazione della 
legge controvertila, come si fosse pugnato prò aris et fo- 
ci:, eia contesa fu portata alla decisione de' Tribunali. 
Ma Testò indecisa, poiché Gravina con multi seguaci 
formò un aperto Scisma , e divìsosi dall' Arcadia istituì 
una nuova Accademia, che appena nata fu sotto la pro- 
lezione del Duca Odescalchi , il quale gli diede ricetto 
Della Villa di luì fuori Porta del Popolo , al quale og- 
getto su la Porta di detta villa fu messa la seguente 
Inscrizione. 
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Livio Odescalchio 
LUteratorum Bonarumque Artium 
Patrono Munijicentissimo 
Arcades 

C. V. c. 

Conditori Attfue Instauratoti Suo 
Posuere 
An. MVCCXU. 

Dopo la morte di Odescalchi ottenne per protettore 
il Cardinale Loremo Corsini (indi Pontefice col nome 
di elemento XII. ) e £ il denominata de' Quirini, Si co- 
minciò ad unire 1' Inverno nella Galleria di detto Por- 
porato, e T Estate negli Orti del medesimo siti nel 
■Gianicolo. Una tal divisiona vìe» riferita dall' istisso 
Gravina in una Lettera diretta al Marchese Malici , che 
ha per titolo Della divisione di Arcadia , e si legge 
□elle Poesie di Alessandro Guidi Venezia i^3o : 12. 

(4) Volle il Gravina in 4-° pubblicar in Napoli il 
trattato della Tragedia. Non contento di averne pubbli- 
cali i precetti , e dì aver mietute tante palme con altre 
Opere pubblicate , e volendo imitare 1' entusiasmo dì 
colui che volle essere o Cesare, o niente, fu ten- 
tato di far note le sue Tragedie , alla qual tenta- 
zione avendo imprudentemente dato orecchio ne pub- 
blicò 5 in Napoli 1712 in la. Sono queste il Pala- 
mede , 1' Andromeda , V Appio Claudio , il Papiniano t 
il Servio Tullio. Dopo una tal pubblicazione se gli av- 
venturarono al solito i suoi antichi persecutori, dicen- 
done tutto il male possibile. Fra costoro volle arrol- 
iarsi il nostro Capa ss o , il quale seguendo quel detto 
disgraziatamente seguito da molti de' nostri homokomini 
Lupus, mentre avrebbe dovuto scusare un uom di let- 
tere nDto nel l'i stesso nostro Regno , o almeno non pren- 
derci parte, si scagliò anche contro il Gravina con in- 
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(tacente Satira , che fu pubblicata , non so con quanto 
giudizio , fra gli Opuscoli di Capasse E non contento 
di aver vomitata tutta l'atrabile contro del Gravina 
per le 5 Tragedie , altra crìtica fece al Trattalo della 
Tragedia , eh' è restata tuttavia inedita. Pur troppo è 
vero però quel che Cartesio dice ( de melhodo ) eh* 
la Poesia non è arie, ma puro dono di natura. Questa 
non avea formato il Gravina per esser Tragico Poeta. 
Egli visse in un tempo , nel quale i precetti di Aristo- 
tile, o male intesi , o malamente interpetraii , formavano 
V Oracolo de' Tragici , i quali dopo venti Secoli vole- 
vano a fona far uso di quei precetti, che mal si confa- 
cevano al moderno Teatro. Quindi è accaduto a mol- 
li , che provveduti di erudizione e d'ingegno sublime , 
ma non di esperienza teatrale, sono miseramente ca- 
duti allorché han voluto calzare il Tragico coturno , 
imbarazzati per la sofistica unita di tempo, e di luo- 
go , e adottando setiLimeuti contrarj allo stesso Aristo- 
tile , ed all' uso de' Drammatici Greci e Latini. Altre 
opere pubblicò , come le Instìtutiones luru Civili* rece- 
■ptiores - De Censura Romanorum - Eaccolla di Opuscoli, 
che contengono i Regolamenti degli Stadj di nobile e 
valorosa donna. ( La Principessa D. Isabella Ve c chiarelli 
Santacroce ) - Della divisione di Arcadia - De disciplina 
Po'èlarum ( tradotta in Italiano dal Passeri con la vita 
dell'Autore ) - Jambiu ad Paulum Daria - Egloghe Ire - 
J. V. Gravina? Bibliotheca - Opusculor. dedicatio - Ora- 
tion. dedicatio - Beafptioris Juris - Encyclica Epistola 
ad Pop. Neap. - Testamentum. Tutti i suddetti Opu- 
scoli si ristamparono in Napoli ìn voi. III. ({■ uel i;56 
» ij5j - Instila/ione! Canonicae eie. 

Il sapere del Gravina era ben noto , e moltissimi 
erano pienamente persuasi , ma più di lutti n* era 
persuaso egli stesso , e persuajo all' «stremo grado. L-i 

.4 
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conforma Hi ciò basta leggere una lettera autografa 
dell' isicsso Gravina scritta a Monsignor D. Francesco 
Pignatelli, di cui era Agente in Roma , prima Arci- 
vescovo di Taranto , indi Nunzio in Polonia , e final- 
mente Arcivescovo di Napoli , eh' è la XX[V tra le al- 
tre 44 al medesimo Prelato scritte. Roma i3 del 1702. 

Non vorrei, che la considerazione sopra V. S. II- 
Itistrissima circa V Arcivescovado di Napoli riuscisse come 
la considerazione , che si è degnata S. Sani Uà di aver di 
me sopra la carica di queste lettere Latine vacata ; poi- 
ché avendo S. Santità co 1 familiari poi detto, che la 
difficoltà batteva tra me ed un suo Bibliotecario , che 
non si sa com' è scappato all' improvviso Orator Lati- 
no , dello Battelli , e che stava in dubbio a chi de' due 
doveva concederla: poi è prevaluta la ragione del ri- 
sparmio della provvisione , venendo con la provvisione 
the dà la carica delle lettere Latine privato della prov- 
visione di Bibliotecario , eh? è stata la preminenza di 
merito da cui sono slato superato. In quello slesso luo- 
go ove Cicerone per la sua eloquenza ebbe il dominici 
del mondo , un Ciceroniano non è prezzato dugrnfo 
Scudi. Se S. Santità non avesse avuto la benignità di 
considerarmi da se , e parlarne co' suoi familiari , io 
non sarei slato né meno nominato per Roma in questa 
pretensione; poiché non ho dimandato, ma ho impe- 
dito che altri parlasse al Papa per me. Ed mi mio 
amico uomo degnissimo col quale uno mi biasimava , 
perché non mi affacciassi in modo.alcano in questa ca- 
rica, rispose aver il Papa tal conoscenza di me , ed essere 
questa Corte in tale slato in questa materia, che io doveva 
esser preleso dalla carica , e non la carica da me. Non 

tlico , che non venisse censurala da lui, mentre all'oppo- 
sto mito quello che « egli produceva 1 o che era fallo da 



talun altro eoa la sua direzione veniva da lui stesso 
esaltato alle stelle. Altri Letterati di grido eran chia- 
mati da lui faex Lilterataruin , e bramando sopra di tut- 
ti avere il primato , e far da Dittatore . non potè evi- 
lare che molti disgustati di tal suo operare comincias- 
sero a discreditarlo, ed a pungerlo contìnuamente eoa 
amari motteggi. Si numerò fra costoro il Sauese Mon- 
signor Ludovico Sergardì , che fu prima amico del Gra- 
viua nella adunanza dì Monsignor Ciampini , il quale 
ripieno anche di. atrabile , e disgustalo ancora del pro- 
ceder di Roma in quali' età, andava l'occasione cercan- 
do come scoccare la pangenle saetta della quale era 
armato. Avvenne che '1 Sergardi avendo recitata in 
Arcadia una elegantissima Elegia veramente Catulliana 
ne riceve a ragione grandi applausi. Gravina non solo 
non 1' applaudi , ma la biasimò palesamento. Ripieno 
U Sergardi in quel punto di tutta la rabbia di Archi, 
loco , e del fiele d 1 Ipponatte con la divisa di L. Sel- 
lano diè fuori le famose sue Satire contro il Gravina, 
elle mascherò col nome di Filodemo , clic presso Ora- 
zio vi eri dipinto per Filosofo e Poeta Epicureo, In es- 
se amaramente inveisce conno il Gravina censurandolo 
nella nascita, nella fortuna , nell* «terno , nella dot- 
trina , ne" costumi , nella smania di grecizzar di conti- 
nuo , per la maniera affettata con "cui recitava i Versi 
Latini, ed in che no ? Sebbene tali Satire fossero assai 
elegantemente scritte , essendo miste degli scherzi di 
Orazio, della severità di Giovenale, e dell'ira di Per- 
sio , e ridondanti di erudizioni , e di espressioni assai 
adattate al suggello che si dipingeva ; pure da tutti i 
buoni furono tacciate meritamente per la loro sover- 
chia mordacità. Il cli.Cavalier Tiraboschi nella Storia 
della Letteratura. Italiana ( Tom. 8 p. 3a5 Edith™ 
iVap..) con la solita sua moderazione da il più adequa- 



to giudico dì dette Satire con tali parole Che dopo il' 
risorgimento delle Lettere non si erano ancor vedute 
Salire scritte con tale elegama , e con tal fona , 
a solo sarebbe stalo a bramare , che il Sergardi le 
avesse rivolte a biasimare generalmente i vizj degli uo- 
mini , non a mordere e lacerare la fama di un uomo 
che, benché non fosse del tutto innocente de? vìsj op- 
postigli , pel suo ingegno nondimeno , e pel suo molto 
sapere dovt'a esser rispettato, lì più volte nominato Em- 
roaimele Marti amicissimo del Gravina ne prese la di- 
fesa col suo Satiro - Jtìastix ( V ed. Gregor. Maiansi 
■nella Vita di Marti §. 25) notando alcuni errori nelle 
Satire Sergardiane; del che il Gravina istesso glie ne 
rendè jn una Lettera i ringraiiamcnli , conchiudendo 
con queste parole gonfie secondo 1' usato suo stile *. 
Sentiat ille , ( ScTgardi ) an lentum spiret praecordiis 
noslris inclusus Tullias , sentiat mehercule sentiat. Le 
note del Marti furono generalmente applaudite , e fi- 
nalmente impresse, e furon tali, che Sergardi cono- 
scendo gli errori commessi , e dal Marti notati , nel- 
l'Edizione delle Salire con la data dì Amsterdam, ma 
fatta in Roma, l'avesse interamente cancellali, in gui- 
sa che questa è ben diversa dall' Edizione falla pri- 
ma con la falsa data di Roma. E fama che avendo 
il Pontefice Inno cerno XII incontrato il Sergardi gli 
avesse domandato, se era egli veramente il celebre Sel- 
lano , ed avendoglielo colui affermato, gli avesse il Papa 
soggiunto , di usar la regola noia per 1' avvenire cioè 
■di parcere personis , dicere de vitiis , complimento al 
quale io non so il Sergardi come avesse potuto repli- 
care. Ma il Ciclo giustissimo sempre in tutto ciò che 
accade nel mondo fè eh' egli stesso fosse ferito con le 
armi medesime con Je quali egli avea altri fieramente e 
mortalmente percossi. Un nembo di Salire e di Pasquì- 
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nate gli piombarono addosso per V Ornalo della Guglia di 
S. Pietro descritto da lui io un libro in foglio. Fra le 
altre Salire vi fu questa che umiliò mollo il Sergardi. 
Con ciglio rabbuffalo , e volto mesto 
Erra jiel Valicai» V ombra di Sisto 
E va fra se dicendo ; o Cristo , o Cristo 
M'hanno messa la guglm entro di ui cesto. 
Altre Salite Ialine ebbe eziandio per li reljziooe della 
statua c<|ucsire di Carlo Magno. Indispettito per lauto 
conir.inotj . jiicn ili livore e ili sdegno per uon vedersi 
in menoma parte esaltalo si ritirò in Spoleto in casa 
Ornielli, ed ivi infermatoli si mori a n Novembre 
1726 di Armi 66. Fu sepolto iti quel Duomo sem' al- 
cuna memoria , com' egli stesso avea predetto nella 
Sai. 8. V.-3o mostrando dispreizo. 

jit ti une ìgnaruin fati, bustoaue supersles 
Tcmporis invidiarti supcras , et ia ore uirorum 
Plurimus , immitis contemnis munera Parcae. 
Ecco la miserabile fine de' Satirici , e maledici , eh* 
dando sfogo alle loro passioni , credendo di potere im- 
punemente censurare i difetti de' loro simili , creden- 
dosi perfetti , vituperarono negli altri le più piccole 
mancanze, e spesso quelle delle quali essi non anda- 

Ed al nostro proposilo facendo ritorno, essendo nel 
1714 motto in Scalea Gregorio Caloprese , questi istituì, 
suo erede il Gravina, il quale fu obbligato postarsi pelle- 
Calabrie per dar sesto agli affari di sua famiglia. Fa 
ivi ricevuto con quel plauso che mesìlavasi ; ed avendo 
riveduto quelle contrade natie cercò dì mettere nel 
buon sentiere quelli che conobbe atli ali 1 acquisto delle 
Scienze. Tornalo in Roma fu sommamente premurato di 
portarsi in Germania per insegnar cola con onorevoli 
condizioni il Dritto Civile. Avendo riGulato untai ono- 
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litico invito altro ne ricevo Ite dal Duca di S.ivoj.i "Vit- 
torio Amedeo per Direttore di quella Università degli 
Studj ; ed avendolo accettato , mentre era sulle mosse 
di portarsi cola fu nuovamente assalito da quel malora, 
che altra volta V avea minacciato. Gravato dal male, 
dando segni di Cristiana pietà , assistito dal suo dilet- 
to alunno Metastasio rese 1' anima al Cielo nel di 6 
di Gennaro, del 1718 , avendo appena anni 54- Fu se- 
polto nella Chiesa di S. Biagio della Pagnotta senz'al- 
luno 011 or di sepolcro. 

li* istesso Metastasio descrive all' Avvocato Fiscal» 
Conte Francesce d' Aguirre in Torino la moi te del Gra- 
vina in questi termini. 

Illustrissimo Signore ec. Il dolore , la confusione , 0< 
la naturai ripugnanza a s't funeslo ufficio mi scuseran- 
no presso V. S, Illustrissima se nello scorso Ordina- 
rio non le recai la dolente novella dell'immatura mor- 
te del mio caro maestro , e benefattore del fu. Abate 
Gravina , che sia in. Ciclo. Fra le lagrime di latta 
£ Europa , che farà giustizia al nome di quel grand? 
uomo , so che più giuste non potranno spargersene del- 
le mie , che dopo essere stato da lui dall' undecimo JL- 
90 al vigesimo anno dell' età mia con tanto dispendio 
e contraddizione aliinentato ed educato , e quello che 
maggior tenerezza mi desta , ammaestrato , sono ancor 
dopo la sua morte rimasto per suo successore ne 1 beni 
così di Roma che di Napoli. Raccolga ella in quat 
costernazione io rimanga di ciò che ho perdalo. Ma, 
poiché cosi piace a citi può dell' Universo a suo talen- 
to disporre , cangi almeno V. S. Illustrissima per mio 
tonfarlo tutto V affetto ed amicizia , che pel povero mio 
Maestro nudriva , in altrettanto compatimento e favore 
verso di me , poiché cosi ella facendo mi renderà in 
gran parte ciò che In disavventura mi tolse ec. Ro- 
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ma 14 del 1718 Bevotis. Obbligati}, serv. vero-Pietro 
Metastasio. Allo slesso. A ciò , eh' ella ini richiede sopra 
gli scritti e la morte del fu Signor Abate risponderò breve- 
mente, e forse sarà ancor troppo tardi , essendole ne, co- 
me credo , per altre parti giunto V avviso. Gli scritti in 
primo luogo sono in sicuro , e si penserà a suo tempo dì 
non defraudare il mondo Letterario di cosi belle produ- 
zioni, e insieme di accrescere ornamento alla memoria di 
quel grand' uomo; perchè altrimenti facendo crederei man- 
care alla mia educazione , ed all'obbligo di gratitudine. 
Quanto alla malattia , giacché il di lei comando mi 
richiama alle lagrime, dirò solo, che fu tanto breve, 
e cosi poco da lui, e da me, per V abit unzione di ta- 
le infermità , appressata , che non diede neppur tanto 
timore , che bastasse a preparare neanche in piccola 
parte l'animo nostro al funesto accidente. La Dome- 
nica alle 6 ore della notte egli fu assalito da suoi so- 
li/! dolori di stomaco ferocemente , i quali durarongli 
tutta la notte ed il seguente giorno. Il Martedì poi 
mancarono di molto , e gli lasciarono un intermesso 
singulto. Jo senza sua saputa mi portai dal Medico 
Ciampoli , ed avendogli raccontato lo stato dell' infer- 
mo , ebbi una piccola ricetta, colla quale si ottenne di 
rimuovere quali pienamente il sudetlo singulto, talché 
il Martedì a notte ripotò qualche tempo. Jl Mercoledì 
mattina si senti sgravato quanto al dolore consìdera- 
bilmente , ma si sentiva altresì una eccessiva fiacchez- 
za ed affanno. Jl Mercoledì sera io, secondo il mio co- 
stame tornai dal Ciampoli , e riferitogli il lutto , egli 
ordinò varie cose, che furono tutte eseguite. Si sollevo 
egli in qualche parte , ma non poteva in verun modo 
prender riposo. In fine alle 10 ore soproggiunto da un 
vomito di atra-bile , e forse da accidente , spirò nelle 
mie brateia. Questa è la funesta istoria del mio povero 
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Benefattore e Maestro. Ella intanto mi creda ec. Ali* 
siesso. La disposizione, che ha sempre V. S. mostrata d* 
favorirmi , mi si conferma sempre pià col vantaggio , 
che mi fa godere de' suoi riveriti comandi, i quali as- 
sai più grati mi si rendono di qualunque altro avventu- 
roso successo. Le Opere inedite del Gravina,, che sono 
presso di me , sono le laslitaiioni Canoniche e Civili, 
grandi e picciole ; il Trattato de Romano Imperio Ger- 
manorum , alcune Trngedie Latine , Lettere ed Ora- 
xioni , ed Egloghe Italiane , le quali a suo tempo si 
daranno alle Stampe per ordine ; ed in congenlura 
non lascerò di valermi della cordiale c generosa offer- 
ta, la quale si è degnata farmi ec. ec. ec. Allo stesso. 
Io poi vo meditando di fare una Stampa di tulle le 
Opere delF Ahate Gravina così edite , come inedite ; ma 
perchè la spesa supera il mio peculio, penso di fare 
va' Associazione. Mi dia ella il suo consiglio , e quan~ 
do le poja ben fallo , mi onori di avvisarmi se costi 
vi sa.rebbo.no persone , che volessero associarsi a Napoli 
3 Luglio 

E giacchi; di sopra ho fatto parola <JÌ avere iZ Gra- 
vina istituito erede il Metastasi», piacenti di rapportare 
anche qui V intero Testamento del medesimo. 

Quod Deus bene vertat. J. Vincent, Gravina ita le- 
ttor. Annam Lombardam matrom meam inslituo in 
bonis,quae habe* in Conseutina Provincia Erutiorum, 
tjitos Calabros vocant : in bonis vero meis aliis omni- 
bus heredem instiluo Petrum Trapassum , alias Meta-- 
tlasium Uomanum , adolescentem egregium , alumnum 
ineum, cui sive ante , sive posi aditain hcrcdilatcm meam 
quandociinqite decedenti , subslìtuo Julìanum Piersan- 
clem , Laurentium Gorum , Horaiiam Elancum , ver- 
nacole Bianchi , discipulos meos carissima. 
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Corpus meum antequam terrae reildatur cultro disse- 
clum , bahamoqiie de more perunclum voto. 

Dominican.ie famitiae Palribus prò celebratione mis- 
sarum ad peccaturum meorum e xpiai 'itinein dal or se- 
mel , k, e. una solummodo vice , argentea sciita Ro- 
mana triginta, decem iidiorum in lingula scula: quae 
simul cum sumtibus funeris , parce quidem ac modera- 
te , a Pelro Metastatici , sire Trapasso ptrsolvantor. 
Non. Apr'dìt on. MDCCXr. Ego idem J. Vincent. 
Gravina. 

Se tutti i testamenti fossero scritti in questa guisa , 
i Causidici , per 1' interpetrazioni delle ultime volon- 
tà , non dovrebbero t'alicar tanto , e costretti spesso X 
vender paroìefte , ami menzogne. 
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1GNARRA. - JN'ICCOLO' (1). 



I^resso il buon Veglio, onor del suol Campano 
E nostro ancor, costui volse le piante (1) , 
E ne P ampio sentier non spese invano 
Degli anni il fior , di vera gloria amante. 

De i Patrìi Piti ogni più ascoso arcano 

Apprese allor con si gran scorta innante (3); 
Contese è ver , ma non gli armò la mano 
Odio , e 1' altrui livor sprezzò costante (4). 

Pur delle Muse in sen , dove sicura 

Pace godeasi il saggio , è a lui commessa (5) 
Di un Regio Erede , qual Clriron , la cura. 

Alfio la mente e la ragion depreca , 

Qual nel suo Veglio, in lui si vide, e oscura (6) 
Nebbia I* involse in quella morte stessa. 



aio 

(i) Niccolò Ignarra nacque in Pietrabianca piccolo 
villaggio due miglia distante da Napoli, da Sabato Ignar- 
ra , e Pietronilla Scuteri a' ai Settembre 1728 , e mori 
in Napoli agli 8 luglio 1808 di anni 80 in circa. 

(a) Meritare! giustamente la taccia d' ingrato , se- 
avendo fatta menzione di molli uomini per dottrina co- 
spicui , trascurassi di far parola di uno, che, oltre di 
aver recato onore alla mia Patria , ha dimostrato sem- 
pre di avere una singoiar prediliiione per la mia fami- 
glia , e per me specialmente , fino a prender cura de' 
miei puerili sludj , ed a tener meco lunghi ragiona- 
menti su le nojosissimc minuzie Gramaticali ; cose alle 
quali i letterati non soglion. piegarsi. Affetto , che nel 
dotto uomo non si scemò coli' avvanzare negli anni , 
non potendo dimenticar mai una spontanea , e generosa 
offerta di porzione del suo picciol peculio fatta al mio 
Genitore in un periodo non felice della vita di luì ; 
raro esempio , e negli uomini di lettere rarissimo. Ap- 
prese dunque il nostro Ignarra i primi rudimenti dal 
tuo Zio Materno Filippo Scutari , dotto Curato di S. 
Giovanni a Tedaccio borgo poco distante da Napoli , 
di cui fa menzione onorata in un marmo posto in quella 
Chiesa l'arrocchiale: ed ìndi fu ricevuto pur Alunno sema 
paga ne! Seminario Arcivescovile di Napoli , al maggior 
segno allora fiorente pei la somma cura del Cardinal 
Giuseppe Spine» in quel tempo degnissimo Arcivesco- 
vo. Il deciso trasporlo del giovinetto Ignarra per le let- 
tere, e la sapiente guida degli ottimi Precettori cheti tro- 
vavano in quel Seminario -, fecero , che in breve tempo 
egli acquistasse piena cognizione delle lingue dotte , e 
delle altre Scienze, in guisa che compiti appena gli an- 
ni 20 fu destinato ad insegnar la Poetica, e la lingua Gre- 
ca nel Seminario medesimo , e cosi bene disimpegno tale 
incarico , che in breve tempo , anche per l'innocenza, 
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e scaviti di costumi, si conciliò la benevolenza de' più 
dotti , e specialmente del Canonico Alessio Simmaco 
Mazzocchi, a ragione chiamato il miracolo della lette- 
ratura Europea. Fu scello dall' uom sommo Ignarra per 
compagno degli studj suoi ; e quanto profittato avesse 
il giovine sotto la direzione di cosi dotto istitutore , e 
quanta venerazione allora ne concepisse, e ne avesse 1 
conservato fino all' estremo della vita , non è facile 
poterlo descrìvere. Nel ij55 , avendo il Ite delle duo 
Sicilie Carlo Borbone istituita 1' Accademia Ercnlanese, 
onde ìnterpelrare le disotteriate Antichità di E (colano, 
Pompei, e Slabia per )8 Secoli sepolte dall'Eruzione 
del Vesuvio, Ignarra fu scelto per uno de'socj. Noi 
)^63 , avendo cominciato Mazzocchi a deteriorare in 
salute, ottenne dal Re, che fosse Ignarra destinato per 
suo Sostituto nella Cattedra di S. Scrittura nella Re- 
gia Università degli Studj ; ed avvenuta nel ijji 1» 
morte del Mazzocchi ( di cui 1' Ignarra diede alla luce 
elegantemente la vita in Latino , e ne scrisse 1* Elo- 
gio Sepolcrale messo sotto il Busto di Marmo , che 
esiste nella Chiesa di S. Reslitula della Cattedrale di 
Napoli ) , egli ne ottenne la proprietà. Essendo andato a 
renderne grazie al celebro Marchese Tanucci , che avea 
in quel tempo la somma delle cose del Regno , questi 
da ottimo discernitore qua! era graziosamente I' accol- 
se , e per scherzo gli disse Ave filia maire pulchrior. 

(3) Nel i?;o , Ignarra cominciò a dar pruove del 
sommo saper suo noli' avido campo Filologico , aven- 
do pubblicata 1' opera De Pataesira Ntapolilana scritta 
in elegante Latino , e piena di recondita erudizione. 
Superò in essa Pier la Sena , ed il nostro Aulisio , i 
quali anche del Ginnasio Napoletano avean parlato. 
Ne diè l'occasione una Greca Inscrizione rinvenuta in uno 
«avo presso la Porta Nolana. Contiene essa l'Elogio' \ , 
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di una compagnia di Giocolieri ari nn lai T.Flavio Ar- 
chibio vincitore ne' Giuochi Capitolini in varie Citti 
Greche , tra le quali accennasi Napoli. Essendo il mar- 
mo alquaulo mancante, Ignarra lo supplì, « dimo- 
stri. , che quel monumento apparteneva al Napoletano 
Ginuasio. "V'inserì anche una giunta che ha per titolo 
De Agone Puteolano. Nel 1797 pubblicò anche altra 
dottissima opera intitolata De Phralriis. Contro il pa- 
rere del Bcinesio , del Vandali , del Fabretti , e del 
Muratori egli sostenne che le nostre Fratrie , che fìssa 
al numero di 8, non cran corpi sacri, e Religiosi, ma 
bensì politiche adunanze de 1 Greci , aggiungendovi in fi- 
ne una diBseitazione su la voce Pausilipo. 

(4) Quantunque il carattere d' Ignarra fosse dì uom 
pacifico, e nieote portato a contendere , pure nella sua 
verde età fu un poco assalilo da quel malore , a cui 
sono stati soggetti molti uomini eruditi, voglio dire, dalle 
brighe per controversie Letterarie. Sono bastantemen- 
te note le risse fra Scaligero ed Erasmo, fra Carlo 
Sigonio e Robortcllo , fra Gaspare Scioppio e Fainia- 
no Strada, fra Castelvctru ed Annibal Caro. L'avver- 
sario adunque d' Ignarra fu il non raen celebre Giaco- 
mo Martorelli. Diede motivo a questa briga un antico 
marmo ritrovalo nello scavo de' fondamenti della Casa 
de' PP. della Missione nel Subborgo detto de' Vergini. 
Rappresentava il marmo un fanciullo situato in mezzo 
ad un uomo ed una donna , sotto de' quali eravi una 
Greca Inscrizione, che fu prima da Martorelli, indi 
da Ignarra tradotta in Latino. Si scrisse con calore da 
entrambi , ed Ignarra sì riscaldò contro 1' Omerofilo 
Martorelli , censurandogli anche in lale occasione al-v 
cune ioterpcirazioni ei aggiunzioni falle da lui alle In- 
scrizioni , ed Epigrammi Greci esistenti nella Cappella 
del celebre l'ontano. Si costoro potè allora ripetersi 
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ciocche il Venosino disse parlando della discordia fra 
Ettore ed Achille, 

Heelora Priamiden , animosumque inter AchiUem 

Ira fait capìtalis, ut ultima dividerei mors \ 

A ci « aliam ob causar» , nisi quoti virtus in utroqae 

Stimma fuit 

Ma terminala la briga, che fu Tunica mossa da 
Jgnarra , dimenlicolla interamente, e dispreizava quanto 
per altre occasioni gli veniva detto di censura da Mar- 
torelli , e che da imprudenti suscitatori di liti , de'qualì 
per disgrazia non vi è mai scarsella , veryvagli riferito. 

(5) Scevro l' Ignarra dall' ambire onori e dignità , 
avendo fatta premura molti anni prima dì noti esser 
nominato Arcivescovo di Reggio , alla qual dignità il 
Cappellan Maggiore di quel tempo Monsignor Nicola 
de Rosa V avca destinato ; pure suo malgrado dovè 
mettere il piede nelle Soglie Reali, essendo nel 1784 
prescollo per nno degV Insti tu tori del Real Principe 
Ereditario delle Sicilie Francesco Borbone. Ben cono- 
scendo la difficoltà dell'incarico, lo assunse da uom. 
circospetto e prudente, e senza mancare al dover suo, 
non fu taccialo di niuna di quelle macchie , che soglio- 
no adombrare quasi tutti i cortegiani. Era stato molti 
anni prima eletto Direttore della Real Stamperia. Neil* 
anno poi 1781 dal Cardinale Giuseppe Capece Zurlo 
Arcivescovo di Napoli venne prescelto per Canonico 
della Metropolitana. Conservò costante in tutta la sua 
vita un costume innocente ed illibato. Veneratore ed 
osservatore esatto della nostra Santa Religione, non si 
associò mai co' libertini Filosofi, nè con gli Scettici 
Pirronisti. Cristiano per principi ) non affettò mai una 
pielà apparente , contento di essere , e non di compa- 
rire religioso. Amico degli uomini virtuosi ne conservò 
l'amicizia, ne si gloriò mai di quella vana scisma , 
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che influì , ed amico dì molti grandi delia Ct>rte noto 
s'invanì mai dello sincera amicizia di costoro. Fu eli-» 
musini ere , e poetato per istinto ad ajutare coloro che 
a lui ricorrevano, specialmente la gioventù studiosa c 
costumala. Venne reputalo egualmente da* Letterati 
stranieri , e tra gli altri da Giona Biornsthal , che Io 
chiamava heres ex asse di Mazzocchi. L' Editore Olan- 
dese della Biblioteca Greca di Fabricio in varie note 
ne fa molti Elogj , e molte lodi riscosse ancora da di- 
Terse Accademie di Europa, che lo ascrissero per lo- 
ro Socio. 

(Ci) Dell'eli, di anni 70 comincio Iguarra , come il 
suo Maestro Mazzocchi , ad indebolirsi di mente , e gli 
sì accrebbe a segno il male , che negli ultimi anni dì 
vita divenne del tutto smemoralo , dimenticando finan- 
che i nomi de' suoi più cari congiunti ed Amici , de' 
Libri , e degli Autori. Divenuto in seguilo simile ad un 
bambino, la sua presenza in quello slato era oggetto 
dì umiliazione all'alterezza di quei letterati, eh' ebrì 
del loro sapere, credono di avvilire il restante de' vi- 
venti. Fini di vivere, senza aver potuto riacquistar mai 
T uso della ragione il d'i 8 Luglio 1808. Fu sepolto 
nella Chiesa di S. Resi il ut a , ove i Canonici han lor 
sepoltura. Il Nipote Giuseppe Iguarra, giovine di or- 
nàti costumi, zelantissimo della memoria di suo Zio , a 
cui avea prestato sempre la più affettuosa assistenza , 
e dal quale ricevuto avea un' ottima educazione, ebbe 
anche la diligenza ( non frequente negli Eredi de'Let- 
tcrati ) dì raccogliere i migliori Opuscoli inediti del 
dotto Zio , e pubblicarli per le stampe di Vincenzo Or- 
sino in un Volume in 4-° affidandone la cura al mio 
dolio Amico Giuseppe Castaldi , ben noto per altre 
produzioni date alla luce, e specialmente por la de- 
scrizione del suo viaggio in Francia. Coitui ne feria-. 
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se anche elegantemente in Latino la Vita , che a tali 
Opuscoli precede. Contengono eisi molte Inscrizioni , 
Poesie , e Lettere Latine , oltre di alcune Disse rtaiìo- 
ni sopra diversi punti di Sacra e profana antichità- Eb- 
be anche TaffeiEionalo Nipote la cura di far ergere in 
S. Hestitmia una Lapida sepolcrale in onore del tanto 
benemerito Zio composta dal mio Amico il chiarissimo 
Francesco Daniele , ed è la seguente. 

a. x- a, 

Nicolao Ignarra* 
S. Neapolitanae Ecelesiae Canonico 
In R. Gymnasio XL. Annorum Spailo 
Sacrarum LiUerarum Interpelli 
Et Regine Academiae XX viro 
Antiqui/ a tum Studio Praeserlim Patriarum 
Quas Editis Foluminibus Doclis Et Laboriosa 
Illustrare Est Aggressus 
Cura Primis Comparando 
Fitae Fero Innocenlia Morumque SuaviUde 
Uni Mortali*™ Admirabiii 
Fixit Amis LXXIX Mens. XI. JDieb. XVII 
Dicesti! FI. Idus Sextilis Anno CIDIDCCCFIII 
losephus Fratria Fìlius 
Memorine Et Grati Animi Cauti* 
Ponendum Curavi!. 
L. J>. J>. C. 
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MARTORELLI - GIACOMO (i). 



I. 



gran Pittor delle memorie antiche 



Del Poetico Cielo astro il più Lello 
Apri limpido fonte alle fatiche 
Dell' Ellenico arguto Martorello (2). 

Varcò vie per lui sol fiorite , e apriche , 
Sterili al volgo , con pie franco , e snello (3): 
Porse all'altrui lavor le mani amiche (4) > 
E contò di seguaci ampio drappello. 

Poi colmo il seno di non giusto sdegno 

Volle pugnar con uom quanto lui forte (5) 
Tiranneggiando nell'Argivo regno. 

Visse contento di sua parca sorte (6) ; 
Ma di dovuto onor forse più degno 
Restò dotto bambin fino alla morte. 
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naro 1699 , ed ™i mori ™> dl 21 ° ' 7 " 

anni 78 mesi 10 e giorni n- , 

'"frr:":!' :;. -E*— 

„ Sé dee» «f» f ™ »» ""P""" P " * 
,,ande insigne Scrittoti. , pmk" «• . 
6 R« S «l- ^««l"" " """" 

Quo scribi poisent numero monslravd = 
come il Venerino di«« , »• « P o, B e fa qu.l 

Min i Poemi debban.i comporre, 1= orme 5°*" 
le furono d.l Vate Mantovano felicemente battute. D.1I 
Iliade e dall' Ulisse., che saranno certamente immortali, 
1« più belle dottrine ■' imparano , le quali con un» 
leggiadri, esposte, sono st.le di guida ad ,lm dotti 
Autori che ne b.nno con molto tjiudiilo profittato. 
Entr.to .ne. fnnciuU. nel Semi».» Arcive.oov.l. 
3, «.poli, ch'era in, noli' eli, merce b cure che 
»' .ve. preso allorché n' er. Rettore Monsignor Carlo 
M.jello Arcivescovo di Eme.., Costole d.U. V.UC.oa 
ed indi Segretario de' Brevi Principi, n. petto- 

Mio, per ottimi Maestri che lo dirigevano , e .pec.al- 
snou.e pe' Professori Gut.no Am.to , ohe insognava 
lo lettere L.tine , ohe fa dopo in Roma Segretario de 
Brevi a' Principi, Giuseppe Buonocore M.estro d, L.n- 
«u. Greca , Alessio Malocchi che insegnava la lingua 
Ebrea e 1. S. Scrittura , il Canonico C.rmine Scatola oh' 
era Lettore de' Canoni , e Gennaio Fo.tnnato indi Ve- 
scovo di Cassano che dettava 1. Teologi. , presto .. di- 
stinse pc. la perspicuità dell' insegno , e per lo ti..- 



alti- 
porto, di apprendere. Profitto mollo e presto cos'i nel- 
le belle Lettere c nello studio delle Lingue Antiche 
specialmente nella Greca, nella quale si perfezionò da 
se stesso, che nello stadio delle Mattematiche , le quali 
coltivò con piacere. Dopo qualche anno divenuto Sa- 
cerdote si portò a Roma per vedere un suo fratello Cer- 
tosino olle cola dimorava, ed ivi osservò quanto Ro- 
ma Cristiana, e Roma Pagana offro di meraviglioso, 
dolente solo che vi si era condotto ancor sprovveduto 
di quelle cognizioni, che fanno, pienamente gustare quel- 
le bellezze. Conobbe ivi molti uomini di Lettere, e 
trattò spesso Monsiguor Miijello. Tornato a Napoli strin- 
se amicizia con Matteo Egizio ( uomo dottissimo, la etti 
Opera del S. C. de 1 Baccanali fu meritamente allogata 
dal Poleni nel supplimenlo al Tesoro di Grevio ) eoo 
Agostino Ariani , e con altri Letterati. Fu destinato ad 
insegnar le Lettere Umane nel Seminario, ov' era sta- 
lo educato , ed indi le Matematiche , e finalmente le 
Lettere Greche, loccliè fece per anni molti , finché nel 
15S1 per eagion di salute ne fu sciolto. Padrone inte- 
ramente dì se , si die tutto allo studio degli Autori 
Greci più Classici, e dando sempre la preferenza ad 
Omero, lesse con attenzione Pausania , come quello 
clic conduce per mano per 1' antica Grecia ; e Strabo- 
ne, che rende un esatto conto dell' antica Geografia , 
tentando di correggere di questi molti luoghi , secondo 
lui, guasti, specialmente parlandosi di Napoli. Otte- 
nuta la Cattedra di Lingua Greca nella R. Università , 
nella quale avea supplito per anni selle, in preferen- 
za di altri anche degni , non solo s' impegnò d'insegna- 
re a' giovani quella dotta lingua con la sola Graniti- 
ca, ma di spiegar loro le più belle notizia sulla Com- 
media e Tragedia Greca, su l'origine da' Greci c»rat- 
leri , del Collegio degli Antimoni , delle Monete di 



Dlgiicsd D/Coogle 



a3o 

Alene, e di Sparta, e di altrettali cose, che potrebbe- 
ro «[are a fronte delle fatiche de' Bocharl , de'Turnebr, 
de' Polteri. 

(3) L' ingegno fervido e creatore di Martorelli era 
fatto per tentare strade nuove e scabrose, da uiun al- 
tro per 1' innanzi battute , e di seguir sistemi, che aves- 
sero 1' aspetto di novità o quasi incredibili-, e che » 
forza de' suoi ragionamenti dovessero comparir facili e 
chiari. Il Principe di Tarsia Ferdinando Vincenzo Spi- 
nelli fornito d' idee assai splendide e magnifiche, dopo 
aver al pubblico esposta una ricchissima Biblioteca , 
creò quivi uu' Accademia , ove fra gli altri letterali in- 
vitò anche Marlorelli ad intervenire , il quale desice- 
ne , nella quale fondò un nuovo sistema su' celebri 
latti dell'antichità, dimostrando essere stali matrimo- 
ni legìttimi, specialmente quello di Elena ; e che la. 
cagione della Guerra Trojann non fu V offesa fatta dav 
Paride a' Greci, e specialmente a Menelao ed Agamen- 
none , ma gelosia d'Impero, e ciò dimostrando con- 
alcuni luoghi d' Omero , che inlerpctrava a seconda 
del suo sistema. Nel in]5 essendo stato ritrovato in 
Terlizzi Citta delta Provincia di Bari , in un vecchio. 
Sepolcro, un picciol vase di bronzo di figura Qltagona, 
che in sette delle sue facce portava imptesse selle fi- 
gure di argento, diede motivo al Marlorelli di disten- 
dere due grossi Volumi in quarto col titolo de lieg-ìa 
Tkeca Calumarla , dedicandoli a' nostri Sovrani. Pro- 
vò che quel vasello era un vero Galamajo, e non vaso- 
di argento come altri credea , che gli ELrei , gli Egi- 
zj,i Greci, e i Latini usava □ l'inchiostro, e che le ta- 
volette incerate eran destinate ad usi particolari ; in- 
dicando i nomi che gli Ebrei, i Greci, e i Latini die- 
dero agVimmaeuli da scrivere, e la forma, e 1 nome 
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de' libri antichi, che sostenne esser di figura quadrala 
come i nostri , e Don ravvolti in Rotoli ; che le Scrit- 
tine in tal guisa ti usavano da' Latini negli Alti pub- 
blici e giudiziali; c che questi eran propriamente quel- 
li che chi ama vanii Codice.' , e non già ì libri , o mano- 
scritti. Le figure di argento che veggonsi sol Vase cre- 
dè dinotar i Pianeti disposti secondo i nomi de' giorni 
della settimana , ed espone le varie denominazioni che 
questi ebbero , ed infine spiega particolarmente tutto le-, 
figure , e i loro simboli espressi nel vase , e del mo- 
do di adoperare il metallo su dì un altro. Finalmente 
tentò di scovrire anche 1' età , ed il possessore del Ca- 
lamaio , interpotrando una medaglia di Nerone coniata 
da' Napoletani di diversi metalli incastrata, e conchiu- 
de che il Calamaj» fosse stato lavorato intorno al Se- 
colo di Augusto , ed il possessore essere stato un Astro- 
logo Napoletano. Una tal' Opera piena u ribocco di re- 
condita erudizione , che palesava il profondo sapere 
dell 1 autore , sebbene molte cose in essa dette fossero 
credute insussistenti , pure la maniera con la quale l'u- 
rea esposte, e la dottrina ed erudizione che le vesti- 
vano, davano l'aspetto della più chiara evidenza. Fu 
lodata dagli stranieri molto, che lo colmaron di applau- 
si. Una tal 1 Opera fu pubblicata in Nap. nel iy§6 in 
due Voi. in 4. 

(4) La mente di Martorellì sempre feconda di nuovi 
e bizzarri sistemi lo trasportò ad iudagare l' origine delta 
Giù nostra. Per lo che, secondando il nobile desiderio 
del Duca Michele Vargas Macciucca , fervido amatore- 
delia patria antichità , somministrò al medesimo tutto 
ciò che avea per anni molti su tal punto raccòlto. Quin- 
di nel 1364 usc\ alla luco col nome di Vargas il primo 
Volume intorno alle Colonie che vennero in Napoli. Si 
parla in esso del viaggio di Ulisse , eh' ei fa girar sem- 
pre su i nostri lidi , e dalle orìgini delle parole , che 



cerca trarre dagli Orientali lingueggi, si Studia dedurre 
tuti'i numi usati da Omero nella descrizione dell'indi- 
cato viaggio. Quindi la voce Oeeanos che in Omero , 
in ErodoLo ed in allri Scrittori tu eveduta significare Ut 
vasto Pelago, egli insegna clie secondo l'idioma Orientale 
non dinoli altro che Craler, et Circuiti!, e che perciò- 
quel Poeta alluda al nostro Cratere. Dimostra che i Fe- 
nìcj dopo i Falegici furono i primi che vennero in Na- 
poli , e che molte nostre auliche Citta fuma nomiuate 
con voci Fenicie; clue questi popoli portassero l'amico» 
Idolo Ebone , e secondo l'Orientai lingua questo non. 
esser altro che il Sole; elle il Bue con la lesta bar- 
bala era nna Patria deità, contro quello che si è cre- 
dulo da tutti gli espositori dell' antiche Medaglie. Di- 
mostrò nel Volume suddetto che questo Ebone fosse il 
vitello d'oro degli Ebrei, che non presero dagli Egizj, 
un tal Idolo molto differente da quello detto Apis ; e 
che questa Colonia fu condotta da Emtnelo padre di Par- 
tcnope, investigo odo il tempo che venne in Napoli. Nel 
secondo Volume che fu pubblicato dopo coll'isttsso nome 
diVargas dice che dopo i Fenicj la seconda Colonia ve- 
siila fu di Fu boi ci, i quali eondotti da Ippocle, e pre- 
ceduti dal volo di una Colomba, partirono da i. ....... di 

Eubea, oggi iseda di Kcgropoote nell* Arcipelago, e non 
da Clima in Asia. Clio giunti oella Cina nostra mutaronlo 
il nome di Partenone, v'introdussero il culto dello Deità, 
Diihnicbe, e specialmente lo studio di Omero, e lo sta- 
bilimenlo della scuola Omerica , onde canlavasi Ome- 
ro nelle mense de' ricchi cittadini, e le Case *rran di- 
pinte colle favole dell'Iliade, e dell' Od.ssca. Sostran* 
inoltre rigorosamente che In Patria di Omero , e di -Esio- 
do fosse Curaa di Eubca. L'oo lale opinione Martorcl- 
liaua giunse fino alla slessa Cuma Éuboica, per cui «a 
tol Partenio Sacerdote di quella Città scrisse una let- 
tera in Gteco si MartoreìU riugraiijudolo di aver dima- 
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■Irata esser la ssa Cuma Patria dì Omero, e eli Esio- 
do , ed augurandogli di vivere tre generaxioni quanto, 
ti est ore. Hcl terzo volume si dovea parlar degli Aitici, 
ed essendosene stampata porzione , rimati' imp<iktta. 

ì\'on ii. n. ii questo lo sole produzioni Letterarie del 
Martorili. Fra gir Opuscoli del P. Calogera nella fina 
del Tomo 111. ai trova una Lettera aerina al P. [gru- 
aio della Croce, nella quale con molla erudizioue apie- 
ga una bella Gemmo di Eliogabalo illustrata anche dal 
fu dotto Cardinal Stefano Borgia , a richiesta del q-.ia- 
lc fu la Lettera del Martorelli stampata in quella Rac- 
colta. Un' altra sua Lettera .... al Goti tu l' Er- 
odano si trova nel li. Volume delle Sirabole Lettera- 
rie pag. i5G. Compose inoltre un'Orazione Greco Lati- 
na , un Epitalamio, un M(Wi ArsuproviiKcv per la 
Nozze del Be Carlo Borbone impresso nella bella Rac- 
colta fatta da' Professori della B. Università per tale oc- 
casione, ed un' Orazione latina per l 1 apertura degli Slu- 
dj nel i;47- DipJe poi alla luce , per uso del Seminario 
Urbano, la collezione de' versi di Catullo Tibullo e Pro- 
perzio , una scella di diversi peni <U Greci Autori con 
traduzione Latina , e la traduzione della Grama tica. 
Greca de' Signori di Porlo Reale. Altre molte Disserta- 
zioni su diversi punti di Greca antichità avea promes- 
si , ed altra su le antichità di Pozzuoli , che gli furon 
rubate imperfette , e chi sa in quali roooi capitate. 

(5) La vasta domina del Marlorelli oou venne di», 
giunta da una filoutia, clic spesso degenerava nello sde- 
gno coulro coloro che alle sue opinioni si opponessero. 
Essendo egli ancor uomo, dovea il suo tributo a quel- 
le debolezze alle quali la misera umanità va soggetta. 
L'opera De Tkrca Colamaria incontrò qualche opposi- 
zione del dottissimo ed a ragione riputalissimo Maszoc- 
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chi , che per V incanii era sialo molto amico o loda- 
tore del Marlorelli. Tanto bastò che da un lai punto 
e dall' amicizia di quel sommo uomo , ed 
disgustasse. Kon fu questa la prima 
volta che due Letterati amici per piccini issi me cagioni 
diventassero emuli , e spesso ancora nemici ; olio stesso 
moto che i due insigni uomini Pier Daniello Uczio , e Sa- 
muele Bochait ila sommi amici divennero fleti avversar] , 
come V is tesso Uezio c> fa sapere ot-1 suo Ti aitati» De rebus 
ad se ipsuin pertinentibas. Ecco dunque questi due Lotte- 
uii disgustati fra di loro, r fattiti aioli. duo molti seguaci; 
ecco sur tj la scuola Marlorelhaua , e Ma Sincri liana. Sot- 
to i vessilli dì questa si umiliarono forti Campioni , e 
fra costoro ai distìnse molto Aiolà Iguana discepolo , 
e seguace acerrimo del Malocchi. Quindi sanerò lo no- 
te ed aspre contese fra Martorclli ed Ignarra per 1' In- 
terpelraiionc dell' antica Inscrizione ritrovata nel Sob- 
borgo de' Vergini da me descritte «di' Articolo Ignarra, 
e le altre opposizioni al Marlorelli fatte per l'in ter pre- 
coni delle Mutili Iscrizioni della Cappella del Pon- 
iti, da lui ridotte a miglior lettura per ordine Sovra- 
, dopo le querelo prodotte dal celebre Filippo d' Or- 
le , che venuto in Napoli e veduta quella Cappella 
cattivo stato ne spiegò i lamenti con elegantissimi 
Giambi. Altra letteraria opposizione sofferse per L> Ope- 
delle Colonie, giacché avendo detto nel primo Vo- 
ne di essa molte cose circa il nome ed altro del no- 
stro Sebelo , gli rispose V erudito Antonio Vetrano con. 
l'Opuscolo Sebeti Findiciac. Altre brighe sostenne an- 
cora con Antonio Siila , con Domenico Cernili , eoa 
Mattia Zarillo , con Gaetano Migliore, quasi tutti se- 
guaci della scuola Ma/.zoccbiana. Dotato il Martorelli 
dì dottrina non ordinaria , la valutava ' anche troppo. 
Quindi si disgustava molto se taluno non applaudiva 
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palesemente a' sufi paradossi , a* quali volca clic si pre- 
stasse uni cieca credenia. Preteudea anche il piimato 
in III stilo lapidario , che non lu in lui certamente ini- 
mi labile ; o mal soffriva , the in qnakbc pubblica oc- 
casione sì desse ad altri ricarico d'-Kèniimài Nella 
Repubblica Letteraria mal si some il dispotismo du' Mo- 
narchi Orientali clic ammazzano, t fratelli per regnar 
soli , riè !j tirannia rie' l'i Slittali , e de' Tarquinj. 

(6) Una delle principali VÌdu del Marturelli fo a pa- 
rer mio la somma moderazione di lui ne'ilcsiilcrj di am- 
bir cariche, scevro dal' fasto c dalla consumatrice am- 
bizione. Difetto del quale sposso non sono esenti gli uo- 
mini di lettere , brm.be si vantimi di oli ini. Stoi- 
cismo. Godendo 1' amicìzia de' più culti e conoscimi 
Letteruti stranieri , fra i quali il lJunnanno, il 1. unico, 
il Goiì, il Paludi, il Corsini, il Passeri, il Sorgia, 
il Mainarhi , il Gararnpi , 1' Olivieri , il Lami , il Pe- 
rez , e delle persone più ragguardevoli della Citta nostra 
come Y Egizio , 1' Ariani, Giuseppe Cirillo, il P. Igna- 
zio della Croce , il Duca di Tursi , il Barone Ronchi, il 
IHattei , il Diodali, il Campolongo , il Martino, il Duca di 
Noja, il Duca di Bellone, il Marchese e Duca Vargaa 
avrebbe potuto prncareiaisi cospicui onori, ed ottener 
ricompense maggiori per menare una vila più comoda 
ed agiata , si contentò sempre vivere meschinamente , 
di ino Lamio in un'alil. ietta statua del Seminario Arcivesco- 
vile così mal concia , che ben rassomigliar potessi alla 
tolte delTinico Diogene. Fu chiamato a Roma dal 
Cardinal Alessandro Albani ad occupar la carica di An- 
tiquario di quel dotto Porporato con condizioni mollo 
onorevoli , ma modestamente rifiutò tuie invito , et no- 
ìtlU ire ad volani aria m seriritutem is , cuius libcr/utem 
ciritas libera ferrc non polait come Seneca disse. Quan- 
to scarsamente procaccìavasi , l'erogava in sollievo di 
un suo povero nipote carico di numerosa famiglia. Adem- 
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pi sempre inde fessamente agli obblighi che prescri ve la 
^Religione , della qnale fu sempre esimio veneratore , nè 
la Eua dottrina fece mettere in non cale quegli obblighi, 
che in un Ecclesiastico indispensabilmente richicggon- 
si. 1 suoi difetti, che Io rendevano veramente uri bam- 
bino , non gli fecero riscuoterò quella stima che mcri- 
tavasi. Molti misuravano il suo merito dall'esterno as- 
sai meschino, mancandogli del tutto quell'aria di con- 
tegno tanto necessaria ad imporre , e ad esiger rispet- 
to. Avendo cominciato a deteriorar molto in salute fu in- 
vitato dal Duca Vargas Macciucca di portarsi in sua ca- 
sa ove si trattenne più di 4o giorni. Ivi assalito da in- 
curabile Orlopuea da Cristiano e Filosofo ricevè la fa- 
tal sentenza di morte , cìie dopo gli alti di religiosa 
pietà lo rapi dal mondo nell'età di anni 78 mesi 10 
* giorni 11 nel d'i 21 Novembre 1777. Fu sepolto nel- 
la Chiesa Parocchiale di S. Anna di Palazzo vicino al- 
le ceneri di Giuseppe pasqual Cirillo suo amico, igno- 
randosi che sian ivi sepolti, non essendovi alcuna me- 
moria ebe ne dia indizio. 

Il Duca Vargas teste nominato ebbe cura di fargli 
fare il ritratto, chi «a in mano di chi capitato, e sot- 
to del medesimo vi appose il seguente Distico : 
In coctum , cernii , divino pectas Homera 

Nil mirum , bene si scripsil et dacuii. 
II Duca di Belforie felicissimo Poeta inconsolabile 
per la perdita di un tanto amico fecola seguente ottava: 
A qitelT Urna appoggiata , ohimè il mesta 
JPerchè sospiri o dotta Dea d" Atene r 
Qual mai tragico colpo il bel funesta 
Sembiante , e V alme lue luci serene ? 
Vuol risponder la Dea , ma il daol V arresta 
E la cagion mi addila di sue pene ; 
Mi addita il marmo in queste note scolto : 
Jacopo Marlorclii i qui sepolte. . 
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MATTE! - SAVERIO (i)'. 



L arpa real , che in riva al bel Giordano 
D' ispirati eccheggiò divini accenti , 
Per me risuona in Itali concenti , 
Quasi non senta In mutata mano (2). 

V ha chi mi chiama audace , altri profano (3); 
Ma che giova il garrir d' invide genti ? 
Non sì vedran giammai que' carmi spenti 
Nel patrio suolo , o in clima ancor lontano (4). 

Or mentre fra le Muse io godo , e canto , 
Non mi turba il clamor del rauco Foro ; 
Ed a Febo e ad Astica son sempre accanto (5). 

Steril di Febo a me non è l'Alloro, 
Astrea mi dà di suo seguace il vanto; 
Qua! più mi giovi che può dir di loro ? 
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(i) Saverio Malte! nacque in Monlepavone ìli Cala- 
bria Ultra nel di 19 Ottobre i;4 2 ì e m o« iu. Napoli 
nel dì 3i Agosto 

(1) Uro di quei rarissimi fenomeni , ohe sommini- 
stra la Storia Letteraria di essersi, cioè, unite in una 
medesima persona quelle due facoltà , che non sono sta- 
te mai amiche fra loro , anzi sempre all' intuito contra- 
rie , voglio dire la Giurepiudenza e la Poesia, si .os- 
servo in Saverio Mattei , vedendosi queste due ili lui 
mirabilmente congiunte. Nato Poeta , ed alle Muse de- 
dicato fin dalla sua tenera età , fu da quelle accolto 
non solamente, ma carezzato con somma parzinlilh , in 
guisa che, come altri seguaci di Apollo, a vrcbJie dovu- 
to consagrarsi tutto a tal Nume ; ma con esempio ben 
raro volle mostrarsi non meno amico di Temi , anzi 
cultore esimio, fin ad esserne guiderdonato non sempli- 
cemente con sterili allori , ma con quel metallo nel 
gusle amò Giove trasformarsi per Danae. Nato in un 
pìccol paese di cui Orario avrebbe detto in terra soli- 
bus negala , privo del comodo de' libri , se non quanti 
ne può contenere una Libreria dì uh gentiluomo priva- 
to ( com'egli stesso dice nella Prefaiionc della tradu- 
zione de' Salmi ) ebbe dal proprio genitore Gregorio 
uomo bastantemente istruito la prima letteraria educa- 
zione , avendo avuto la troppo rara sorte di appren- 
dere dal medesimo le migliori notizie e negli Sititi) 
pià 'ameni , e ne' più ter) , specialmente nella Gìure- 
prudema ( come vien confermato da lui nel Sal- 
mo no ): ed avendolo scorto esser di vivace ingegno , 
e voglioso di apprendere lo condusse in Napoli dì anni 
10 , e senza dar luogo a quella mai consigliala tene- 
rezza paterna, produttrice spesso della rovina de'figli, 
lo rinchiuse nel Seminario Arcivescovile. Ivi ebbe la 
fortuna d'istruirsi sotto la disciplina di ottimi procet- 
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tori , i quali furono Ignazio della Calce nella Lingua 
Ebrea , Jacopo Martorelli nella Greca ( chiamandolo 
egli stesso suo Maestro nella Disserta zinne su i versi 6. 
e 7. del Salmo XC. ove parla del Demonio meridia- 
no ) e nelle Ledere Latine Nicola Ignara , e Salvato- 
re Aula. Ben erudito in tali Studj , dando libero sfogo 
a" suoi vivaci talenti di anni 17 diede il primo saggio 
al pubblico dello acquistale cognizioni pubblicando le 
sue Exercitationes per Salitram , che furon di presagio 
alla riuscita , che dovea faro nel vasto Campo Lette- 
vario, e che gli feron meritare le lodi dell'Accademia 
delle Inscrizioni , e B. L, di Parigi , le quali gli per- 
vennero per mezzo di Carlo le Beau Segretario di quel- 
la. Per la morte della Madre dovè ritirarsi ne' patrj 
Lari , e di anni 19 prese in Moglie Giulia Dragone 
Pisciceli! dalla quale ebbe piti figliuoli, ( e così fos- 
se siala ella sterile ! ) e noli' ozio domestico ebbe 
tutto l'agio di seguitar quegli stndj , che formavano la 
sua passione, e specialmente su le lingue Orientali, 
mi costume degli antichi popoli, su la loro Mitologi*, 
e su la Poesia e Musica degli Ebrei. Tali indefesse ap- 
plicazioni gli produssero il desiderio d' intraprendere 
una Traduzione Italiana in Versi de' Salmi , edata ma- 
no al lavoro, ch'era a seconda della inclinazione di 
lui , non V interruppe se non quando fu interamente 
compito. Si determinò quindi renderlo pubblico con la 
Stampe, e ciò gli fè acquistare una letteraria corri- 
spondenza coli 1 immortai Metastasio , e con altri infiniti 
Letterati così Italiani, che Stranieri. Una tal Versione 
venne accolta mollo favorevelmente , e lodata per la 
critica , e per la vasta erudizione , che vi si ammira , 
e, per V interpolazione di molli luoghi di oscurissimst 
intelligenza. Vi aggiunse sempre erudite dissertazioni 



analoghe, e lunghe note, che gli moltiplicarmi le lodi 
per 1' innanzi ricevute. 

'(3) La Versione de' Salmi del Mattei come o Henna 
molti Elogj > cos * ^kbe ancora molti che la vitupera- 
rono. Solito falò delle opere d' ingegno , che per lo 
più debbo □ esser lo scopo di due partiti fra dì loro op- 
posti, cioè o di sommi lodatori, o d'inesorabili criti- 
ci. L'aver voluto il Mattei con vera liberta poetica 
parlare non con tutta la dovuta venerazione di alcuni 
Padri della Chiesa , e l'aver anche con poco rispetto 
opinato di sommi uomini , tacciati da lui come poco 
intelligenti nella- interpretazione di oscuri pausi del Vate 
Ebreo , come quelli, che poco periti erano delle lin- 
gue dotte, gli produsse una sensibile contrarietà fina 
ad esser tacciata tal Versione come irreligiosa, e quasi 
degna di esser condannata alle fiamme. Si distinsero in. 
questo aringo il P. Fra ncescan Ionio Fa ut uzzi Cappuc- 
cino col Ragionamento critico esame sopra la tradu- 
zione de' Salmi stampato in Venezia nel 1^85 , il P. 
Canati Teatino Be' fogli Periodici de* confini del Mon- 
do stampati in Venezia , ( che furono dopo proibiti ) 
il P. Hiotz Domenicano Professore in Cagliari \ il Sa- 
cerdote Napoletano Francesco Catanco 5 ed in ultimo 
Monsignor Rugilo , che pubblicò il suo Salterio Davì- 
dico, nel quale continuamente rintuzza il Mattei sotto 
il nome di Anonimo. Mattei spesso tacque , e poche 
Yolte rispose a' suoi oppositori , e fra le ultime rispo- 
ste vi fu quella fatta al P. Hlntz col titolo di Apolo- 
getico Cristiano stampato in Torino. Ebbe anche con- 
troversie col rinomalo Autore della Storia della Musi- 
ca il P. Gio. Battista Martini sai coutrapunto musicale 
de' Greci, ed in difesa di costui contro il Mattei, e 
dell' Abate Eximeno peritissimo ancora della Scienza 
Musicale scrisse ìl P. Guglielmo della Valle. ( fed* 
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Mtm. Isteriche del P. Martini del P. della falle JXap. 
jnS5. ) Gli Efi; me ri disti di Roma d isap provarono la 
versione del Malici come difettosa Dello siile , chia- 
mandolo troppo Metastasiano , quando poteva esser gran~ 
de ed originale da se. Sa qualunque ulna Nazione si 
avrebbe potuto soffrire una simile opposizione , fuorché 
dalla Komana , che non doveva accusar di mancanza 
chi si sforzava d 1 imitare un di loro concittadino , che 
avea così eminentemente fissata a favor suo la pubbli- 
ca opinione. Ma nemo Propheta acceptus in Patria , « 
se Malici in qualche luogo è soverchiamente basso e 
triviale dee si dire che 
. . . Opere in longo 
Fas est obrepere somnum. 

(4) Ad onta nondimeno di tante opposizioni fatte alla 
Ver. ione de 1 Salmi del Mutici , la medesima , prima di 
essere interamente terminata , vantava gii i3 Ediziotìì 
in diverse Citta d' Italia , oltre di alcune pubblicate 
dopo ; non equìvoco segno di essere stata applaudita , 
la qual cosa non può dirsi di altre opere che veggon 
la pubblica luce. Vantaggioso giudizio ne diede l'Aba- 
te Lami nelle Novelle Letterarie dell' anno 1770 , e 
Monsignor Ippoliti Vescovo di Cortona la lodò moltis- 
simo in una sua Pastorale pagina 15 e 18. Ebbe an- 
che il Mattei il non piccolo compiacimento, che molti 
Salmi tradotti da lui furono messi iu Musica da eccel- 
lenti Maestri , ed il Misererò tradotto dal Mattei con 
la Musica dell'ottimo Jommelli formerà sempre la de- 
lizia di tutta la Filarmonica famiglia. 

(5) Mattei come Poeta avea richiamata sopra di se l'at- 
tenzione del Marchese Tauucci Consigliere, e primo Se- 
gretario di Stato di questo Regno. Quindi nel 1767 l'ob- 
bligò a venire in Napoli per insegnar le Lingue Orien- 
tali nel Beai Liceo del Salvatore. Trovandosi allora iu 
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Squillate in compagnia di quel Marchese , e perchè 
avea rinunziato l'invito , che mercè di questo Signo- 
re avea ricevuto dal Serenissimo Duca di Modena d'ivi 
portarsi per la compilazione di un nuovo Codice , fa 
esitante di accettare V incarico offertogli. Ma alla fine 
si risolvè di riveder Napoli , che ayea da giovanetto 
abbandonato , e. fa in seguito incaricato dalla Corte di 
far quasi tutte le Cantate, che eseguir doveansi nel Rea I 
Teatro di S. Carlo ne' giorni di nascite e nomi de' no- 
stri Sovrani , e fra queste dee numerarsi quella , che 
ha per titolo il Natale di Apollo composta in occasio- 
ne della nascita del Primogenito R« Infante delle Sici- 
lie Carlo Tito, rappresentata nel Teatro di Corte, ed 
in quello di S. Carlo, Fu destinato anche per uno de- 
gli Esaminatori de' nuovi Professori delle Regìe Scuole 
del Regno. Stanco però di battere le ridenti ma sterili 
contrade di Pindo , si risolvè di calcare le ispide e tor- 
tuose vie del Foro , su le soglie del quale ben si po- 
trebbero incidere i noti versi di Dante messi nel prin- 
cipio dell' ingresso alla Regione del pianto. Mattei com- 
parve nel Foro come già fosse stato un de' più provetti 
Avvocati. Perorò con somma facondia in diversi Tri- 
bunali. Riscosse fin dal princìpio grandi approvazioni , 
e specialmente trattando nel Supremo Senato ( allora ) 
della Camera R. il punto generale degli abusi de' spo- 
gli de' Vescovi , e vi distese una sensata Memoria. Scris- 
se diverse Dissertazioni ed Aringhe sopra molti punti 
così della Ragion Civile, che Canonica, e sul Dritto 
pubblico Ecclesiastico, che unite tutte furon pubblica- 
te in Siena presso lo Stampatore Rindi in t\, ^ n mezzo 
a tante sue gravissime occupazioni Forensi procurava 
di trarre un onesto sollievo dalla Musica , per la qua- 
le avea avuto sempre grande trasporto, Facca pertanto 
•■•seguire scila propria Casa da volta in volta da' mi- 
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glìori Professori i piti bei pczti di Musica, e special- 
mente qualche Salmo tradotto da lui, ed avea il pia- 
cere di chiamarvi per uditori le persone più. rispelta- 
bili per nascita e per dignità, Nel Ministero di 'fa- 
micci niente ottenne malgrado la stima che quel Mi- 
nistro ne avesse , il quale tenea la somma delle cose 
in questo Regno ; ma succedutogli il Marchese della 
Sambuca nel j 777 fu eletto Uditore de'RR. Castelli, 
e nel 1779 Avvocato Fiscale della Giunta delle Fo- 
ste ; le quali cariche non gì 1 impedivano di seguitare a. 
difender cause , e per conseguenza a lucrare. Una oc- 
casione in questo tempo se gli presentò da mostrar sem- 
pre più la vivacità del suo ingegno , e la sua non or- 
dinaria dottrina. Un Maestro di Cappella di oscuro nome 
pretese in giudizio di esser soddisfatto di una prodnzìon 
Musicale fatta per un confratello sordastro di una Con- 
gregazione. Se gli opponea , eh* essendo passato il bien- 
nio prescritto dalla D ecisione detta delle quattro Ruo- 
te del Sacro Consiglio , che avea allora vigor di Leg- 
ge presso il nostro Foro , nel corso del qual tem- 
po gli Artegiani potean dimandare la soddisfazione di 
lor fatiche, l'armonico Professore non avea più dritta 
a domandar pagamento. Secondo una tal teoria fu de- 
ciso contro del Maestro , che dalle sue poche crome 
e minime sperava un'ampia mercede. Deluso delle sue 
speranze ne appellò al Tribunale detto allora della, 
G. Corte della Vicaria , come il rito di quel tempo ri- 
chiedea. Da un dotto Giudice ,' che in quel Tribunale 
allora meritamente tenea ragione ( il Cav. D. Luigi de 
Medici ) quasi per ischerzo fu dello al Maltei , che a 
lui quale amator della Musica , e de' suoi cultori si, 
appartenea la difesa del disgrazialo armonico Maestro. 
Mattei non esitò un momento di dar sfogo alla sua pus- 



«ione, ed in una vivace e brillante memoria , la quale 
chiamò Probolc ( ad esempio di Demostene , clie cosi 
intitolò una sua Orazione per un piato quasi simile ) 
dimostrò , che i Maestri di Cappella come Professori di 
Arte Liberale uon doveano esser compresi fra gli Ar- 
tigiani. Se gli fè oppositore l* Avvocato Luigi Serio 
suo antico Antagonista, valoroso Poeta improvvisato re, con 
altra scrittura , che chiamò Anliprobole. Secondo l'usa- 
to costume dì molli Napoletani , che avendo la smania 
di divenire Autori desiderano ogni piccola occasione per 
comparir tali , ed a guisa delle pecoie, 

Che quel che Cuna fa, 1' altre- pur fanno 
Timide , e chele, e lo perclié non sanno 
uscirono in campo ben altri , che dissero tante coso 
aliene dal soggetto , e la maggior parte oppugnando la 
Probole. 11 Mattei tacque come dovea , compiacendosi solo 
di aver data una favorevole occasione di far lucrar molto 
agli Stampatori, ed a'vcndttori di piccioli Opuscoli , che 
benedissero una tal contesa cotanto per loro proficua. 
La Probolc di Mattei fu più volte ristampata in Na- 
poli , e pubblicata anche in Firenze, Milano, e Tori- 
no, e tradotta in Francese. Fu indi Mattei nel ij86" 
fatto Avvocato Fiscale del Tribunale di Guerra e 
Casa Bealo coli' onor della Toga , che gì' impedì di 
continuare V esercizio dell' Avvocheria. Finalmente 
fu promosso alla carica di Segretario del Tribunal del 
Commercio col voto. In tali cariche non smentì la buo- 
na opinione, eh' crasi formata di lui, poiché eserci- 
tone con sommo zelo ed onoratezza. Per affari della 
R. Posta fu mandato in Roma , e fu ricevuto con som- 
ma distinzione da quella Corte , alla quale però non 
mostrò molta gratitudine , avendo egli pure voluto vo- 
lontariamente mischiarsi nella turba degli Scrittori pc» 
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ìa controversia detta presentazione della Chinea j c dan- 
do a tal contesa tutto 1' aspetto del ridicolo, che si- 
curamente non meritava , volle deridere anche il dot- 
tissimo Cardinal Stefano Borgia ( che avea difeso la 
■pretensione di Roma) con alcuni Apologhi, che chia- 
mò Borgiani , i quali lungi dal promuovere il riso , 
fecero invece risovvenire la miseria dell 1 uomo, che 
anche giunto all' apice delta gloria suol cadere Ìa 
bassezza per piccolissime cagioni. Di fatti anche gli op- 
positori alle pretensioni di Roma non riconobbero il dotto 
traduttore de'Sal mi in colesti Apologhi, i quali restarono 
confusi nello sciame delle altre Scritture de' sedicenti 
costenitori della Regalia. Avea egli giurato fedeltà allo 
ceneri dell'estinta Consorte, ma dopo pochi anni fè ve- 
dere , che le sue lagrime crono state anche poetiche , 
poiché volendo seguire il Consiglio di S. Paolo prese 
in moglie Orsola C riscuoti agiata ed onesta Matrona 
con la quale procreò altro figliuolo. Gravato da incu- 
rabile Ortopnea cessò di vivere nel di3i Agosto 179$, 
d' anni 5a , mesi dieci , e giorni 13. 

È molto grazioso ciò, che disse dì questo valentuo- 
mo il dotto Svedese Giona Biornesthal nelle sue lettere, 
dove scrivendo i suoi viaggi parla di Napoli dicendo, 
di aver ivi trovalo un uomo , che da Filologo insegna- 
va sulla Cattedra Lingue Orientali , toccava V Arpa , 
* cantava Salmi da Profeta , e guadagnava contempo- 
raneamente gran danajo aringando da Avvocalo. Le 
Opere del Matte!, olirei 1 Exercitaliones per saturata det- 
te di sopra, sono le seguenti: T Libri Poetici della Bib- 
bia tradotti dall' Ebraico Originale , ed adattati al gu- 
sto della Poesia Italiana con Note , e Disserlaiìoni sit 
i luoghi piU difficili te. Oltre di 4 Edizioni fattene in 
Napoli, altre 9 te ne ioti falle in diverse Citta d'Ila- 
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Ila. Jan. Parrhasii quaesita per epistolas ex recensione 
Sen. Slephani; accedimi alia Opuscolo- ex m$. excer- 
pta cunt c ititi vita conscripta a Xav. Malici Neap. 
1771. 8. Saggio di Poesie Latine, ed Italiane. Napoli 
1774. Tom. II. 8. Ivi con aggiunte To. III. 8. 1780. 
Con la Dissertazione su la Chioma di Berenice dì Cal- 
limaco , e di Catullo ; e colla maniera a" interpetrare 
i Tragici Greci. I Paradossi Epistole Morali Siena 1736 
e 1778. in 8. inseriti poi nelle Edizioni di Napoli , e 
di Torino. Saggio di Risoluzioni di Dritto pubblico Ec- 
clesiastico. Siena 1376. 4- Uffizio de Morti tradotto 
colla Dissertazione di Giobbe Giureconsulto. Siena 1780. 
e 1781. 8. Vercelli 1781. in 34. ed in Hap. 8. Uffi- 
zio della Vergine secondo la Volgala Parafrasi Italia- 
na Siena '777. 8. Padova 1777. e 1778. in 34. ed in 
Nap. in 8. // Salmista confuso. Cantala per la mor- 
te dell'Imperatrice Maria Teresa. Nap. 1781. 8. sirin- 
ga per le Greche Colonie di Sicilia sulla domanda 
di deputarsi in quel Regno un Vescovo Nazionale. Na- 
poli 1771. in 8. Colle 1783. 8. Vercelli e Torino. 
Dell' autorità del Giudice nelf obbligare al giuramen- 
to due litiganti di diversa Religione Dissertazione . Na- 
poli 1784. 8. Indi in Firenze, in Collo , ed in Torino. 
Memorie per servire alta Vita del Metastasio. Colle 1783. 
Elogio del Jommelli ; o sia il progresso della Poesia 
* Musica Teatrale. Stampati amenduo in Napoli , ed 
in Nizza fra le Opere del Metastasio. Dissertazione so- 
pra i Salmi Penitenziali, e le antiche penitenze. Mila* 
no 1783. in 13. Ed in Napoli. Apologetico Cristiano, 
O sia esame delle accuse del P. Hinlz in 8. in Napoli 
in 8. in Cagliari, ed in Torino Se i Maestri di Cappel- 
la san compresi fra gli Artigiani. Probole Napoli 8. 
«ampato 8, volte. Ed indi in Firenze , Milano e Torino. 
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Che la dolcetta delle pène sia giovevole al Fisco più 
che taspretta. Paradosso Politico-Legale. Jfap. 1787 8. 
Aringhe Criminali - Torino - Questioni Economiche 
Forensi Torino - Codice Economico Politico Legale 
delle Poste. Prefanone alle Egloghe Militari dell'Abate 
Corda. Wap. Molte note air Edìtione di Cicerone in- 
trapresa da Porcelli in Napoli con una Disseriazione 
del Consolato , e Pontcficato Massimo di Crasso e di 
Nasica. 
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MOLLO - GASPARE (i). 



Sul fior degli anni del Castalio fonte 
Animoso bevei le limpid' acque ; 
Mi ornò di Allor la giovinetta fronte 
Il Delio Nume , a cui l'ardir mio piacque (2). 

Rime quindi cantai vìvaci e pronte 

E a'dotti, e a'Regiilcantomionon spiacque (3)^ 

■ L'invidia armata di veleno , e d' onte 
Mi guardò bieca , macerassi , e tacque (4). 

Fra '1 Cittadino stuol non vissi ignoto ; 
Vissi al Prence tuttor fido e costante (5); 
Sempre alla Patria e all'amistà devoto. 

De' mendici cercai temprar la sorte (6) ; 
Aspro malor non mi lasciò un istante , 
E lieto aprimmi Eternità le porte (7). 
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(0 Gaspare Mollo Duca t'i Lasciano nacque in Na- 
poli a 2 Febbrajo ij54 da-' Duca Francesco Mollo , e 
da Marianna Imperiale rama Genovese, ed ivi morì a 
6 Marzo i823. 

(2) Fra quei pochissimi , che dalla natura ebbero il 
raro dono di esser dotali di una fervida fantasia, di 
prontezza nel secondare i voli di un estro vivace , e 
di una somma faciliti nel far Versi ridondanti di spon- 
tanea venustà, in una parola un di coloro, che potè- 
ron vantarli di esser nati veri poeti , fu senza fallo 
Gaspare Mollo , onde egli meritamente potè dir di se 
medesimo col Venosìno: 

Spiritarti Phaebus mihi , Phaebas artem 
Carminis nomenque dedit Poetae. 
Neil' età di anni sei dall' Educatore di lui Abate Vi- 
to Serio Leccese , e da altri si scorse nel fanciullo 
Mollo il dono di far Versi estemporaneamente nell'oc- 
casione di recitare alcuni Poetici componimenti nell' 
Annuale Accademia della Colonia Aletina in onore del 
Concepimento di nostra Donna , che un ì vasi nella Chie- 
sa di S. Agostino degli Scaki di questa Citta. Coltivò 
I' accorto precettore tal disposizione nel vivace fanciul- 
lo , e continuando con fervore ad istruirlo , dopo nn 
anno fu in grado di far Versi estemporanei in pubbli- 
co, come eseguì due volte nella Casa della Principes- 
sa di Colobrano , cantando la prima volta sul cuora 
Umano , e la seconda sul Sole. Divulgatosi il valore 
»ion ordinario di un figliuolo che appena contava gli 
anni sette, il nostro Sovrano Ferdinando volle sentirlo, 
e ne restò sommamente appagato. Seguitò tale eserci- 
zio per molto tempo sempre con felice successo , non 
mai venendogli impedito dal tuo educatore , che non 
trascurava di coltivare un così bell'ingegno, e fa- 
cendogli nel tempo medesimo acquistar amore per lo 



Digiiized 0/ Google 



studio, « per l'acquisto delle Scienze- Dì anni i3 
fu portato nel Collegio dementino di Roma diretto 
da' Padri della Religione Semasca , ed ivi fece il cor- 
so degli Studj di Belle Lettere, Rcttorica , e Filoso- 
fia , essendo con premura particola rracn le diretto dal 
celebre P. Pujaii Somasco , che Y amò con predile- 
zione per gli rari talenti, de' quali vedealo fornito. 
In tutto il tempo che dimorò nel Collegio anzidetto 
non volle mai cantare estemporaneamente per qaan- 

chh avendolo fatto pochi giorni dopo che vi era en- 
trato, molto graziosamente descrivendo la nascita del 
Redentore, si disse eh' eran Versi pre meditati , e scritti 
dal suo educatore Abate Serio , che ancor traltenevasi 
in Roma. Esegui il Mollo un tal proponimento nel cor- 
so di anni sei che stiede in Collegio. Scrisse solo a 
atento da volta in volta qualche Sonetto per evitare 
qualche meritalo castigo per la sua ostinata vivacità. 
Neil' età di anni 18 usci dal Collegio , e ritìrossi in Lu- 
ciano feudo di sua famiglia , sito nelle vicinanze del- 
la CiltJi di Aversa , e lungi da qualunque distrazione 
per alcuni anni attese allo Studio non interrotto degli Au- 
tori Classici Greci e Latini , della Storia, e della Mi- 
tologia con la direzione de* Canonici di Aversa D. Li- 
borio d' Ambrosio , e D. Antonio Pagnano amendue for- 
niti dì non volgare dottrina, e conferiva con costoro su. 
di quanto giornalmente apprendeva. Dopo scorso altro- 
tempo cominciò a cantare all'improvviso così in Napoli ,. 
come in Aversa con compiacimento e sorpresa di chi 
l'ascoltava. Nel Carnevale dell'anno 1779 portossi ìa 
Roma ( dove molti anni prima era stato già ascritto 
all' Arcadia col nome di Felcineo Erisco ) per rivede* 
re i suoi compagni di Collegio. Fattosi palese il valor 
di lui per lo canto estemporaneo, ebbe occasione di 



dare in molti siti di della Cittì diversi esperimenti , e 
specialmente nel]' Accademia delta de'Forli , ove una 
Tolta superò la comune espunzione ; tanta lu 1' ener- 
gia e la felicita con cui sciolse cantando molti temi, 
che gli fnron dati. E da quegli Accademici per grati- 
tudine fu scolpita la dna imagine in marmo. 

(3) Ad imitazione di Ulisse che 

Mures hominum ìmdtorum vidi/ et urbes 
dal 1780 al 1800 intraprese lunghi viaggi , e vide da 
filosofo tutte le Città dell' alla Italia. Ovunque si fer- 
mò dovè cantare estemporaneamente, e da per tutto 
ricevè sommi applausi; ma con particolarità in Milano 
nella Corte di Massimiliano d' Austria, che lo ricevè con 
gran distinzione. Da quell'Arciduchessa gli fu proposto 
una volta il tema di Coriolano alle porte dì Roma , e 
quella Principessa ne restò sorpresa. Cantò altra volta 
in Milano nella Casa del Conte di Firmian, Ministro Ple- 
nipotenziario dell' Imperatore , sul ratto delle Sabine con 
A felice successo, che il Cardinal Angelo Durini , sor- 
presone, gli compose in lode il seguente Epigramma : 

Inter Pieridet alter tu , Gaspar , Apollo es. 
Dìvisum d'indi iecum habet imperiar» , 

Jn Grajos Latìosque modos sibi cura resemai , 
Al libi in Ilalicos sceplra tenere dedit. 
Per simili canti estemporanei fu ammirato egualmente 
in Genova in presenza della Principessa di Garignano 
su la morte di Procri , ed in Monaco di Baviera alla 
presenza di quell'Arciduca Carlo Teodoro, in Vienna, 
Venezia, Pavia, Verona, Mantova, Modena, in Fi- 
renze su la morte di Cesare , in Siena , Pisa , Lucca , 
e finalmente in Roma. In questa Citta canti due volte 
la prima in Arcadia su gli Argonauti , e la seconda 
nella Galleria Farnese sull'argomento propostogli, se, 
cioè , potesse più V amore nelle donne , o la gloria 
pegU uomini. Avendo poi in Roma cantato in altra ca- 
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la con oh tali! feliciti su la favola .1. Ero e Lc.uJro 
1" trle^.Kiliiinuv l'unta 1. il mio Aliate Raimondo CuuìcU 
gli compose iu lode il seguente Epigramma. 

Sarra cinici miseri , Gaspar , dum f,ita Leandri, 
A'tjae pari extinetam funere SexOada 

Au-it' i attonUus , nec rana eU /ubala , dixi 
/■osse/ras duci , Saxajue carminibut : 

Credo tqatdein id factum , credo sic Thrarias Otpheu* 
Graius, et Ampkion his cccìnere modis. 

In tutte le nominate Città. Mollo si acquistò somma 
lode , e fu ovunque udito con piacere ed applauso. 

t4) Venne in Genova nel tempo , che vi stava Mol- 
lo , Francesco Gianni Romano che da poco tempo, O 
sema grandi cognizioni si era fatto cola conoscere per 
estemporaneo Poeta. Fu da tanto da formarsi un par- 
lilo die 1' esaltava , ponendolo al di sopra di Mollo. 
Questi all' opposto , che vi dimorava da più tempo , e 
moltissimo era da' più dotti ammirato , trovò facili e più 
valenti sostenitori. Si pugnò da ambe le parti con gran 
calore come prò arìs et focis , scrivendosi lunghe ac- 
cuse e difese. Alla fine i difensori di Mollo restaroa 
vincitori in questa lizza poetica , la tritale gli Stampa- 
tori avrebbero desiderato che si fosse prolungata per 
accrescere il loro guadagno , che b asta n teme ale si aveaa 
procacciato. 

(5) In tutte le politiche convulsioni, alle quali fu dis- 
graziatamente il nostro Regno soggetto , Mollo si man- 
tenne sempre uniforme a' sani principi > dando sempre 
chiari segni di fedeltà al proprio legittimo Sovrano. E 
dal medesimo ricevè sempre nori equivoci attcstali di ve- 
la predilezione. A 3 Gennajo i8o4 fu eletto per uno de 1 
Governatori del R. Albergo de' Poveri , ed a 3 Dicem- 
bre dell' is tesso anno fu scelto fra i componenti la Giun- 
ta della R. Biblioteca. Nel i8o5 fu nel numero de' mem- 
bri del R. Senato in qualiLà, di revisore de* -registri. 



a54 

(ti) Nel mese di Settembre i8i5 venne eletto per So- 
prai mende me del B,. Albergo de' Poveri , ed indi per 
uno della cosi delta Giunta ripartitrice , che si occupa- 
va della divisione delle rendile, e de' pesi degli stabili- 
memi di Beneficenza. Ma per infermila sopraggiuniagli 
dovè dismettersi di queste due laboriosissime cariche, 
come benanche per pochissimo tempo potè esercitar 
1' altra non meno importante , che gli fu conferita di 
Vice Presidente della Giunta per la pubblica Istruzio- 
ne. Fu. amebe nominato a a3 Settembre 182 ( Consul- 
tore di Stalo. In mite queste cariche Mollo si diportò 
con somma rettitudine e vigilanza , mostrando sempre 
verace zelo per la gloria del Prìncipe, che tanto V ama- 
va , e per lo vantaggio de' Sudditi, che cercò beneficare. 

(7) Dopo lunga penosissima infermila, che lo tormen- 
tò in tutti i modi , e che soffri con Cristiana rassegna- 
zione fina dì vivere a 6 Maggio i8a3 , dopo aver pubbli- 
camente adempiti a lutti gli alti di Religione. Fu sepolto 
nella Chiesa dj S. Efrcm nuovo de' PP. Cappuccini, 
compianto da infiniti amici , che avean sempre goduto 
della sua generosa ospitalità , e da' poveri , verso de'quali 
fu sempre prodigo. Avendo dato ad uno straniero mol- 
te sue giovanili rime con poca avvedutezza , poiché 
molte di esse dovean restar inedite , furon dal medesi- 
mo pubblicate in Parigi , con grave disgusto dell' Au- 
tore , che non V avea daie per pubblicarsi. Due Tra- 
gedie da lui composte il Pruda , ed ti Corradino fu- 
rono anche impresse in Londra nel i8i5, alle quali pre- 
cede una giudiziosa Prefazione dell'Autore. Alcuno 
«le Sacre Poesie per sola volontà di uno stretto ed 
amoroso suo amico furono anche pubblicate in Napoli 
nel iSaa in 8. Lasciò moltissime Poesie inedito , le 
guali , sceltane da mano esperta la miglior parte, sa* 
xebbon degne darsi in luce. 
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ORLANDO - MONS." GIUSEPPE (i). 



Oe mai più sento quel vii grido indegno , 
Che '1 Solitario insulta , e '1 Cenobita , 
Ciie traggan V ore in neghittosa vita , 
Intesi a vano, e disprezzevol segno; 

Ecco Orlando , dirò , che 'I raro ingegno 
Giovane ancor , da chiusa cella addita ; 
Nè rìmau la sua fama erma , e romita , 
Ma lode ottien dalla Città , dal Regno (a). 

Eccol nel Matematico sentiero 

Correr veloce, e a non sforzati passi 
Indagar di Natura ogni mistero (3) 




Eccol di Mitra Episcopale ornato 

Come al Principe, al Gregge ei caro fassi (4). 
E'1 Solitario, e'1 Chiostro è poi sprezzato? 



a56 

.(i) Monsignor Giuseppe Orlandi nacque in Tricase 
Terra sita nella Regione Salentica da onesta ed anti- 
ca famiglia a 23 Novembre 1711 , e .morì in Giovi- 
nano a i5 Aprile 1776. 

(3) Clic i sedicenti Filosofi, gloriosi di avere 
Pieri di Filantropia, la lingua e H petto , 
gridino tutto giorno contro lo Stato monastico ed ac- 
cusino i Cenobi ti di ozio, di essere cattivi possessori 
Ai beni , avidi di maggiormente acquistarne , inutili 
del tutto anzi perniciosi alla Società alla quale non 
arrecano alcun profìtto , e ebe come tali debbano del 
tutto estinguersi , giudicando esser più. giusta e Jo- 
devol cosa ebe le loro ricchezze impiegate fossero 
a vantaggio dell 1 umanità , non mi reca punto nè 
poco di ammirazione , essendo tali massime consen- 
tanee a' loro principii. Ma che uomini millantatori 
del loro buon senso , forniti di lumi e cognizioni , 
«iella quali ne 1 loro discorsi son prodighi, che amano 
di comparire onesti e virtuosi vogliano ancor far mala, 
voce ai Monaci , e se non inutili del tutto crederli al- 
meno superflui nello stato Sociale , è quel che a me 
arreca la massima meraviglia. Senza far parola del gran- 
fie utile ebe producono i Cenobiti alta Religione di cai 
sono vindici e custodi , del benefìzio che fanno ai po- 
poli e con le preghiere , e con gli csempj , e con te- 
nerli per quanto è possibile lontani da quo' vizj elle 
disturbano la Società , insinuando loro la buona mo- 
rale prodticiirice di quella vera pace , che mantiene 
la tranquillità degli Stati , io vorrei che fossero grati 
alla genia Monastica come quella die ha loro conserva- 
to i fonti del sapere , senza de' quali non andrebbon 
oggi faslosi cotanto. Odasi su tal proposito un Filoso- 
fo moderno il Signor Dugald Stewart, Scozzese, che 
in una sua dotta Istoria della Filosofia premessa al 
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Supplemento della Enciclopedìa Britannica così dite : 
Noi ci contenteremo in questo momento di notare eli 
effètti importanti prodotti da numerosi stabilimenti mo- 
nastici disseminati nel Mondo Cristiano , per preserva- 
re da quel general naufragio gli avanzi preziosi de' lu- 
mi de* Greci , e de' Romani , e per mantenere nel cor- 
so di fanti Secoli quelle sparse scintille di verità , e 
di scienza , che dovevano di poi gettare una sì splendi- 
da fiamma. Nel nostro zelo contro la Chiesa Romano- 
Siam noi ( protestami ) pur troppo inchinevoli a di- 
menticarci, che dobbiamo in parte alle sue fondazio- 
Jti in apparenta inalili quelli vantaggi di cui oggidì 
godiamo ( Histoire abrégé des sciences par Dugald 
Stewart Par. 1. Paris no ). E se scevri da qualun- 
que strana prevenzione vogliano considerare i Monaci 
■oche quali sono al presente , secondo i Filosofi , dis- 
viati dagli antichi loro austeri istituti , pure uopo è con- 
fessare di non esser tante piante parasite come per bef- 
fa vengon chiamati , poiché con la voce , coli' esempio, 
con l'opre loro sono di non piccol sollievo alle fami- 
glie specialmente indigenti , sollevandole ne' loro biso- 
gni , e ricevendo fra essi molti sforniti di tutti i mezzi 
per ricevere una decente educazione , e rendersi utili ed 
operosi Cittadini. Un Protestante ( De Lue. Lellres sur 
V histoire de la Terre Tom. IV ) diceva, io son con- 
tento che abbiano conservati i Chiostri dell' Alemagna , 
e vorrei vedere questi stabilimenti in ogni luogo , poi- 
ché veggo in ogni luogo una classe di persone , che 
hanno bisogno di una piccola sor/e certa , che l' opinione 
pubblica loro procura , ma sia per inazione , sia per di- 
fetto di risorsa è estremamente a carico a se stessa ed 
alla Società. Mentre poi si concede tanta indulgenza al 
restante de' viventi ed ogni grave colpa si scusa con la 
debolezza della misera umanità ; per ogni lieve fallo di 
»3 
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mi Claustrale, che si suppone già. del mito scevro della 
fralezza dell' uomo, si mena rumore, e si vuole seve- 
riià. Ma t?li falli sono poi così gravi e frequenti da 
suscitar tanto sdegno ? Odasi uno che nou fu certa- 
mente amico de' Monaci il gran Patriarca di Ferney 
Voltaire. La vita secolare ( egli dice ) è slata sem- 
pre più vUiosa di quella de' Claustrali , ed i grandi 
delitti non si sono mai commessi ne'' Chiostr i ( Essai 
.or 1' histoire generale Tom. IV. Cap. »35 ). Ed al- 
trove ; non si pah negare che ne' Chiostri vi sieno sta- 
te sempre delle grandi virtù : nè vi è tuttavia Mona- 
stero , che non racchiuda anime ammirabili, che fan- 
no onore alla natura umana ( Ibid. ) Bernardo Van 
Espen , non lodatore de' Monaci , avendo parlato con 
somma franchezza de' difetti loro , rispose iu uu suo 
scritto a chi di ciò l'avea biasimato che tanto è dire 
antimonaco , quanto anticristiano ( In Opusc. ). Mag- 
gior sorpresa sarà certamente udir l' Elogio del Mona- 
chismo dal rivale del Newton, il grande LeibnUio , il 
quali: in una sua opera , etata sepolta più di un seco- 
lo , ed ultimamente uscita alla luce , e la quale può 
chiamarsi il suo testamento religioso , espone con lode 
la dottrina della Chiesa Cattolica, e n»ta che in essa 
Yeggonsi fiorire eccellenti virtù precipuamente perche 
la vita ascetica è in sommo pregio; indi, degli Ordini 
Religiosi segnatamente parlando , conchiude cos\. Io per 
me confesso , che gii Ordini Religiosi , le pie Società , 
e simili lodevoli istituti sono stati da me sempre op» 
provali. Imperciocché formano essi quasi una celeste mi- 
liiia in terra , soZche rimosse le depravazioni e gli abu- 
si si regolino secondo le inslilutiani àV lor fondatori , 
e vengano dal Sommo Pontefice accomodati all' uso 
della Chiesa universale. Che ci può infatti essere di pià 
precaro , che attraversando i mari , c ira V fèrro e 'l 



aStj 

fuoco, -portar la luce iella verità a lontane nazio- 
ni , che il fare della 'salale dell' anime V unico prò- 
prio affare , che interdirsi ogni piacere , per atten- 
der meglio alla contemplazione delle astruse verità e 
delle cose divine , che il dedicarsi alla educazione del- 
ia gioventù per formarla alla virtù ed al sapere , che 
a* miserabili , a 1 disperati , a 1 perduti , a* prigioni , a' 
condannati , agV infermi nello squallore , nelle car- 
ceri , e in terre lontane assistere , e porger soc- 
corsi; senza lasciarsi neppure dal timor della peste di- 
stogliere dagli ujjuj di una carità sviscerala ì Tatti 
quei, che ignorano o dispreizano queste cose , non han 
sentimento della virtù se non basso e triviale, e inet- 
tamente misurano V obbligazione degli uomini verso 
Dio da un tal quale adempimento delle pratiche ester- 
ne , e da quella fredda maniera di vivere , che senza 
zelo e senza spirito regna negli animi volgari. ( L' Ope- 
ra ha pur titolo Systema Theologicum e sì trovava 
m.s. di carattere dell'Autore nella Biblioteca di Anno- 
ver. Il Signor Feder nel 1810 Bibliotecario della me- 
desima , e depositano di lutti gli autografi del Leib- 
niz rimise per ordine del Governo il m.s. a Parigi, 
ed ivi per cura 'del Signor Emery o di altri è slato 
pubblicato la prima volta nel 1619 in un Volume, 
che La per titolo Exposition de la doclrinae de Leib- 
nilt sur la Religion ). Si grida poi tanto c tanto cho 
i Monaci sono tanti oziosi , che vìvoa a spese altrui 
senza sapere donde provengou quei beni , che danno 
loro alimento e se ne prende il pretesto dalla pubbli- 
ca economia ; ma da chi tutto ciò si dice ? forse da.' 
coloro che consumano la vita loro ne' severi stuJj per 
produrre con questi nuovi vantaggi alla Società ? o puf 
da quelli che passano i loro giorni a soccorrere i lo- 
ro simili , dando ad essi aiuto ne 1 perigli , nelle iufer- 
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reità , nelle per se cui ioni ? oìbò. Si schiamaiza sola- 
mcDie in tal guisa da coloro, clic immersi lutto d'i Ira 

La gola , e 7 sonno , e /' oj/ose piume 
jcialactruano il patrimonio de' loro maggiori, Dio sa 
,con che siculo acquistalo, in lusso smoderato, in vi- 
ziasi capricci nel seguire gli usi e le oltramontane 
costumanze , facendo passare in mano degli stranieri 
gran parie dulia ricchezza nazionale , mentre i Monaci 
non consumano che prodotti indigeni, e 1' avanzo del- 
le loro rendite l'impiegavano ( ([uaudp eran doviziosi ) 
in migliorare le-loro possessioni, sn delle quali tanti 
vi verno , in alimentare altri addetti a loro servigi , nel 
dar facilita alle Arti di essere in vigore , ornando di 
bei monumenti i tempj loro , e nel soccorrere 1' indi- 
genti. Lo clie vico dimostrato da un Autore, il quale 
non potrà esser tacciato sicuramente di Santocchieria, 
fjual 1 è il Signor di Mirabeau { padre del famoso Conte 
di tal cognome , che ha avuto taula parte nella Rivo- 
luzione .Francese ) nell' Operi intitolala 1' Amico de- 
gli uomini ( Tom. I. Cap. IL ). Questa 'verità vìena 
anche confermata dal Muratori nella Dissertazione LXV. 
delle Amichila Italiane, e dal Marshem in Upovvxaict 
ad Monasiicum Aiigìicanum. Ora se il nostro Orlando , 
di cui fo parola , non si fosso ben por tempo ricovera- 
to fra l'asilo degli oziosi ( secondo il parlar de 1 van- 
tati moderni Filosofi ) o sarebbe marcito nel suo pae- 
sc traendo i giorni in qualche Caffè , o in qualche Far- 
macia , o al postutto sarebbe stato costretto accresce- 
re il numero degli avidi Forensi , e sallo Iddìo con 
che felice successo. Ma di anni ii entrò nella Cele- 
stina Religione nel Monastero di S. Croce di Lecce. 
Dopo alcuni anni fu mandato nella Badia di Sulmona , 
allora governata dal celebre P. Celestino Galiani ( in- 
di Vescovo e Cappellano Maggiore ) e col presidio di 



l'i i i J i:, 



2 (tl 

ottimi' Precettori , che ivi dimoravano , apprese tutta 
le Màtt ematiche, e Filosofiche facoltà , e poscia le" 
Teologiche iti Roma nel' Collegio dell' istcssa Religio- 
ne detto di S. Eusebio , ove fu poi inviato. Fu dcslina- 
1o in seguito per Maestro in varj Monasteri dell' Ordia 
suo , ed ultimamente in quello di S. Pietro a Majclla 
di Napoli unitamente al celebre. P. Appiano Buonafe- 
de. In questa Capitale gFi si apri il campo di far mo- 
stra de' rari talenti di cui era fornito, poiché vacata 
la Cattedra di Fisica sperimentale nella R. Università 
previo pubblico esperimento a pieni voli 1' ottenne. 
Corrispose assai bene alla pubblica cspetlazione , es-> 
«endosi fatto conoscere per ottimo Mattemaiico , e va- 
lente Fisico , avenrto in breve tempo ottenuto grande 
numero di uditori , c pubblicando alcune produzioni 
su di tali facoltà. 

(3) Considerando che Apollonio uvea lasciate confu- 
se le proprietà della Parabola, dell' Ellisse , e della 
'tper&ùle, , egli le separa con maggior eleganza , e chia- 
rezza, dando una idea più. distinta e chiara delle Cur- 
ve , che nella Fisica hanno un uso frequente. Diede 
in seguitò al pubblico un trattato su le Sezioni Coni- 
che , assai in miglior fórma distéso di quello del 'ce- 
lebre P. Ab. Grandi , che allora andava per 1 le mani 
di tutti ; poiché l*Orlandi cercò d' ingentilire la rurl- 
dezza Mauenmrca , vestendo il suo Trattato di quelle 
grazie che estranee si reputano dal- Geometrico rigore. 
Illustro ed ampliò in seguito gli Elementi di Fisica del 
celebre Pietro Van-Musckembroech, coir molte giudi- 
ziose annotazioni , aggiungendovi un trattato de' moti 
de' Corpi celesti , che può esser utile alla introduzio- 
ne degli Studj Astronomici. Avea pronto per' pubbli- 
care le me lezioni ili Fisica , un corsa di Algebra ; 
le sue annotationi alla Fisica di Rokault , ed- alla Gra- 
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malica delle Scienze di Beniamino Martino , alcune n- 
Jtes&ioni sulla natura de' Lotti, e molte Dissertazioni, 
c fra queste distinguesi quella svila luce , e su i colo- 
ri ; ma destinato a più eminente impiego , ne depose 
interamente il pensiero. 

(4) Nel t;53 fu eletto Vescovo di Giovinazzo. Gravato 
gli omeri di formidabil peso, e persuaso che Qui voca- 
tur ad Episcopatum , non ad Princìpatum, sed ad semi- 
tutem iotius Eeclesiae vocatur come lasciò scritto Ori- 
gine ( Hom. 6. in Isai ) egli vi si dedicò interamente , 
abbandonando del tutto i suoi Studj , che fino a quel 
punto areano formato V unica sua delizia. E per buona 
ventura ebbe il piacere di aver Vescovo di Molfetta, 
distante tre miglia da Giovinazzo , l'altro suo Fratello 
dell' istessa Celestina Congregazione D. Celestino Or- 
landi, uomo anche per probità e per sapere r: puntis- 
simo. A .questi due insigni Prelati la Provincia di Ba- 
ri e debitrice di quella coltura che ha tanto in segui- 
ta distinti i suoi cittadini , avendovi specialmente in- 
trodotto il gusto per le Ma (tema ti che , e Fisiche facol- 
tà , che fino a quel punto eran molto neglette. Nel 
governo della sua Chiesa il nostro Monsignor Giuseppe; 
Orlando sì diportò con. somma rettitudine , da vero 
amoroso , e provvido Pastore. Furono molte applaudite 
le Omilie , e Pastorali, che fece mente" era Vescovo, 
ehe bene avrebbero meritato veder la pubblica luce. 
Per tali ottime prerogative fu sommamente tenuto in» 
pregio dal proprio Sovrano dal quale fu incaricato di 
gravi afTari ; e fra questi nel 1762 venne scelto per 
Delegato del celebre Monastero delle Benedettine di 
Conversano , e Giudice di appellazione della Curia di 
Castellana , terra soggetta nello Spirituale a quel R. 
Monastero. Gravato pili che dagli anni dagli acciacchi 
«li salute, che da qualche tempo gli si era debilitata, 
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rendè Io spirilo al Creatore a i5 Aprile 1376 com- 
pianto ila tulli i buoni , e da 1 tuoi Diocesani con par- 
ticolarità. Ebbe epistolar corrispondenza co' migliori 
nomini dì lettere dell' età sua , e specialmente con li 
due insigni Mattematici PP. Jacquier, eie Seur de' Mi. 
nimi , coli' Agnesi , e fra' nostri con li due Fratelli 
de Martino Professori nella R. Università , col P. del- 
la Torre Somasco , coli' Abate Genovesi , col Princi- 
pe di Saneevero , con Bartolomeo Intieri , con Monsi- 
gnor D. Serafino Filangieri Arcivescovo prima di Ma- 
fera , indi di Palermo , e finalmente di Napoli f col 
Marchese Bernardo ,Tanucci , che Io consultò in va. 
rj affari. Il P. Appiano Buonafede nel secondo Volu- 
me della sua applauditissima Opera della restaurazione 
di ogni Filosofia cosi parla del nòstro Autore. D. Giu- 
seppe Orlandi fu un' altro della suddetta educazione di 
Celestino G ali ani , poi Coppellati Maggiore, celebre 
per le site lezioni di Fisica sperimentale nella Univer- 
sità Ai Napoli, e per le amplificazioni agii Elementi 
di Fisica di Pietro F~an-Mascekembrock , e per le se- 
zioni Coniche , maggiori di attelle del Grandi, onde 
raccolse applausi , e premj Reali. 
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EOGADEI - CAV."- GIO: DONATO (i). 

Impallidii su 1' erudite carte 

Del Romano saper vanto , e dì Atene ; 

Quindi 1' Italo suol descrissi in parte 

Gli usi , le leggi , e le campagne amene (2). 

Ben conobbi del Foro il genio , e 1' arte 
Onde ricchezza , e onore altrui provviene ; 
Ma il Ciel serbommi più gelosa parte 
A dettar giuste norme , e premj , e pene (3) : 

Or qui 1* invidia velenoso il guardo 
In me rivolse , e l' Isolano adusto 
Lasciai per evitarne il fatai dardo (4). 

Al Sebeto tornai di gloria onusto , 
Volsi a' severi studj il pie non tardo 
Uè premio chiesi al mio valor ben giusto (5), 



(i) Gin: Donato Rogadei nacque in Bitonto * i-, 
Gennajo 1718, e mori in Napoli a 4 Dicembre 
di circa «mi $6. , '7-. 

Bilonlo una delle più ragguardevoli Cina della Pu- 
glia sia per la fertilità de 1 campì., sia per la buona 
indole de' cittadini , sia per nobiltà di filmi glie che vi 
sono allignate, può a ragione vantarsi di una remoti;* 
sima, antichità. Poiché, seti a a Stracciare l'origine ne' 
tempi favolosi , da alcnne Medaglie coniate dagli an- 
tichi popoli Bitontinì- sì rileva , che erah provenienti 
dalia Grcciia , vedendosene talune di esse coli' effigie 
di PalJade goleata , c .nell' esergó una spiga di grano 
coli' epigrafe BTTONTTNILN , altre con la testa di 
Pallade armata , e nell' esergo la Civetta su 1* Alloro , 
« molte con la Civetta sopra di un ramo di Ulivo , e 
rei rovèscio ì fulmini con V is tessa leggenda BYTON- 
TYNaUt. Quali Medaglie somministrerebbero nna non 
chimerica congettura di credere che la Cittì di Bi- 
touto avesse avuto il suo principio dagli Ateniesi , 
considerando che fra le altre parti d'Italia di Greci 
fondazione vi eran le ragioni de' Salentini , e degli Ap- 
puli eosì Daunj , .che Peuceij ; in guisa che la Puglia 
serbò per Inngo tempo il carattere Greco ; c Plinio , 
Strabone ed altri Scrittori ci riferiscono molte Greche 
Colonie nella Puglia trapiantate. Il vederci Pallade ef- 
figiata in tali Medaglie Bitontine, dà una maggior for- 
7a alla congettura di credere che la Ci[tà medesima da 
'Atene provenga, ove nna tal Deità avea particolar cul- 
to ; come ancora per l'Ulivo, e per la Civetta , che 
a Pallade, c ad Atene istessa era consagrata e che for- 
mava il simbolo dell'Areopago. Che che sia di ciò, 
cena cosa ella è die Bitonto sia una delle più illustri 
Città' della Poglia come lo attestano molti antichi scrit- 
tori , fra i quali Marziale [ Lib. IV. Epig. 55) , che dice 
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Ilaec tan£ rustica delicata Icetor 
Bides nomina ? ridcas licebil 
Hate lam rustica mala , qaam Bifuntos. 
e fra 1 nostri Marino Freccia, ( de subfeudis lib. 1. de 
provine, et Civit. Urgn. fot. 61 ) che loda la fertili- 
tà di quel suolo, e di essere una Città molto popolosa. 
Guglielmo de Liuiro ( Poem. ) la chiama Hominibas 
multis urbi est tota bona Bituntum. E 1' aliro nostro 
elegante Poeta Latino Angelo de'Faggiis Cassinese detto 
Sangrino tlalla sua Patria Castel di Sangro ( Fed. Ar- 
mellini Bibltath. Casinens. ) nell' Inno in lode del li. 
Gio: da Bitonto ( Venet. i5-io Hyraaor. ) in questi 
termini si esprìme ; 

Unde praeclara gentìum Bitonlo 
Urbe te cìarum filalo parentum 
Qua traìut servati pietale primis 
Traxit ab oris. 

Ed indi 

7*ii mine effutgi-s minus, o Bilontum 

Civitas f'iix decus ìnter urbes 

jfppulus clorura, titulis tivilae 
Nobilitati^ 

Clara et herortm generosa dietim 

Urbs OHvetis decorata laetis 

Fineis cincia , et lonilate ngremm 
Culla, et aqiiarum. 
Come parimenti l' Alberti, ( Descrizione a" L'alia iS-y 
pag. i{(>) e l'TJghellio che riferisce essere la sede Vesco- 
vile di delta Citta eretta fin da ir> secoli addietro, in tem- 
jpo che un tale onore 1' aveano la Città di sommo ri- 
guardo , enumerando molti illustri uomini che le han- 
no accresciuto lustro ( Tom. VII. f. miH g35), Ge- 
rardo Mercatore nel suo Atlante Tom. HI. cuiaman- 
'Jola Città nobili* et freauens. Tommaso Costo ,( Opusc. 
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Ven. i6i3 presso i Giunti ) il Mazzetta , Errico Bac- 
co, l 1 Ab. Pacicchelli , il P. Partenio Giannatasb, la 
Mattiniere nel suo Dizionario Geografico , e Critico 
( Feti. 1737 To. II. f. 3oi e 3oa } e Domenico Gra- 
vina scrittore del XIV Secolo rapportato dal Muratori 
fra gli Scrittoli delle cose Italiane ( Toni. XII. ) Quali 
autori concord amento rapportano le gloriose memorie , 
ed i sommi pregi de' quali vantasi questa ilhisire, ed 
antica Citta del Regno di Napoli. Ivi nacque , comesi 
ì detto, Gio: Donato Rogadei da una assai nobile fami- 
glia ,_e nel suol natio apprese le umane lettere , la Fi- 
losofia, e la Mattematica da abili professori de' quali 
quella citta in quel tempo non era scarsa. Dìcesi che 
da se solo imparasse la Giureprudenza , lo ebe può 
credersi essendo sicuri di esser egli dotato di perspica- 
cissimo ingegno e dedito per particolare inclinazione 
ad uno studio profondo , e non interrotto o deviato da 
inutili , e pericolosi passatempi. Venuto in Napoli nel 
jj^i si addisse immediatamente al Foro con felici au- 
spicj , avendo dato fuori molte Allegazioni per litigi 
di non lieve momento , nelle quali fece presto palese 
la sna dottrina. Difese con molto valore in diverse cir- 
costanze il Sacro Ordine Gerosolimitano , onde otten- 
ne dal medesimo un' annua pensione di ducati 200 
e di esser ricevuto nell'ordine medesimo in qualità di 
Cavalier di giustizia { onore non nuovo nella famiglia 
di lui ) seni' alcun pagamento. 

(2) Per anni 20 si era indefessamente occupato a di- 
«tendere un' Opera intorno al Dritto pubblico , e poli- 
tico del Regno di Napoli. Per pubblico dritto intende* 
la pubblica ragione della società , e la sorte delle pri- 
vate famiglie, e per lo secondo quello ebe al Princi- 
pe assolutamente si appartiene. La nazionale Istoria era 
stala la sua priucipal guida, clic gli ave» somministra- 



to i lumi necessari al sua scopo, rìtraendone i principi 
da tempi remoli fino ag!i ultimi , e dividendo la sua opera 
cronologicamente in cinque epoche. Non volle pubbli- 
carla se prima non si fosse assicurato della pubblica ap- 
provazione. Quindi ne pubblicò il prospetto con questo 
tìtolo. Saggio di un'Opera intitolata , il drillo -pubblico, 
e politico del Segno di Napoli intorno alla Sovranità t 
alt* economìa del governo , ed agli Ordini Civili 4- Co- 
smopoli 1767. In questo , oltre il piano , che si era 
proposto , nomina più di So Scrittori , si nazionali cho 
esteri , che avean parlato del nostro Regno ; e dà di 
essi un giudizio retto ed impaniale , ma con un dira 
che pecca di soverchia franchezza. Saputosi esserne egli 
1' autore , ed avutone plauso si accìnse a pubblicare 
l' intera Opera col titolo Dritto pubblico , e politico 
del Segno di Napoli libro I. Nap. 1769 4-° P er ignota 
cagione 1' Opera non fu proseguita , sebbene tal volu- 
me altro non contenesse, che l'antica Topografia del 
nostro Regno, riparlilo nelle popolazioni, Citlà, go- 
verno, indole degli abitanti. Acquistatisi dal Librajo 
Porcelli gli esemplari di una tale edizione la dio fuori, 
avendone cambialo l'antico titolo col seguente. Del- 
f antico stalo de' popoli ddV Italia CUlibcrina , che ora 
firmano il Regno di Napoli 1780. 

(3) Avea egli meritamente acquistata fama di dotto, 
e valente Avvocato nel nostro Foro , difendendo 1' al- 
trui ragione con mollo decoro , sebbene venisse da ta- 
luni tacciato di peccare un poco di amor proprio , e 
di esser soverchio vantatore della sua nobiltà. Ma son. 
ben rari coloro, che benché abbiano indossato la divi- 
sa di un afTeHato stoicismo , non vengon lacerati da 
tali bachi consumatori. Fattosi peitanto noto il valor 
suo nella scienza legale al Gran Maestro dell' Ordine Ge- 
rosolimitano Fr. Emmanuele de Roltan , « volendo que- 



ali l'ormare in Malta ,uu supremo Magistrato per ammi- 
nistrar giustizia nel 1333 vi chiamò il Cavalier Rogadei 
coli' onorario di scudi a5oo l' anno dichiarandolo Pre- 
sidente dell* eretto Supremo Magistrato , chiamato espres- 
samente per occupare tal carica , e destinandolo Segre- 
tario per gli efori di giuslitia , e specialmente per la 
legislazione di quel Principato. 

(4) Dopo aver corapiIato.il Codice del dritto Muni- 
cipale per quella Isola , fìsso ivi lutto il sistema giu- 
diziario con infinito compiacimento di quel Principe col 
quale dovea poi necessita continuamente conferire. Sia 
che il sistema generale fissato dal Hogadei poco piaces- 
se a quegli Isolani , che fino a quel punto eran viyuti 
con leggi assai diverse , sia che a* medesimi dispiacesse, 
eoi»' era pur naturale , che uno straniero avesse nelle 
mani la somma delle cose, egli si avvide che avea 
colà de' potenti nemici, che forse col tempo avrebbe- 
ro potuto nuocergli non poco. Quindi da uomo accor- 
to qual era risolvè ili abbandonare quell' Isola dopo 3a 
mesi che vi avea fatto dimora, adducendo che quel 
clima era poco giovevole alla sua non perfetta salute. 
Ottenne nella partenza 800 scudi I' anno di pensione 
dalla munificenza del Gran Maestro de Itoban , che con- 
tinuò ad aver per lui l'iste»* benevolenza, ed affetto. 

(5) Ritornato in Napoli continuò gli StuJj suoi nella sua 
piacevole solitudine , non mai curandosi di chiedere per 
qualunque merito ricompense , ed onori de' quali non 
era certamente immeritevole. Fu un uomo laborioso 
all' estremo , facilissimo nello scrivere , ma non sem- 
pre con quel discernimento che nel ben scrivere sì ri- 
chiede , allogando nelle sue produzioni quanto avea let- 
to , poco facendo uso di quella necessaria critica senza 
la quale niuno può vantarsi di essere accurato scritto- 
la- fu felice, ma assai franco parlatore. Raccontasi che 
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nel principio che cominciò I' Avvocheria dovè parlare 
col Marchese Tauucci primo Segretario di Stato ed uo- 
mo insigne per talenti , e per uso di gravi affari , ed 
avendo saputo che il Bogadci era Pugliese , scherzan- 
do , com'era uso fare, gli avesse detto che i Pugliesi 
eran chiamali da Dante bugiardi. Roga dei senza per- 
dersi di coraggio a quel poco obbligante complimento 
con franchezza rispose , che non dovessi di ciò tener 
conto alcnao, poiché Dante era Poeta, e come talo 
eoo disprezzo parlando di molle Città avea detto altro- 
ve. Ahi Pisa vitupero delle genti, alludendo alia Patria 
di Ta nuoci , ch'era appunto Pisa. Fu taccialo anche di 
essere atrabilarc , e come tale di aver molte stranezze, 
non rare per altro negli uomini dotati di sommo ingegno, 
fra le guati si nomina quella che promosso alla Magi- 
stratura qualche Avvocato col quale per l' innanzi avea 
avuto partiuolar amicizia , e domestichezza , egli imme- 
diatamente più uouvolea. vederlo , ev itando benanche d* 
incontrarlo. Ma alla sua rettitudine di cuore, alla lodevo- 
le condotta sempre tenuta , ed alle vaste cognizioni del- 
le quali tra fornito, ben possono condonarsi tati difetti, 
che non sono certamente pessimi. Oltre delle disopra ac- 
cennate Opere del Rogadei pubblicò anche le seguenti. 
Costituzioni per V erezione del supremo Magistrali) dìgiit- 
sliziu nel Principato ili Malta f. 1773. Ragionamenti 
sul regolamento della giustizia , e sulle pene indirizzali 
a S. A. Emiiicntiss-ima il Gran Maestro di Malta. Luc- 
ca 1780 it. lu questi risponde ad alcune opposizioni fat- 
te in Napoli alle Costiruzioni .di sopra nominate, spe- 
cialmente su la potestà arbitraria , 1* uso de' tormenti , 
e la pena di morte , prendendo anche dì mira 1' Opera 
del Marchese Beccaria ile* delitti e delle pene. Epigram- 
mata , leges , et carmina ùttcripta i/t vUlula , et horiulu 



Neap. 1780 fot. Sono queste scritte con la massima ele- 
ganza e purità latina , e le leggi per la villa sono dislese 
con lo stile e con le frasi delle Leggi delle XII. Tavo^ 
le. Del ricevimento de' Cavalieri , e degli altri fratelli 
del? insigne Ordine Gerosolimitano della veneranda lin- 
gua d'Italia Nap. 17S3 fot. Soli selle fogli furono im- 
pressi in vita dell' Autore che ne scrisse tie soli libri , 
o pochi versi del quarto , che anche furono pubblicati. 
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ROSA - GIUSEPPE DE (i). 



]NLm perchè del tuo sangue io sono erede , 
Caro ad Astrea , ed onorato figlio , 
Ma per virtù , che largo il Ciel ti diede , 
A Te rivolgo ossequioso il ciglio (a). 

Tu, se l'altrui ragion vedi in periglio t 
Magnanimo sprezzando ampia mercede , 
Di eloquenza , di senno , e di consiglio 
Segui le norme , e d' incorrotta fede (3). 

Mè ahborri di Talia gli scherzi intanto (4) 
Negli ozj tuoi ; e tra lo stuol canoro 
Godi al diletto di soave canto (5). 

Pur , se ti adorni di virtù si belle , 
Perche impazzir tra'sogni di coloro , 
Che nel Sol cercan tutto , e nelle Stelle (6) ? 
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(i) Giuseppe «le Uosa nacque in Napoli nell'anno 
itìij ed ivi morì nel 1671. 

(a) Se Nicola Brescbikio scrìsse la vita dell' Eresiarca 
Davide Geòrgie Suocero di luì ; se ad un nipote di 
Monsignor Giusto Fon tanini non fu ascritto a difetto lo 
scriver l'Elogio di suo Zio ; se il Nipote di Ludovico 
Antonio Muratori non fu tacciato di vanagloria per aver 
encomiato quel!' istancabile Scrittore ; se il Nipote di 
Gaetano Cenni, nel pubblicare gli Opuscoli di suo Zio, 
non ebbe difficolta di premetterne l'Elogio ; e se le 
lodi di Agatopisto Cromavano , o sia Appiano Buona- 
fede furono tramandate ancora da un suo nipote , che 
sViatesso nome poetico assunse: sarò io per avventura 
tacciato di vanita se , seguendo il mio istituto , poche 
cose dirò di un mio antenato , che dopo aver accresciuto 
il lustro del Napoletano Foro , onor non poco ha recato 
anche alla mia famiglia , il nomo del quale tuttavia si 
nomina in essa con rispetto t Giuseppe de Rosa Giure- 
consulto ed Avvocalo di sommo merito e valore si en- 
comia tuttavia nel Foro , e le sue Opere sono mei ita- 
mente ancor commendate , malgrado l' Oltramontana lu- 
ce, che si pretende aver rischiarato il Forense Orizzonto. 

(3) Appena passati gli anni puerili fu da suo padre 
Teodoro , uomo di sufficienti lettere fornito , che dopo 
aver esercitalo l'Avvocheria in Napoli fu mandato Giu- 
dice Assessore nella Città di Capua ( carica indi occu- 
pata da un Regio Consigliere del Tribunale dello di 
Santa Chiara ) fu , dico , inviato alla Scuola de'PP. 
Gesuiti, ove dopo aver appreso in breve tempo le Let- 
tere che diconsi Umane , imparò 1' Arte dell'artifi- 
cioso parlare, ed immergendosi con sommo traspor- 
to a leggere i migliori classici Autori J.atini formò la 
sua delizia de' due migliori ohe le Istorie del Lazio ci 
han tramandato , voglio dir Livio e Tacito. Questi 
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scrittori egli rilesse pili volle con egual piacere, tra- 
mischiandovi la lettura de' Poeti , elle nel Secol d'Oro 
di Roma cotanto si distinsero. Applicossi dopo allo 
studio della Filosofìa così razionale , clic naturale, per 
quanto la caligine di quei tempi permetteva di pene- 
trarvi. Ma un piacer sommo provò nello studio delle 
Matematiche discipline , ed in tal facoltà più da se 
slesso , che eoli' aiuto del Precettore tanto s'immerse, 
che poteva ad altri francamente insegnarla. In quella 
parte della Fisica che riguarda la cognizion degli Astri 
egli volle profondarsi perfettamente ; ed anche da se 
t 1 industriava d'osservar il Ciclo , e di farvi gravi me- 
ditazioni. Ma conoscendo tali studj poco proficui , do- 
po aver appreso il Diritti) della Natura e delle Gen- 
ti , cominciò lo studio della Ragion Civile congiunto 
a' sistemi della più sana Filosofia , da se meditando quan- 
to da' dotti interpreti si era scrìtto. Abbastanza fornito 
di lutto quelle cognizioni che si richiedono in dotto Giu- 
reconsulto cominciò la difficile ed aspra carriera del 
Foro; e non essendo ancor giunto agli anni 4° > già 
avea acquistata la fama di valentissimo Avvocato. Cau- 
se di sommo rilievo furono affidate al suo patrocinio, . 
e nel difenderle non ismenti la buona opinione eh' e rasi 
conccpnta di lui. Dotte ed erudite Allegazioni die fuori 
per la difesa de' suoi clientoti , che sempre più gli fai 
cevan meritare applausi ed elogii. Da' Professori legali 
suoi coetanei fu estremamente rispettato per la dottri- 
na non solo ma eziandio per la somma sua probità. 
Vincenzo Scoppa nell'Opera che ha per titolo Expla- 
nalio ad Cod. Fabrian. nella Prefazione lo loda non 
parcamente ; e Nicolò Gio: Ahrusci in altra Opera le- 
gale intitolata Ltgalis fax gemina p. 34 num, ta lo 
chiama vir dogmatici! lectionibus erudititi. Ma più di 



eosloro maggiore encomio riscosse da Pietro Gl'annone, 
che «di' Istoria Civile del Hegno Lib. 38 cap. 4 pag. 
4 2 o edizione del 17^3, dopo aver parlato di altri Giu- 
reconsulti di quell' eia, cosi soggiunge. Forse dopo tulli 
tjuesìi Giuseppe de Rosa , di cui non poteva dirsi, che 
non parlasse assai bene , e che alla molta dottrina non 
accompagnasse ancora il pregia di esplicare ottimamen- 
te i suoi sensi , ma V esplicava in maniera che pare- 
va , che piuttosto insegnasse , che orasse , onde co- 
munemente fa riputato piti dotto , che eloquente. Ora 

10 non so abbastanza comprendere che cosa abbia vo- 
luto dirci il Sig. Giannone con tali parole. Se dice che 
parlava assai bene, e che alla dottrina accompagnava 

11 pregio di esplicar bene i suoi tensi , come dopo quasi 
gli attribuisce a difetto , che r esplicava in modo che 
pareva che piuttosto insegnasse , che orasse ? Forse l'ora- 
re secondo lui è schiamazzare e gridare , invaghito per 
avventura del sistema degli Avvocati Veneziani , che 
aveano quelli che si chiamavano interrompiiori , l' uffi- 
zio do' quali era gridando interromper colui che pe- 
rorava ? E l'insegnare che altro è , se non di comuni- 
care altrui le proprie idee in modo facile e chiaro, 
c di render persuaso dì ciò che si vuol che si appren- 
da ? e lo scopo dell'Oratore qual è mai se non di per- 
suadere ad altri ciò che ignorano? Univa dunque Giu- 
seppe de Rosa alla sua eloquenza un'aria magistrale , che 
imponeva ; locchè non può arrogarsi a difetto. Oltre a ciò 
1' eloquenza ha un' efficacia naturale di trasfondere nel- 
l'animo non solo i concetti, ma anche le opinioni, e 1 
costumi. E quindi l'oratore par che muti carattere e na- 
tura , qualora insensibilmente prenda 1' animo degli an- 
tichi saggi , ed in tal guisa s' investa anche delie ma- 
niere di costoro , che ha nella loro lettura apparale 
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Mentre con tanto plauso adempirai doveri di Ginrccou- 
siillo , ed Avvocato, fu eletto Regio Consigliere , nella 
qual carica si acquistò la benevolenza del pubblico per 
la somma rettitudine ed esattezza nel giudicare , e per 
la piacevolezza con la quale accoglieva ì queruli liti- 
ganti. A 14 Novembre 1661 fa- promosso alla carica 
rispettabile di Avvocato Fiscale del E. Patrimonio , 
clie volontariamente lasciò, tornaudo a dì 8 Giugno iGtii 
ad occupare il posto aulico di Begio Consigliere. Gli 
venne conferita anche la Cattedra del Dritto fendalo 
Leila Regia Università degli Sludj, la quale era occupata 
sempre da un Magistrato. Pubblicò eoa le stampa la.se- 
grtcìKu opera iodata moltissimo per- la soda dottrina di cui 
abbonda. Consultai ioncs Ittr. selectissi/aac^cum ileck'oni- 
bussup. eh proiatis in suprem.Neap. Regni Tribun.at.Nenp. 
tip. Ludov. Cayallum 1671 To. i.fol. Fa riprodolta 
Lugiluni 1678. Dopo dieci anni fu impresso il secondo 
volume col titolo Coniai tationum Ittr. fiuti, et cam- 
munis, et praeludìa feiulalia eruditiona re/cria. Ncap. 
tip. Aut. Gramignanam jGSti fui. E riprodotti amen- 
due nel 1^33 in toh Ebbe ili moglie Caterina di Fusco 
di famiglia Patrizia della Citlà di Ravcllo , coti la qua- 
le non procreò figliuoli, avendo istituito erede Carla 11- 
tonio de Rosa suo cugino. Cessò di vivere- a* i5 di Apri- 
le 1671. 

(4) Per sollevarsi dalle sue serie e gravi occupa- 
zioni facea rappresentare nella propria casa Commedie, 
che egli stesso solca comporre 

(5) Il sommo valor suo nelle Mal tematiche fece sì che 
prendesse particolar diletto di una parte di esse, cioè 
della musica, della quale non si dilettò solo Dell'ese- 
guirla , ma nel comporta ancora. Del che sono slam 
assicurato, oltre dalla tradizione, da una quantità di 
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cario musicali ritrovale tulle scritte di suo proprio pugno. 

(6) Il gonio che ebbe fin dalla prima età per gli stu- 
di Matematici ed Astronomici la trasse ancora alla 
fallace credenza dell' Astrologia , e ad altri delirj die 
da quella dipendono. L' età in cui risse era dedita a 
simili puerili stravaganze. Era sommo ingegno , ma no- 
mo ancor egli, e i difetti degli uomini grandi non sce- 
mino la celebrità de' loro nomi. Monsig. Uezio domandato 
che cosa facesse il celebre P. Arduino, rispose ( allu- 
dendo ai paradossi del medesimo) cerea di perdere la 
riputazione , tenia che gli riesca; e Milord Bolimliroke 
mentre gli sì vituperava il morta Duca di Malborugb 
rispose ti II Duca era un uomo così grande , che mi 
toit dimenticata ì suoi difetti ». -t " 
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SCHETTINI - PIRRO (i). 



tu bevesti d' Ippocrenc al fonte (2) , 
Nè il cri n ti cinse il sempre -verde alloro 
Sacro alle Muse , onde ogni dotta fronte 
Ottiene al suo sudor premio e decoro. 

Ben d' alti carmi sull' Aonio Monte 

Spande schiera immortale ampio tesoro ; 
Al grand* esempio generose e pronte 
Volgi le piante , e accresci il nobil coro. 

Punse costui lo sprone ; ed ebbe a vile 

Quel che in altra stagìon piacque cotanto , 
Unendo a nuove idee novello stile. 

Così la pura Iimpid' onda bebbe ; 

li '1 meritato allor cogliendo , oh quanto 
Ouor r Italia , ed ci di gloria n' ebbe ! 
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(i) Pirro Schettini nacque nella Terra di Aprì gli a no 
vicino Cosenza nella Calabria Citeriore nel i63o, e mo- 
rì nel i6;8. 

(a) E cosa a tutti ben nota il depravato gusto nello 
scrivere in Prosa ed in Verso che Unto si accrebbe 
nel Secolo XVII , e che ce deturpò nella piìiorribil ma- 
niera la primiera bellezza. Colui che pili distiogueasi 
scrìvendo eoo far uso delie più ardile metafore , degli 
sforzati giuochi di parole , di altisonanti concetti, a 
di altrettali simili stravaganze , era riputato per uom 
d'ingegno meraviglioso.il Marini fra di noi si rendet- 
te il corifeo di così fatte stranezze in Poesia , ed otten- 
ne il piacere di far presto molti proseliti; essendo co- 
sa ben conosciuta che tutto ciò cli'è irregolare trova fa- 





>ri. Gli Scrittori 


dello Memorie 


di Trevo us credono che 


le Marincscenr 


tvila nello seri- 


vere avesser recato danne 


alla Poesia Fra 


ncese , nel tem- 


po die. il Marini dimorò 


in Francia ov« 


j riceve applausi 


ed onori. Opinano altri 


che dallaFranc 


ia avesse il Ma- 


rìiii portata in Italia il 


corrompimento 


delio stile , os- 


servandosi che la prima 


parte della su 


a Lira ivi com- 


posta, prima che andassi 


i nelle Gallio, 


è scevra da quei 


difetti che si osservane 


> nella sua Si 


impegna , nella 


Galleria , ed io altri Co 


mponimenti co 


la falli. Altri poi 


son d 1 avviso , che il cattivo modo dì 


scrivere in Poe- 



sia avesse avuto il suo principio fin dal 1490,. intro- 
dotto da Antonio Tibaldeo e Serafino dell' Aquila. Seb- 
bene cùstoro avessero spesso fatto uso ne' versi di spirito) 
concetti, non adoperarono giammai l'enfatiche espressioni 
del Marini , e della sua numerosa Scuola ; lo che confer- 
mano il Muratori nella Perfètta Poesia, ed il Crescimbeni 
ne* Commentar/ alla volgar Poesia Tom. IIP. Lih. 
///.Nel disgraziato numero di tal fantastica turba cad- 
de sulle prLue infelicemente Pirro Schettini. Dotato di 
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fervida fantasia, ed avendo tutte le qualità necessarie 
per divenir fui ice Poeta , volle immergerai nella prima 
eia sua in quelle lutulenti strade cosi allora frequente* 
mente calcate, e delle quali TAchillini, il Battista, 
il Bruni , ne aveano additate le tracce. Si ravvisa ciò 
specialmente da un Sonetto da lui composto in quel 
tempo , che comincia 

Sudale o lingue , e travagliale o menti 
E voi penne animate ornai di Marie ee. 
dal quale si vede che volle imitare quel famoso So- 
netto dell' Achillini fatto in lodo di Luigi XIII Ito 
di Francia per l'espugnazione, della Koceella. 
Sudate o fuochi a preparar metalli 
E vi ferri t'itali itene pronti ec. 
Avanzatosi però Io Schettini in eia - , conobbe che la di' 
ritta via uvea smarrita , e procurò di mettersi presto 
nel diritto sentiero, seguendo le orme gloriose de' mi- 
gliori classici Italiani Poeti. E tanto studio fé su di es- 
si, che cominciò ad usar nello scrivere uno stile assai 
ben diverso da quello da lui per 1' innanzi adoperalo; 
e cominciando ad esser da molti imitato , ottenne il 
vanto di essere restauratore della Italiana Poesia. L' Au- 
tore della Istoria Civile del Regno di Napoli nel Lift. 
34 dice che lo squallore della Poesia Italiana durb fin- 
ché non la restiiuitsero neW antico lustro neW anno 
1668 Pirro Schettini in Coscnsa , e nelV anno 1679 
Carlo Buragna in Napoli. Ed il Crescimbeui nella Isto- 
ria della volgar Poesia, parlando dello Schettini , è, do! 
seguente parere, dicendo, le rime di yucslo /tutore , eo~ 
mechè più al fiorilo inchinanti, sona egualmente gravi e 
l'.'cgiadir.mticstafc c dolci , piene e vivaci , di lingua pure, 
di sentimenti scelle, di condotta felici, e sopratutto appog- 
giale a sentimenti sodi, e non irregolari ec. Venne in Pia- 
poli lo Schettini col pensiero di applicarsi al Foro, ma 
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poco proclive al con tendere , lasciò lo stu dio Legale , de- 
dicandosi interamente a quello delle umane lettere , e 
con particolarità alla Latina ed Italiana Poesia. Con- 
trasse atre tt' amicizia con gli uomini più rinomati in 
Letteratura di quel tempo , e più di tutti con Fran- 
cesco e Gennaro d' Andrea , con Carlo Buragua , e con 
Serafino Biscanli. Fece dopo alcuni anni ritorno in 
Cosenza, ed ivi ebbe la vocazione di divenir Chiesa- 
stico , la quale avendo seguita , ottenne dopo qualche 
tempo di esser Canonico di quella Cattedrale. Adempì- 
co» esattezza a tutti gli obblighi che il suo ministero 
richiedevano , non tralasciando però nelle ore non ri- 
chieste al servigio della Chiesa d'impiegarle nei suoi 
gradili Studj , e scrivendo leggiadri versi. Pria di mo- 
rire ordinò che tutte le sue Poesie fossero messe al fuo- 
co e perchè non tutte ridótte a perfezione, e perchè 
alcune di esse non degne erano di chi erasi dedicato ngU 
altari. Il qual ottimo divisamento sarebbe stato più com- 
mendevole in lui, se 1' avesse in vita posto in esecuzio- 
ne- Alcune sue Poesie Latine specialmente, scritte prima 
clic si facesse Prete, fan sospettare clie avesse fitti nel- 
la mente que' versi di Mani ale: 

Tfam caslum esse decet piam poefam 

Jpsum. F~ersiculot nihil meesse «r; 

Qui tum denique hahmt salum et leporem 

Si sunt moUieali , et parum pudici. 

Marciai. Carm. XVI. 

I Componimenti del medesimo Autore furono stam- 
pati in Napoli nel ioga col titolo di Poesie di Pirro 
Schettini Cosentino , e di nuovo in Napoli per Dome- 
nico Parrùù 1^16 insieme con le Bimc di Galcaizo ili 
Tarsia. 
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SERAO - FBxVNCESCO (i). 



JVXentre i seguaci d* Esculapio errando 
Van per dubbioso , ed ispido sentiero , 
Ed in bei modi it lor sermone ornando - 
Spargati misto , e confuso il falso, il vero(a): 

Gli arcani di Natura investigando , 
Serao rivolse il nobile pensiero 
A degna meta ; e in puro slil diè bando 
A l' error prisco , e ne abbassò 1* impero (5). 

E piacque a i Dotti, o che il Veaevo ardenti: (4) , 
O il Leon descrivesse (5) , o l' Elefante (6), 
O '1 iier Cinghiale da 1* obliquo dente (7). 

E pure umil di tante lodi , e tante 

Queir* aura lusinghiera in cor non sente , 
Che al soffio il merlo adombra iti un istante (3). 



(ì) Francesco Serao nacque in S. Cipriano terra di- 
ttante quattro miglia dalla Citta dì A versa a ai Set- 
tembre 1702, e morì in Napoli a 5 Agosto 1783 di an- 
ni 80 mesi 10, e giorni i5. 

(a) Con dovuta gratitudine fo parola dì questo valen- 
tuomo, che fu nuo de'migliori ornamenti della Ci ni*, 
nostra e della 11. Università degli Studj , poiché con 
somma vigilanza curommì dal micidial vajuolo da cui 
nella prima età fui minacciato, e per aver ei conservato fi- 
no all'estremo de 1 giorni suoi per l 1 intiera mia famiglia la 

in questa , ma non in quella stagione. Nato da Paolo 
Serao e da Ippolita Fumo Aversana fé conoscere d.t 
fanciullo la felice riuscita» che dovea fare, essendo do- 
cile, memorioso, ed avido di sapere. Per tali ottime dis- 
posizioni fu da un suo Zio condotto in Napoli , ove pro- 
seguì gì' intrapresi "studj sotto la disciplina de' PP, del- 
la Compagnia di Gesù, distinguendosi in quelle Scuole 
per sedula applicazione ed impegno di non essere a' suoi 
compagni inferiore. Predilesse fra i Latini Scrittori Ci- 
cerone , da cui acquistò il gusto della lingua del Lazio, 
e quel modo di ben pensare, che indetto aureo Scrit- 
tore tralnce. Vi unì anche lo- studio- della lingua Green. 
Per la morte del Padre dovè recarsi nella terra natia, 
ove fu costretto trattenersi piìi di qual ohe credea. Ri- 
tornato in Hapoli proseguì il corso de' Filosofici e Ma- 
tematici studj , indeciso ancora se addirsi allo studio 
Legale, o a quello della Medicina. Ha alla fine a que- 
sta dedicossi per la quale avea sempre avuto una som- 
ma predilezione. Apprese pertanto tutte le altre facol- 
tà alla Medicina necessarie , internandosi nelle cogni- 
zioni della Notomia, Chimica, Botanica, Fisiologia, 
e Farmaceutica: i quali studj compiti cominciò ad appren- 
dere il metodo di curare le infermità da Biagio del Poz- 
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to valente Medico di quel tempo. Invaghito indi della 
lezione di Medicina pratica di Nicola Cirillo , elio l' in- 
segnava nella R. Università , lascialo il Pozzo, si sot- 
tomise interamente alla dirazione di Cirillo , corno 
colui , che il comodo gli apprestava di una copiosa li- 
brerìa ricca oltremodo di Classici Autori cosi Greci coma 
Latini, i quali Serao non si satollò giammai di leggere 
avidamente. Per la qual cosa meritò che Cirillo, scor- 
gendo in questo suo allievo una prematura rettitudine 
di giudizio, ed una felicita nello scrivere , gì' imponesse 
di distender le risposte a* quesiti Medici , che gli eran 
domandati- Con tali felici auspicj Serao cominciò ncl- 
1' anno ad insegnar Filosofia e Medicina nella pro- 

pria casa cou buon numero dì uditori , lo che gli con- 
ciliò la slima di molli dotti uomini, cho I' (-«orlarono 
ail esporsi ad un pubblico esperimento per ottener ■[mi- 
che Cattedra di Medicina. Ciò esegui per la prima vol- 
ta emendo di anni a5 per ottener quella di Medicina 
Teoretica, ed Ìndi por quella di Anotomia , che otten- 
ne nel 1733, e finalmente nell'anno tegnente 1' al ira 
conseguì di .Medicina Teoretica. In questo tempo due 
elegantissime Orazioni latino recitò per lo couuociamen- 
to degli Star)} nella H. Universi^ essendone Prefetto 
il dottissimo Mons. Galianì , ( che per meriterebbe! o 
riveder la pubblica luce ora specialmente elle le latino 
lettore sono all'occaso ) e ridusse in miglior forma lo 
sue Mediclic istituzioni. K poco slaute dopo «ver per- 
duta la Madre , flortrì altro dolore per la morte del sue 
diletto Precettore Cirillo , a cui ■ I era cotanto teaulo. 

(3) Foruilo delle ottime già acquistate cognizioni teo- 
riche e pratiche, die principio all' e>erci?.i« dell'arte 
salutare con felicissimi nuspìcj. Avendo fisse in mento 
quelle parole di Cicerone ( de Divinai. l,b 1. ) ffo- 
mina ad Deus nulla re prujiìiis ticceJunt , ijuam sii- 
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iutem hominibus dando , procurò di usar ogni dura e 
soli colludine nel visitar gl'infermi, investigando senza 
impostura V origine del male e '1 modo di espellerlo 
dolcemente senza moltipjicilà di farmachi o lunghe di- 
cerie profferite più per vana ostentazione , che per gio- 
var gl'infermi, e lutto ciò con sommo disinteresse. Id 
una parola non volle esser paragonato a quell'inetto 
Medico così descritto da Marcello Palingenio 
Clinicus ipse autent sceleris mercede recepta 
Causalur superai , et fatis imputai sibi 
Si t/uis ofcii, laetasque imptet multo aere crumenam 
nò a quegli avidi seguaci d' Ippocrate , che Sidonio 
Apollinare ci descrive, che con molli farmachi e con 
perpetuo visite ammazzano gli ammalati officiosamente. 
Egli visitava gl'infermi più. da amico , che da Medico. 
Procurava di osservare con attenzione la fisonomia 
dell' infermo , d' indagare il principio del male c gli 
accidenti che l' accompagnavano , e senza decidere del- 
la qualità e dorata di esso , prescrivea quei rimedi 
semplici de' quali volea sperimentarne il valore pria di 
mutarli o accrescerli , industriandosi di esilarar 1' ani- 
mo di chi pativa con piacevol discorso senza pompa , 
« con semplicità profferito. Del elicne fummo accertati 
specialmente dalla pericolosa infermità , da cui fu una 
volta colpito il dottissimo Nicola Ignarra , ohe ripetè 
in tale occasione que' versi di Ovidio 
IlUut ab EloquUs anima haee moribunda rrvìxit , 

Vi vigil infusa Pallade fiamma solcl. 
Tale e tanta fu 1* amicizia che strinse questi due dotti 
uomini , che Ignarra tenne sempre nella propria stati- 
la il Ritratto di Serao al quale appose il seguente DÌ- 

Atticus hic sodes , ari Laeìius , nane Serata , 
Qui fide amicilìa et gratta atramque re/eri. 
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(4) Nell'anno estendo accaduta una strepitosa 

eruzione del Vesuvio, che per anni 7 era stato tran- 
quillo , il Re Carlo Borbone, che da tre anni era ve- 
nuto a felicitar questi Regni , ordinò a Monsignor Ga~ 
liani Prefetto della Università che si fosser descrìtti 
tutti i fenomeni dì tale eruzione dalla particolare Ac- 
cademia formata de' Professori della Università mede- 
sima di cui Segretario era Serao. A luì adunque fu 
commessa una tal descrizione , che prima distese in 
Italiano , ed indi , acciocché fosse compresa dagli sir,>- 
nicri , per savia disposizione dell' istesso Monarca , fu 
con pari eleganza traslatata in latino. Ed essendo perve- 
nuta in Francia , fu benanche tradotta nel Gallico idioma. 

(5) Essendo nel ij44 morto nel R. Parco un Leone, 
Scrao ne fece una minuta ed anatomica descrizione , 
ebe fu impressa fra gli Opuscoli dell 1 Autore stampati 
in Napoli. 

(6Ì Neil' anno i?45 fu mandato in dono dal Gran Si- 
gnore un Elefante all' ìs tesso Re Carlo Borbone. Que- 
sti , protnotor com' era delle Scienze , ordinò al Serao 
farne benanche la descrizione. Mentre il dotto uomo 
era per pubblicarla venne in mente al Medico Lui- 
gi Visone ( che appena allora cominciava a farsi no- 
lo ), per una mal consigliata voglia di acquistar fa- 
ma, dare alle stampe rapidamente un Discorso tuli 1 Ele- 
fante. Senù al vivo Scrao un tal procedimento , poi- 
ché ben si sapea essersi per Sovrano comando dato a, 
lui V incarico di descrivere un tale animale, e che ristes- 
so Visone non dovea ignorare. E comechè il Serao fos- 
se di placido temperamento , ed avverso alle letterarie 
contese, pare sentissi punto talmente , ehe pubblicò 
con prestezza maggiore alcune note su lo scritto Viso- 
niano con questa titolo del discorso di Luigi Filone 
intorno all' Elefante Parie III, che contiene i supplì- 
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menti , e h conseguente della Parte 1. e //. In tali 
note Visone fu maltrattato al maggior segno , poiché 
furono numerati cor molta lepidezza gli svarioni , e le 
meschino puerilità delle quali quel discorso era pieno. 
Quindi avvilito , stimò meglio d'impetrar la mediazione 
dì Geronimo Serao Canonico di A versa fratello germano di 
Francesco anche uomo di molte lettere , acciò 1' avesse 
persuaso a desistere dal l'intrapreso satirico lavoro. E così 
efficaci furono le persuasive di quel pio e dotto Eccle- 
siastico , che Serao non condusse a line le cominciate 
annotazioni , ami procurò il più che potè di ritirar 
que' fogli già pubblicati , e col Visone riconciliato , ne 
parlò da quel punto cou stima, mostrandogli sempre 
amicizia e benevolenza. 

(;) Altro accidente avvenne, che fece conoscere quan- 
to Serao valesse nelle scienze Naturali. Essendosi ucciso 
un Cinghiale dal Re Carlo , gli furono ritrovali nel 
ventre molli piccoli e lucidi globctti, che racchiude- 
vano acqua torbida. Tal novità eccitò la curiosità dt 
molti fisici ad indagarne la cagione. Dal med esimo So- 
vrano venno al Serao ingiunto farne la spiegazione , 
qual cosa fu in poco tempo eseguita. Altre opere pub- 
blicò Ira le quali meritano di esser prima nomina- 
te le lettoni su la Tarantola , nelle quali con sode 
ragioni procurò dileguare quell'antica favola, la qua- 
le ancor prevale presso di molti , cioè che i morsica- 
ti da tale animale in un dato tempo dell' anno stare 
presi da un vero estro, e prendendo sollievo dal suo- 
no» di musicali i strumenti vengono spinti al ballo, che 
lasciano dopo aver sparso molto sudore. Su del quale 
argomento scrisse con L* usata erud^lone no 1 passati an- 
ni il mio dottissimo e cordiale amico Ab. Francesco 
Cancellieri ( Dell'aria di Roma e del Tarantismo. Ro- 
ma 8. 1815. ) A richiesta di Marco Pokno distese 
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il Seno un Commentario in Latino della vita di Ales- 
sio Simmaco Mazzocchi, che avea allora anni 54, che 

leggesi presso 1' opera de dedicatione sub Ascia di tale 
insigne Autore. Sì oppose ni Medico Francese Chicoy- 
ncau , che avea sostenuto non esser la peste contagio- 
sa, qual parere die fuori a richiesta di Monsignor Le- 
protti Archiatro del Pontefice Benedetto XIV. Altro 
trattato pubblicò col titolo de sujfòcatis ad vitam re~ 
vocandis ; i quali Opuscoli uscirono alla luce insieme 
uniti in Napoli nel 1766. Avendo Nicola Cirillo nell'anno 
1728 alquanto illustrate e corrette le opere Mediche 
di Michele Etmullero, ciò dispiacque al figliuol di co- 
stui, clie se ne querelò, ed indusse a far inserire negli 
atti di Lipsia tal sua lagnatila. La qual cosa produsse 
che il Cirillo più apertamente dichiarasse i suoi senti- 
menti assai lontani dalla censura che si credè aver fat- 
ta a quel dotto Medico. Kè avendo potuto ottenere che 
tal dichiarazione facesse anche parte degli atti di Li- 
psia, la fé produrre in Genova nel volume Vili della 
Biblioteca Italiana. Quando però credeasi che tal con- 
troversia avesse avuto fine, essendo già morti così. Ci- 
rillo , che Etmullero , gli Accademici di Lipsia rin- 
novarono le ingiuste querele contra Cirillo. Ciò pro- 
dusse che Serao si vide nell' obbligo dì prender la di- 
fesa del suo trapassato Maestro e pubblicò un Opuscolo 
col titolo : Vindieiae prò Nicolao Cyriilo adversus Li- 
jisiensium responsione™ ad Virarti Amplissìmum Anton. 
Leprottum Arckiatr. Ponti/. Neap. 1738. Dell' istesso 
suo benemerito Precettore avea pubblicata la Vita ele- 
gantemente scritta in Latino , che precede i Consulti 
Medici del Cirillo dati parimenti alla luce, la qual Vita 
fu nuovamente impressa nella collezione degli Opuscoli 
da Scrao fatta nel 1766. Tradusse dalla lingua Ingle- 
se iiell' idioma Italiano , nel quale anche valea moi- 
■9 



tissimo , le osservazioni di Gio; Pringle Medico di tal 
nazione de cailrensifuis morbis , che pubblicò □ eli' anno 
ij5j j la qual cosa gradì moltissimo 1' autore, die eoa 
lettera ne mostrò al traduttore il suo compiacimento. In 
tutte queste produzioni Serao si acquistò fama dì felicissi- 
mo scrittore cos'i Latino che Italiano, e dì esser fornite-di 
vastissima erudizione. Tal giusta opinione venne vie più 
cor. ferma la da altre produzioni , sebbene di piccol mo- 
mento, che per varie occasioni fu obbligalo dar fuori, 
fra le quali meritano di esser nominale specialmente le 
Iscrizioni Latine, avendone composte moltissime scritte 
con sommo gusto lapidario , e fra queste si distinsero 
quella fatta per D. Michele Reggio Generale delle Galee 
che leggesi nella Chiesa di S. Gio: a Mare dell' ordine 
Gerosolimitano, queir altra in memoria del Canonico Pa- 
diicelli, uomo assai valente in letteratura, esistente nella 
Chiesa Maggiore di Fratta, Diocesi di Avcrsa, e questa pei 
Agnello Vassallo suo intimo amico eh' è sila nella Chie- 
da di Monte Vergine dì Napoli. Tale estimazione aveasi 
dì lui non solo da' suoi concittadini, ma dagli stranieri 
eziandio, che gli tributaron sempre dovute lodi. Insorta 
in Parigi grave contesa fra la facoltà Medica e Chirur- 
gica , «e ne scrisse per la decisione a diverse Accade- 
mie di Europa , e fra queste a quella di Napoli , ed 
essendosi in nome di questa risposto da Serao in modo 
molto soddisfacente per ambe le parli , la controversia 

(8) Il Medico valore del nostro Serao si fé celebre 
in tutta la Citta , e maggiormente per la lodevolissimi 
maniera che usava nell' assister gl' infermi anche di 
bassa eondizione, a' quali non mancava prestare la mag- 
giore assistenza. Tali sue doti unite ad una somma il- 
libatezza di costumi lo fecer prescegliere prima per 
Medico ordinario di S. M. la Regina M. Carolina d* Au- 



Uria, indi di S. M. U He Ferdinando , ottenendo an- 
che la carica distinta di Protomedico del Regno. Di 
tali e cosi onorifiche distinzioni non a' invanì puntone 
poco , ma umile in tanta gloria seguitò a condursi con 
l 1 i stessa sua usata modera?, ione , frequentando gì' istessi 
antichi amici , di lutti parlando cou slima , ne di al- 
cuno vituperando i difelli. Non mancò mai di prestar 
sempre hi dovuta assistenza a' propiii Sovrani , da' <[ual 
ricevè finche visse i piìt chiari segni di benevolenza ed 
affetto. INiuno fra gli Aulici, a' (pinti non mancava di 
usar quella stima, che il loro grado richiedea, ebbe 
a lagnarsi di lui , riputandolo lutti per uomo molto 
savio e circospetto, nè volendosi d'ai Irò ingerire , che 
di quel solo che al suo uffizio si apparlenea. Fer dirlo in 
breve; di Serao ben si potea affermare de quo nemo doluti, 
de. quo nulla querela. Gravalo di furie reuma , e da 
grave mal di gola di cui era slato sempre tormentato, 
munito de' valevoli njuti della Religione , la quale ovea 
sempre di cuor venerata , finì di vivere nel dì 5 di 
Agosto del . 7 83. Fu sepolto nella Chiesa dì S. M. di 
Monte Vergine vicino al sepolcro di Agnello Vassallo 
suo dilettissimo amico, e da Geronimo nipote del me- 
desimo gli fu eretta la seguente Memoria. 

Francisco Serao 
In Academ. Neap. Medicinae Professori Frìmar. 
Regis Nostri Regniqite Archiatra 

Philosopho Ac Philologo 
A pud Exleras Etiain Naliones 

Percettóri 
Viro Probo Seduto Obtequtnti 
Et Amiciliae Cultori Diligentìssimo 

Quem Hieronjmus Vaxallus 
Ordìnis Populitjue Neap. A Secrelit 
Ne Ab Agnello Palmo Suo 
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■Dissociarelar 
Heie In Eodem Hypogto Compotuit 
Arbitrio Tumuli Sibi Ab Bippotyla 
Fìlia Unica Moertnlissima Permesso 
Visti An. LXXX. Meni. X. Dies XP". 
Becessit Non. Augus. An. CIOIDCCLXXXIII 
Quk'scite Par Nobile Amìeorum 
Quantum Amiciliae Sit Deferendum 
Posterìtati Exemplo Futuri. 
Di Francesco Scrao pubblicò la vita in Latino Tom- 
maso Fasano Professor Primario di Fisica nella R. Uni- 
versila , antico alunno di Serao , sebbene poco avesse 
indi esercitata l'atte salutare. La vita suddetta scritta 
por con eleganza, poiché il Fasano fu non dispregevole 
Scrittor Latino , è però tanto prolissa e ripiena di co- 
se lontane dall' argomento , che ne riesce beo ristuc- 
chevole la lettura. Supplì ad un tal difetto 1* eruditis- 
simo Monsignor Michel Arcangelo Lnpoli Àrciv. di 
Gonza , dell' amicizia del quale ini pregio, avendone 
costui nell' eia di anni 18 scritto in Latino un giudizioso 
Commentario , che venne inserito nella Collezione delle 
vite degl'illustri Letterati Italiani distese dal Ch. Mons. 
Fa b remi , ed impresse in Pisa nell'anno 1789. Questo 
stesso Commentario è slato ultimamente riprodotto dal 
nominato di-gnissimo Prelato nella Raccolta di molti suoi 
Opuscoli di diverso genere, parte per l' innanzi sepa- 
ratamente pubblicati, parte iueditì 5 i quali snli prove- 
rebbero la somma dottrina , e purità nello scrivere 
dell' Autore , s' ei non fosse giù noto nella Repub. Let- 
teraria per altre sue appi a uditissime Opere. ( Nap. t8i4 
4-" presso Gio: de Bona ). 



TANSILLO - LUIGI (»). 



Perchè far del mio don sì tristo abuso- 
Dir non saprei più temerario , o- stolto ( 
E '1 mio giusto desir render deluso 
D*oneslade , e di onore il fren disciolto-? 

Dì virgìneo rossor coperte il volto 

Ti han le Camene da i lor cori escluso j 
Di vii' edera , e mirto il crine avvolto 
Resta tra impuro stuol misto e confuso. 

Sì disse Apollo ; sbigottito e afflitto 
Del suo fallir Tansillo sì addolora , 
E pentito abbonisce il suo delitto. 

Ma poi perdon con sacri carmi implora , 
E seguendo il sentiero a lui prescritto 
Ottenne in Piade- nobil lauro allora. 



agi 

(1) Luigi T ausilio nacque in Venosa Cina nella Po- 
glia verso l'anno i5io, e mori in Teano Sedicina al 
primo Dicembre i568. 

(?) È cosa assai deplorabile che molti dolati dulia 
natura di un estro vivace, e di una fervida fantasia 
ben adattata ad esser seguaci delle Muse, che la Mito- 
logia dipinge per caste e pudiche , segnano un sen- 
tiero tutto ad esse opposto , battendo le lubriche vie 
dei sozzi Adoni , e delle impudiche Veneri, tra 'Inu- 
merò di cotesti sciagurati annoverar si dee disgrazia- 
tamente Luigi Tansillo. Nato per distinguersi fra Ì 
seguaci di Apollo per felicita d' ingegno , e per una 
spontanea inclinazione a scriver Versi pieni di melliflua 
venusta, come di se parlando egli ilice 

Forse son io , siccome Ovidio era 
Che non saprà parlar se non in verso; 
Sebben parlasse da mattina a sera. 
dando troppo libero corso alla sua non casta immagina» 
zione , ruppe il freno della decenza e dell 1 onestà , scri- 
vendo versi da cantarsi nelle Orgie di Bacco, e che tut- 
tavia sì nominano eon indignazione. Che se giusta l'in- 
segnamento di Fiacco ( da lui per altro non sempre 
eseguito ) . 

Et prodesse volani , et delectare Poetae ; 
non può capirsi qual giovamento , e qua] diletto pos- 
san produrre negli animi ben formali le osceni tk , e le 
laidezze. Nella patria ove l'istosso Fiacco ebbe la cul- 
la , cioè in Venosa , nacque il Trillilo, da nobil fami- 
glia stabilita molti anni prima in Nola Citta antichissi- 
ma del Regno di Napoli , e da una tale origine si è cre- 
duto che fosse egli ancora colà nato. Ma da un Ca- 
pitolo che il Tansillo indirizzo al Viceré D. Pietro di 
Toledo per indurlo ad esentar Venosa da' militari aìloy- 
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gì , pubblicalo nel i55i 8." , n rileva di eiter egli na- 
to in Venosa ; eccoiie le parole : 

Mio Padre a Nola , io a Venosa nacqui , 
V una origin mi die , £' altra la cuna , 
E che ne' versi miei talor non tacqui. 
È nobil patria V una e V altra ; e V una 
E V altra un tempo fa possente e grande -, 
Ma cosi regge il mondo la fortana. 
( Ramondini Stor. Nolana Tom. 3. fol. Nap. 1757. 
pag. a38 ). Il Ghilini nel Teatro <P uomini Letterati 
( fol. 1. pag. i5g ) e Nicola A menta ne' rapporti di 
Parnaso { flap. 1. p. 3. ) lo chiamano Napoletano ; 
e V Ammirato ( £>p«s. To. IT. Ritratti p. a56 ) pose 
in dubbio se fosse nato in Nola o in Venosa. L' ìsten» 
Tausillo però in molte sue Poesie dice chiaramente di 
esser Nola patria di suo Padre , nella qual Città i Tan- 
sini , o Tancilli erano gentiluomini , essendo divisi in 
due rami fin dal secolo XVI, come lo attesta Ambro- 
gio Leone ( De Nola lib. 3. cap. 3. pag. 45. edit. 
Venet. i5 \'\ *■* qual cosa vien confermato da* se- 
guenti versi del mentovato Capitolo 

Io ebbi ardir raccomandarvi Nola ec. 
Se pregando esauditi far miei prirghi 
Per la terra ove nacque il padre mio , 
Prima che a Voi di servitù mi leghi ; 
Or che a Voi servo , e inchino dopo Dìo , 
Quanto è più giusto , che esaudito io sia 
Pregando per la terra , ove nacqu* io ? 
Perchè il padre di Luigi TaniOlo si fosse portalo in 
Venosa , è ignoto : come altresì 1' anno preciso dulia 
nascila del Poela ; ma congetturasi cbti foste avvenuta 
verso U i5l« dalla Cantone che indirizzo al S. P- Pao- 
lo IV. nella nuulc duolsi di aver composto il suo vi- 
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tuperevol Poema il Vindemmiatore non avendo ancoi 
finito il quinto lustro. Eccone le parole. 
Errar fu giovanile- 

Quel che attempato oggi riprendo e scuso , 
Che 'Z quarto lustro ancor non avea chiuso. 
Or avendo egli pubblicato la prima volta il Vindemmia- 
tore nel i534, la sua nascita dovè seguire, come si è detto, 
nel i5io. In Napoli Fu per molti anni al servizio del 
Viceré di quel tempo D. Pietro dì Toledo Marchese di 
Villafranca , e di D. Garzia suo figlinolo ( poscia Vi- 
ceré in Catalogna, ed indi di Sicilia sotto il Regno di 
Filippo li. ) che ebbe in gran pregio il Taosillo , non 
volendolo da se lontano , per cai lo condusse in Sicilia, 
allorché nel i55g in Messina accolse splendidamente 
D. Antonia Cardona figliuola del Conte di Collesano , 
che volea prender in . moglie. Fra le feste che -il To- 
ledo ivi fece per divertire la pretesa sua sposa , vi fn 
la rappresentazione di una Commedia pastorale scrìtta 
dal Tansillo. La deacri zi on della Festa, e l'argomento 
della favola suddetta vien riferita dall'Abate Francesco 
Maurolico in uno de' luoghi tralasciati nel lib. VI. del- 
l' Opera, che ha per titolo Rerum Sicanarum com- 
pendium stampala in Messina nel i56a , e che furon 
pubblicati da Stefano Baluzio nelle sue mescolanze 
( Tom. II. pag. 337 ). .Non solo il Tansillo coltivò le 
lettere, ma fu addetto anche al mesti er delle armi. Or- 
tensio Laudi ne' suoi Cataloghi ( Ven. Giolito i55a. 8. ) 
lo chiamò Poeta valoroso , e soldato ardito. Il nomi- 
nato T). Garzia di Toledo essendo sialo scello dall' Im- 
peralor Carlo V. Geoerale delle armi Spagnnole per 
1' impresa dell'Africa insieme con Gio: dì Voga, con- 
dusse seco il Tallitilo , che diede pruovc del valor suo 
in quella spedizione dalla quale venne l'Africa espu- 
gnata. L'Ammiralo , il Glutini , ed il Crescimbeni cre- 
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dono che ciò seguisse sotto il Regno di Filippo II. in 
tempo che D. Garzia era Viceré della Catalogna , cioè 
nel i564 , in cni questo Principe guadagnò con l'ar- 
mala del Re Cattolico il Castello di Ville*. Il Ruscelli 
nell'Opera delle Imprese ( C. 317 e ai8 ) è di con- 
trario avviso dicendo , fece poi insieme con Giovanni 
di Fega quella importantissima impresa d' Africa. In 
latto quel viaggio egli volle aver seco Luigi Tansillo-, 
il quale essendo di pro/ession à" arme , Cavaliere , e 
Continuo del Fieérl, s' ha poi degnamente guadagna- 
to dal Mondo nome de" più leggiadri ed eccellenti inge- 
gni e scrittori dell'età nostra. Scipione Ammirato ne' 
ritratti ( Opusc. Tom, Il. pag. a5g ) parlando del Tan- 
nilo dice , che andando in Roma fa albergato dal me- 
desimo in Catta ove esercitava giustiziti in luogo del 
Re. Ma all' infuori di tale scrittore, tutti gli altri chehan 
parlato, dèi Tansillo non fanno di ciò menzione. 

(?.) La prima Opera che il Tansillo pubblicò fu quel- 
la che lia per titolo il Fìndemmiatore , che fu bastan- 
te a fargli meritamente acquistare il titolo di licenzio- 
so Poeta , del qnal fallo egli poscia penlissene amara- 
mente. £ questa scritta in .Ottava Rima , e le slama 
sono in numero 160 circa , nelle quali sotto metafore 
sono nascoste le più nefande oscenità. Furori composte 
mentre era in Villa nell' Atitnnno dell' anno i534 1 e 
che indrizzò a Jacopo Carafa Cavalier Napoletano suo 
amicò - , dicendo nella lettera dedicatoria di. aver pre- 
so tale argomen'o da un antico nso della sua patria. 
Non avea però in mira dì pubblicarle , dicendo nella 
stessa lettera al Carafa di tenerle nascoste Ira le rine , 
tra le vasche , e tra gli arbusti. Ma in vece di ese- 
guirsi un tal divieto dell' Autore , o di darsi alle fiam- 
me, come sarebbe stata miglior cosa, sì vider pubblicate 
per le stampe io Napoli nel ià34 i» 4- Fu un tal Poe- 



ma altre volte stampato eoi titolo ili Stame di coltu- 
ra aopra gli Orli delle donne , e cos'i fu pubblicalo in 
Venezia presso Gio: Andrea Vavas3ore detto Guadagni- 
no , e Florio suo Fratello nel i55o. In questa manca- 
no alcune stanze impresse Dell' edizione di Napoli , e 
molti versi assai liberi interamente cambiati. Diverso 
altre volte un tal osceno Poema è stato riprodotto col 
primo , e col secondo titolo , ed in questo vi si veg- 
gono aggiunte alcune stanze in lode della menta, an- 
che separatamente pubblicate in Venezia nel i5$o, del- 
le quali altra ragione non si ha per crederle del Tan- 
nilo, ee non perchè sono scrìtte dell' i stesso stile del 
Vindcmmiatore. Tanto è vero che il bene trova pochi 
ehe lo propagano, mentre il male acquista sempre fa- 
cili e pronti spontanei imitatori. 

(3) Le Opere del Tansillo furono meritamente proi- 
bite in Roma dalia Congregazione dell' Indice , forse 
per cagione del Vindemmiatore. Se ne addolorò per- 
tanto l'Autore moltissimo, e si penti del commesso 
fallo indirizzando ai Pontefice Paolo IV. una* Canzo- 
ne, elio comincia 

Eletto il Ciel possente , e sommo Padre te. 
melU quale dopo aver lodato il Pontefice lo scongiu- 
ra a togliere la proibizione di tutti i suoi versi, doman- 
dandogli in fine perdono in questi termini 
Peccai, me stesso accuso a Dio rivolto 
So lingua , e mano ; ambedue tronche o secche 
Porrci più tosto , ci' esser i qual già fui , 
Cagion talor d' obliqui esempi altrui 



Prendi in grado il mio pianto 

Le note , che il mio dir dannan per sempre 

Stari catse , prego , o il tuo rigor fi tempre 
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Egli abbia eterno , « vergognato esìgìio 

( il Vendemmiatole ) 
Ma chi non porte a lui fona , e consìglio 
Né teeo a parie andò d' alcun tuo accenta 
Non tbandir, Pastor giusto, dal tuo gregge te. 
(4) Por dimostrar sempre più quanto egli fosse per*, 
tito del suo giovanile ed incauto errore , cominciò a 
scrivere la sua maggior Opera , cioè il Poema in Ot- 
tava Rima diviso in XV Canti, che ha per titolo le 
lagrime di S. Pietro , che compi dopo anni a4 , non 
avendolo ancor terminato quando tutte le sue Poesie 
furon proibite. Ledando in una stanza dèi detto Poema, 
il Pontefice Pio IV. della casa do 1 Medici di Milano, 
egli si esprime cosi 

O Pastor Santo, e tuccessor dì Pietro 
Vscier del Cielo in terra, e terrea Dio, 
Folgi qu\ per pietà gli occhi , e V pensiero - 1 - 
Sii , qual i il nome tuo Medico , e Piò. 
E dopo sette altre stanze spiega chiaramente l'anno 
nel quale occupava»! a compire il suo Poema. 
Il mille cinquecento sessantuno • ■ 

Anne chiude oggi il CUI girando intorno. 
Ma in che anno lo terminasse non si può con certezza 
affermare- Dopo la morte sua essendo il Poema rimasto 
disordinato in mano, de' suoi Eredi , i Nolani per ono- 
rar la memoria di uno che traea l'origine dalla loro 
Citta, diedero il carico di metterlo in ordine e man- 
darlo alle stampe a Gio: Battista Attendolo Capuano 
uomo fornito di vasta letteratura. Il medesimo sentir 
■volle il parere di Tommaso Costo Napoletano suo ami- 
co, che con lettera in data de' a5 Giugno i584 gli 
suggerì alcune cose , e oon altra lettera posteriore mol- 
ti altri consigli gli somministrò riguardo all' edizione 
del Poema , specialmente che non ohiamaise Pianti 
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quelli che da Tarmilo si Stailo chiamati Canti. Ma 
r Attendolo poco si curò di tali avvertimenti, e stam- 
pò il Poema a modo suo. La prima edizione fu fatta 
in Vico Equense presso Gio; Battista Cappello nell'an- 
no i58S in 4. nella quale' vi corsero molti errori. Tre 
altre ristampe se ne fecero in Venezia, Ma la miglio- 
re di tutte è quella fatta nelT istessa Citta di "Venezia 
da Berozzo Berozzì nel 1696, la quaT edizione è accre- 
sciuta di quasi 4°° stanze cavate dal proprio originale, 
con la divisione in, i5 Canti , e con gli argomenti ed 
allegorie di Lucrezia Marinella Veneziana , ed in fino 
un discorso di Tommaso Costo, nel quale da ragguaglio 
come un più corretto Codice del Poema fosse capitato 
nelle mani del Berozzi , e della diligenza osata nel ri- 
scontrarlo con le altre edizioni fatte prima. E con lut- 
to che dica di aver riprodotto il Poema come il Tan- 
sillo l'avea lasciato, cioè migliorato e corretto, pure 
ai vede dal discorso medesimo , che in altri luoghi era 
Stato dal Costo mutato cosi nell 1 Ortografia che ne' ver- 
si. In diverse raccolte e specialmente nella- 1. parte di 
quella di Genova del i58a si leggono alcune stanze del 
Tansillo, che non esistono nell'edizione di Bologna 
ove sono solamente i Sonetti, i Madrigali, i Capitoli, 
e le Canzoni del Tansillo- Un tal Poema diviso, corno 
si è detto , in i5 Canti , una parte del primo de' quali 
fu falsamente attribuita al Cardinal Pucci , dal Crescim- 
teui fu dichiarato maraviglioso e incomparabile , e fu 
tradotto in Francese dal Malherbe , ed in lingua Spa- 
gnuola da Gio: Gerardo, e da Damiano Alvarez. Il 
Marchese Mafie i nel Discorso su la Storta , e sul ge- 
nio de' migliori Poeti Italiani, recitato nell* ap eri ura 
della nuova Colonia degli Arcadi in Verona pubblicato 
nella Biblioteca Italiana tom. t. c. 4 c 9 , e poi tra- 
dotto in Francese dice , che il Tansillo ha eguagliato 
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ì più celebri Poeti co' suoi Sonetti, e gli ha tutti su- 
perati con le sue Canzoni. Gio: Matteo Toscano nel suo 
Peplo* Italiae c. io4 parlando del Tansillo dice cosi : 
Aloysius Tonsilliti 

Arguto qui te superavit Carmine. , nullum 
In. luceta teUus Parlhenopaea dedil , 

Ut numero* Tonsille tuos qui perlegat optet 
Tarda sii Ut libro meta Julura ino 

Quarti simili ac studio tetigit -propcrante , revolvit 
Leda : suo semel fallit , et ipse dolo. 

Tansillo Neapolitano, cui numerorumfacililateminduU. 
sit Musar uni fuvor.jdem tantum addidit sententiarum acu~ 
men , ut lector a se tam argutas es cogitar i non posse inge- 
nue fateaiur. Scripsit Setrusco idiomate non panca, quae 
a nullo Poeseos studioso ìgnorantur. La Raccolta della 
Poesie di Tansillo stampata in Bologna nel 1711 fu 
fatta da Domenico Bagneri di Massa Accademico abban- 
donalo. Parlano delle vicende e delle produzioni Tan- 
silliane P Haym nella Biblioteca de 1 Libri rari , il Ca- 
talogo della Biblioteca Capponi , le Biblioteche Smil- 
biana ed Hulsiana , il Vógl , Tom. VII. pari. HI. il P. 
Kiceiou nelle sue memorie Tom. 18 p. 349 » 0 ac ~ 
curatUsimo Tiraboschi tom. 7 pari. 3. Altri due Poe- 
metti compose , il primo che ha per titolo il Podere 
in terza rima , nel quale prescrive tutte le regole , e 
dottrine agrarie, ed il secondo la Balia , che fu la pri- 
ma volta pubblicato in. Vercelli nell' anno 1767 con an- 
Lotazioni di Gio: Antonio Ha ma , ed in questo esorta 
le Madri di non far lattare da altre donne i proprj fi- 
gliuoli. Lasciò anche molte Poesie inedite fra le quali 
un Capitolo giocoso in lode del tingersi i Capelli diret- 
to a Simone Porzio, e che io la prima volta pubblicai nel 
1820 in 4' P e c 'e Nozze de' Conti Marcantonio e Be- 
nedetto Bagliori Oddi con le Signore Lavinia , ed Agne- 
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se Vermìglio)] ( amenduc Pairitie famiglie Perugine ) 
Nipoti del mio dottissimo Amico e tanto benemerito 
della Letteraria Repubblica Gio: Ballista Veimiglioli , 
a cui il detto Capitolo fu intitolato. Mori il Tansìllo 
iu Teano nel 1. Dicembre dell' anno i568 come appa- 
risce dall' apertura del Testamento , che seguì ad istan- 
za della moglie di lui chiamata Luisa Puzzo gentildonna 
dell' isicssa Citta di Teano, dalla quale ebbe un figliuolo 
chiamato Mario Antonio , e quattro femmine Vincent», 
Laura, Maria, e Caterina. Ivi pertossi per aver cola 
maritata una ■ sua sorella per nome Geronima con Gre- 
gorio Silvestre Caracciolo nobile della nominata Citta- 
Fu sepolto nella Chiesa dell'Annunziata della Citta, 
istessa nella Cappella del Presepe del Signore, come 
Ìndica una lapide sepolcrale ivi posta , che rimossa 
forse per la restaurazione della Chiesa , fu di bel nuovo 
ivi riposta da un tal Orazio de Garano nel 1629 , e 
che risente della barbarie di quel tempo, ed è la se- 
guente. 

Taitsìllas qiiem riosti hospes , cui blanda melodia 

Calliope Siren, et bene manda Charis^ 
Hic sitas ; hic suspensi Dei tira , sigia tubaequo 

Caesaris ambobus Dis comis , inque fide est. 
Eiac ille ad superos remeavit , ubi omnia terris 

Implevit. Jam obi , et hìs gratiam habe oculit. 
Pìarum Lacrymarum fati Tansillo 

Da Plus Viator tacrymas 
Ceu Delitescentem Inscriptionem Instauranti 

Tanti Viri Memoriae Memor 
Moratiuf De Garamo Cam Lacrymis Restituii 

Anno Domini MDCXXIX. 
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VALLETTA - NICOLA (i). 



Se veloce lasciando il patrio tetto 
Volse costui ver la Città le piante , 
Sentì lo sproti , che il fianco giovinetto 
Punse , e lo rese di virtute amante 

L* accolse Astrea nel Tempio ; ivi al cospetto 
Ce 1 saggi apparve in libero sembiante ; 
E in dotto agone oh quai scintille , e quante 
Mostrò del foco, che chiudea nel petto (3). 

Ma non contento del sudato alloro , 

Bono di Temi , onde la fronte cinse (4) , 
De* seguaci di Apollo accrebbe il coro (5). 

Severi studj , e ameni carmi strinse 
Al suon di Lira con gentil lavoro , 
£ premio , e onor da doppia fonte attinse (6). 
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(1) Nicola Valletta nacque in Arìenzo a »a Giugno 
17 -S , e mori in Napoli a ai Novembre 1814 di anni 
66 , e mesi 5. . • 

(a) Giace Della Campania Ariana , antichissimo Camel- 
lo edificato da 1 Longobardi , a difesa del pria Ducato ìndi 
Principato Beneventano per le guerre intestine dalle 
quali erano lacerati quegli ambiziosi Dinasti ; il qual Ca- 
stello poscia venne demolito dal Re Ruggiero come non 
più idoneo a valevole difesa *, per cui quei primi abitatori 
dalla vetta di quel còlle discesero alle radici della sot- 
toposta Valle Caudina , divenuta si celebre per I* utni- 
liato orgoglio Romano , onde i Sanniti pervenuti a somma 
gloria , acquistarono gran rinomanza; e quivi gradatamen- 
te dopo aver formata la propria sussistenza con abitazio- 
ni, ridotto a miglior coltura il terreno, quei terrazzani, 
secondando 1' avito istinto guerriero, di un Castello e di 
foni mura ancora si cinsero. In questo ameno paese 
pregialo assai per la fertilità del suolo , per acr puro 
e salubre , per 1' industria degli abitatori , per 1' agia- 
tezza di molle famiglie, alcune delle quali nella Cit- 
tà di Napoli trapiantale , nacque Nicola Valletta da ci- 
vili ed onesti Genitori. Il padre di lui bastantemente 
istruito affido Ho di fresca età. ad un precettore di quel 
paese il quale con somma cura s' industrio onde il gio- 
vanetto , fornito dalla natura di un' indole, penetrante e 
vivace , apprendesse senza infastidirsi i rudimenti della 
lingua del Lazio. In breve tempo, le speranze avveran- 
dosi dell' accorto precettore , cominciò egli a distinguersi 
fra' suoi compagni, e giornalmente senza sprone nel fi- 
gliuolo soorgeasi un sensi bil profitto. Giunto ad etìt più 
matura da se stesso riflettendo che fra gli ozii di una 
ridente campagna e fra le paterne mura non potesse dar 
opera alt' acquisto delle Scienze , persuaso della sen- 
tenza di Euripide che molti nel suol nativo immersi in 
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'uh vile torpore senta lode vissero e senta gloria , si ri- 
solvette eli abbandonare Arienzo , e condursi nella Ca- 
pitale. Lungi però dì dedicarsi agi' inutili passatempi , o 
a'varj peggiori scogli , contro a' quali la gioventù che da 
lontani o vicini paesi vi si conduce uon dì rado va a 
frangersi ,' egli si dedicò interamente all'acquisto dulia 
vera virtù', avendo trovato per sua buona ventura il 
chiarissimo Carlo Carioca uno de' migliori ornamenti del 
nòstro Foto, che assai bene l* indirizzò per l'acquisto 
delle Letterarie cognizioni. Dopo essersi intanto istrui- 
to nell'Arte Oratoria, e nella Greca lingua, apprese 
la scienza Je' raziocini , de 1 metodi , e dello idee sotto 
la scorta del rinomatissimo Professore Antonio Geno- 
vesi ; ìndi s'internò nelle Fisiche facoltà, investigan- 
do i principj 1 '' cagioni , ed i prodotti didla Calura. 
Finalmente appi i comi interamente allo stadio del Dritto 
Civile Ad Ecclesiastico sotto la direziono del dotto Pro- 
fessore dì tal facoltà Domenico Mangieri , essendo in se- 
guito divenuto discepolo di Gin'epp'* Pasqual Cirillo, 
lume ed ornamento del nostro Foro e Liceo. Que- 
sta facoltà , elio fu la sua prediletta, e per la quale 
sperava di acquistar fama, non si contentò di appren- 
derla fra angusti confini , ma internandosi ne' più oc- 
culti recessi di essa , ricavò dalle Istorie delle Nazioni, 
c da' "Volumi de' più dotti interpreti del dritto, un am- 
pio tesoro di non volgare dottrina. 

(3) Neil' e tà di anni 17'ardiiamente si accinse a dar 
pubblica pruova del saper suo, esponendosi al periglio- 
so cimento di concorrere alla vacante Cattedra di Eti- 
ca nella B. Università. Per l'età specialmente in cut 
a tal esperimento soggctlossì , e per U felicita insieme 
della sua estemporanea prelezione su la scienza de' co- 
stumi , riscosse applausi ed incoraggiamento. Allora fu 
clic die fuori il primo parto del Aio felice ingegno eoa 
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applaudila Operetta a tal facoltà appartenente, che de- 
dicò al Mi" Mecenate ed Amico Carlo Carfora. 

(Jj) Continuando lo stadio severo sul Dritto nomano, 
cominciò a calcare le spinose vie del Foro , difenden- 
do con impegno le altrui ragioni. Ma l'indole sua pa- 
cifica , e nemica delle contese lo ,fù ben presto usci- 
re dal clamoroso laherinto Forense. Ad insegnar per- 
tanto s' indusse nella propria Casa le instituzioni Civi- 
li , Canoniche -, e del Regno , con sufficiente numero di 
studiosi discepoli. 

(5) Alla foggia del valoróso Epaminonda in mezzo 
alle sue non lievi applicazioni , egri si dilettò molto 
della musica , cantando e suonando il Violino con mol- 
la soavità. Ma non solo di questa trasse gran sollievo, 
mi sentendosi ricolmo di quel dono , che riscaldando 
il petto , solleva la mente a spiegare con metrica ve- 
nusta i proprj pensieri , ei coltivò molto 1' amabile Poe- 
sìa non Solo eoa meditati , ma eziandio con estempora- 
nei canti. Ed in questi specialmente si distinse non 
poco , gareggiando con molti valentissimi in tal genere 

Vhe nella Città nostra allora si distinguevano, come Se- 
rio , Mollo, Bertela, de Leo ec. Armonica era la voce 
sua , semata la locuzione , facili le rime , non capric- 
ciose sè stentate, giammai rendendosi simile ad energu- 
meno, il nero crine o la barba strappandosi se talvolta 
la rima non fosse a Ini ubbidiente. Cercava di scioglie- 
re il propostogli argomento con sode ragioni , e non 
con nude rimate parole di senso vote, simili alle cian- 
ce, canore dal Venosino descritte. Molle leggiadre Rime 
die fuori o spontaneamente , o richiesto per quelle mol- 
tiplica occasioni , dalle quali tono soventi yolte anim- 
ati i sempre miseri seguaci di Apollo. 

(6) Di anni a5 si espose al pubblico esperimento per 
ottener la Cattedra di' Dritto Civile nella R. IJniversi- 
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th , ed ottenne quella delle Insù Unioni Civili dopo es- 
ser soggiaciuto ad altri due. Pubblicò gradatamente lo 
Insiituzioni del Drillo Romano , e Canonico, quelle del 
Dritto Fendale , allora in vigóre , c finalmente il Dritto 
del Regno Napoletano , scritte tutte in Latino. Altra peti- 
zione dove fare per ottener. la Cattedra del Dritto Mu- 
nicipale , clic gli fu conferita. Indi fu destinato a spie- 
gare il Codice Giustinianeo , e quindi fa nuovamente tras- 
ferito a quella del Dritto patrio. Finalmente nella ge- 
neral mutazion delle cose cangiata anche nel R. Liceo 
l'antica forma, Valletta ottenne nuove onorificenze o 
prerogative , venendo destinato Professore del Dritto 
Romano, e Decano della legai facoltà. Diverse Ora- 
zioni Pareneiiche per le annuali aperture degli Studj 
égli recitò con encomj , . e che poscia pubblicò con 
le stampe , come fece altresì di molte altre, sue pro- 
duzioni, come della Cicalata sul Fascino , di molta 
Poesù Italiane , dell' Elogio dell' illustre e rinomato 
uom secolare Marchese Baldassarre Cito , di diversi al- 
tri suoi Opuscoli , e finalmente dell' ultima Orazione 
che fece per lo cominciami mto degli studj , un anno 
prima 1 della sua morte , nulla quale prese a svilup- 
pare 1' Oraziana sentenza : sit quodvis simplex ditm- 
taxat , et unum, spiegando la reiasione che le scienze 
tutte hanno con tal savio precetto. Fu un tal discorso 
assai applaudito , finche perchè vedessi 1' Oratore che 
fece V estremo di sua possa, giacché crasi molto avan- 
zato in lui quel malore di frequente emottisi, clic Io 
avea reso squallido e smunto a segno , che egli stesso 
non esitò mettere sotto del suo Ritratto i seguenti Versi 
.Non è Seneca svenato, 

JVon ri Laza.ro risorto ; 

Ma balletta è sul segnato , 

Qaal'rgU £ tra fivo e morto. 
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Avanzando il mala da giorno ih giorno . vedrà già len ■' 
tamente avvicinarsi l 1 ora fai al e , e di continuo ronzar- 
gli intorno col brando in mano la morte. Da Cristiano 
filosofo ei si premunì pel tremendo passaggio con invi- 
diabile tranquillità , rassegnandosi al Divino volere. £ 
negli estremi momenti del viver suo alenanti leggiadri 
Versi dettò in onore di nostra Donna , verso la quale 
avea nutrito sempre tenera divozione , come 1' avea fat- 
to palese in molte Rime clic le avea indirizzate. Peg- 
. gìorando sempre più , fini dì vivere a 21 Novembre 18 
Fu sepolto nella Congregatone di cui era Fratello sot- 
to il titolo di S. Andrea sita accosto la Chiesa di S.Pie- 
tro ad Aram. Una Adunanza Poetica ia onor di lui , 
nella quale io recitai V Elogio , fu tenuta nella Gasa. 
dell 1 erudito Vi ce-presidente D. Agnello Carfora , che in 
tal guisa onorar volle la memoria del suo Maestro , ed 
Amico, e 1' altro suo dotto discepolo D. Giuseppe Ca- 
staldi ora Giudice della gran Corte Civile di Napoli com- 
pose la seguente, Sepolcrale Inscrizione , che verrà tla-r 
gli Eredi in marmo scolpita. . 
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Immortalitati Nominis 

Nicolai fallatine 
Qui Ab Aelate Prima 
Jurh Inlcrpretatione Et Paesi 
TantOm Est Adepto* Gloriata 
Ut Pacne Adolescens Anlecessor Remmtiatus 
Ja Neapolit. Archigymnasio Publico Cura Plausi* 
Docuerit 

Condendis Vero Praesertìm. Ex Tempore Etruseh 
Carmini bus 
Culla Etegantia Nitore 
Cum Paucis Fueril Comparandus 
Vixit Anno* LXFJ Mense* V. 
Obiìt X Kal. Decembr. An. CIDIDCCCXIF 
i Josephus Caslaldius 
Amico Et Praeeeptori Optimo 
P. 

Tra le innumerevoli sue poetiche produzioni che ri- 
maste sono inedite, evvi una laboriosa versione di Ora- 
zio in idioma napolitano , la ([naie sarebbe gratissima 
cosa, a 1 filologi specialmente , se mai fosse fatta pub- 
blica per le stampe ; dapoiebt i più difficili tratti del- 
le opero del Venosino trovatisi dal Valletta con finis- 
sima sagacilà in ter pc tra ti e con felicissima non men che 
lepida esposizione tradotti. Questo manoscritto , da me 
veduto e in gran parte letto , porta il titolo di Ata- 
lia a lo Mandracchio. 



Oigitizad bjr Google 



\ 



3n 

'XXXJOOOOCOOOOCOOOOOOOOOOW 

VARGAS - MACCIUCCA 

CAVALXER FRANCESCO. 

TPc sili vivace Aprii degli anni tuoi 
Con giusto plauso la Gittaile accoglie ; 
E sciogliendo P ingegno i voli suoi 
Da* degni Studj il più bel fior ne. coglie (i). 

Seti la virtude al cieco obbliò tt toglie , 
Premio dovuto a* generosi eroi ; 
Del suo Tempio divino all' àuree soglie 
Essa ti scorge ,'e sei d' esempio a noi (2). 

Te le lanci di Astrea librando miro 
Nel consesso de* saggi ; e i pregi alteri 
Onde risplendi , rispettoso ammiro (3). 

E piaci a ragion tanto al tuo Signore , 
Volgendo al comun bene i tuoi pensieri , 
Che premia il senno tuo j la le, l'onore (4). 
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(1) Francesco Vargas Macc iucca Marchese di Va lolla 
Cavalier dell' Ordine Gerosolimitano nacque nella Cit- 
tà di Teramo in Apruzio a 26 Settembre 1699,0 mo- 
ri in Napoli a 17 Luglio 178! dell' etk di armi 84, me- 
si 9 , e giorni ai. 

(?.) Pur troppo veggi amo spesso 'disgraziatamente av- 
verato ciò che disse Tullio Hcroum filli noxac , cioè 
che da grandi uomini sorgono non a raro figliuoli alla 
Società uocèvoli : ma se ciò è solilo verificarsi , os- 
serviamo anclie con piacer sommo esser vero ciò che il 
Ven osino disse 

. Forles creantur forlìbus et bonis , 
giacche io moltissime famiglie si vedo allignare la ve- 
ra virtù, ed il sapere, e dagli avi trasmettersi, comò 
per ereditaria successione, a' più tardi nipoti. Fra 1 
numero di queste bea avventurate prosapie, annoverar 
■i dee sema fallo quella de' Vargas Macciueca , la'qn»- 
. le traendo la sua nobile eil antica origine dalle Spa- 
gne , ed ivi rendutasì insigne per uomioi chiarissimi se- 
guaci di Minerva o di Marte, traspiantata nel nostro 
Regno , altri molti ne ha prodotti , che nella militar 
carriera non solo , ma nelle Arti dì pace , e nelle scien- 
ze si sono oltremodo discinti* c luminosamente hanno 
il lustro accresciuto del Napoletano Foro. Nato Fran- 
cesco Vargas in Teramo da Tommaso , che occupava, 
distinto posto nella Magistratura di quella Provincia , 
e Giovanna Quarto de' Duchi di Belgiojoso , ebbe dal 
Padre cola la sua prima instiamone, avendone fin dalla 
fanciullezza preso gran cura , come colui eh' era nel- 
le lettere più che mezzanamente istrutto. Ritornato in 
Napoli il Genitore, promosso a più luminosa carica , fu 
prima cura di lui di rinchiudere i due figliuoli France- 
sco , e Giovan Crisostomo nel Collegio de' Nobili , che 
sotto la direzione de' PP. della Compagnia di Gesù, fio- 
riva per ottimi precettori. Ivi Francesco si applicò cpn 
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fervore allo -studiti, e tanto .profitto iri breve tempo vi 
fece , che il modello divenne (le 1 suoi compagni. De' pro- 
gressi , che i due fratelli Vargas fecero nelle scienze 
ampio attestato ne porge il dotto P. Camillo Euclierio 
de Quintiis della medesima Compagnia di Gesù, cito 
nel suo elegantissimo Poema Latino , che ha per tito- 
io Inarimes, seu de Salneis Pitheeusaram ( Weap. 8. 
1716 Lib. V. pag. »6o ) cosi ne parla. 
Hate mea ( ne , morliis rurtum tentata Juventus 
Debilìar , sludiis referat sua danna yjhcfSUtltt 
' Baec praecepla , loquor qiios hic fortissima fratres 
Germina, V arghi ad um sòboles: qaOS ornine certo, 
fix bene prartexta , bullisquc aitale relictis, • 
Destinai alma togae virtus: et praecoce elavo 
Majorum trabeai humeris juvenilibus Optai : 
Praetciaqtie ad palrios , jam nunc immiltil honores. 
E nella nota posta a piè di pagina si aggiunge Jo: Chri~ 
soslomum , aó Franciscum Vargas Macciucca pai ridi 
sanguinis fratres alloquitur , ut studiprum calenatis franti 
ìaboribus , Ma lanthper intermillant , dian remedifs 
vacarti. Fallo pieno acquisto della più eccellenti lettc- 
rarie cognizioni , ed avendo ben imparale le lingue an- 

guisa che non avendo passati ancora gli anni 30, tra- 
dusse Dell' Italiano linguaggio il sistema intellettuale di 
Cudwort, aggiungendovi edotte annotazioni'. Hel 1733 
pochi Capitoli ne diede alla luce , che dedicò alla So? 
èicta H. dì Londra, ma si arresto di proseguirne la 
■lampa , avendo saputo , che il Mose mio ne ayea in- 
trapresa la traduzione Latina. Nella Prelazione dà con- 
tezza de" suoi primieri stali giovanili , e quanto egli area 
t'aito per apprendere nna Filosofìa purgala da quella 
sofistiche inezie, che furono le delìzie de' barbari inge- 
gni che ancor sentivano la squallidezza do' Goti , ed 
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il mal talento de' Vandali. Da Monsignor- Quarto suo 
Zio fu condotto in Roma, ed ivi contrasse amicizia co' 
pili dotti, che colà dimoravano , e specialmente coli' (iu- 
nior tal Lamberti», assunto dopo al Sommo Ponielìca- 
to , col nome di Benedetto XIV , il quale fiochi; visse 
mostrò per luì somma benevolenza. Le belle Arti , clic 
in quella vasta Capitale han fissata la lor sede , accreb- 
bero al giovine Vargas quel trasporto , che per esse 
nudriva ; ed in Napoli fatto ritorno fè conoscere il pre- 
fitto , che uvea- ritratto dall' aver veduto la Città Regi- 
na del Mondo. Per cagion" di salute fu dal suo Padre ob- 
bligato a condursi in Vatolla Feudo di sua Casa , luo- 
go di-aere salubre nella Provincia di Salerno , ed in 
quella medesima Casa , ove per più anni avea dimora- 
to il nostro Gio; Battista Vico , che da tal permanen- 
za riconosceva l'acquisto di quella somma dottrina, 
che gli procacciò tanta celebrità. Vargas godè, ivi di 
quelle campestri felicità , che desiderava Orazio nella, 
sua Villa di Tivoli quando disse , 
. O ras , quando ego te aipicìam, quaadoque licebit 
Hunc veterani tihrts , nunc somno , et ineriibus horis 
Ducere soìlicHae jucunda oblivia viiae ? 
Ivi lungi dall'essere ozioso ed inerte ai perfezionò nel- 
la latina ed italiana Poesia ; lesse e medito molli Au- 
tori , e per passatempo costruì alcuni telescopi , micro- 
scopi * c specchi ustorii con molta esattezza. Ritornato 
nella Capitale sì dedicò interamente alla Giureprudeuza 
per seguitar le orme de' suoi antenati, che nel Foro 
cransi cotanto distinti. Vi comparve non da semplice 
Legulcjo , ma da dotto Giureconsulto. Cominciò presto 
a difender liti di conseguenza ; ed acquistatasi lama di 
valente difensore , il Marchese Nicola Fraggianni , uo- 
mo di finissimo discernimento, lo prescelse per suo Av- 
vocato , ed il Marchese di Gregorio , Ministro allora 
dello R. Finanze, gli affidò la difesa de' dritti oppar- 
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tenenti alle B. Dogane Molle dolio Allegazioni diè fuo- 
ri nel coeso di sua Avvocheria , fra le quali meritano 
di esser nominale quella che ha per titolo la dignità 
della ragion di Stato e Guerra , che mandò al Gian- 
none in Vienna , e fu da costui mollo encomiata , co- 
me rilevasi dalle Opere postumo del medesimo stampa- 
te nel 1766 con data di Palmira ( Tom. IL pari. 3- 
fai. 96 ). L 1 altra su 1' abuso delle doti delle Monache, 
che distese ad istanza de' rappresentanti della Citta di 
Napoli, lodata molto da' Nazionali , e dagli Stranieri, 
come altresì la Dissertazione sulla ricompra di talu- 
ni tributi dal Fisco , nella quale fè vedere quanto va- 
lesse nella Istoria del nostro Regno , nella conoscenza 
del dritto , e della puhblica economia ; nella qual con- 
tesa ebbe per avversario il celebre Avvocato del nostro 
Foro Carlo Franchi. 

(3) Per tali e tanti non dimori meriti nel Mese dì 
Novembre 1748 fu eletto Giudico del Tribunal detto 
della Vicaria Civile, ed in Mario 17;!'} fu promosso 
alla carica dì Presidente della R. Camera della Som- 
maria, e nel 1752 a quella di Avvocato Fiscale del 
R. Patrimonio. In tale impiego ebbe occasione di mo- 
strare r estensione delle suo cognizioni , e quanto va- 
lesse anche nella Diplomatica ; imperciocché essendo 
stato costretto ad esaminare alcune Carta della mezza- 
na età che i Certosini di S. Stefano del Bosco vanta- 
vano come a lor favorevoli ; pubblicò una dottissima 
Opera per tal controversia, che ha per titolo Esame 
delle vantate Carte, e Diplomi dé 1 PP. della Certosa 
di S. Stefano del Bosco ( Napoli 1765 4. 0 ) Opera 
sommamente lodata , che mostrava quanto 1' autore fos- 
se istruito nell'Istoria de' Lassi tempi, e quanto cono- 
scesse i difetti che in quelle carte nascondeansi. 

(4) In seguito fu dalla munificenza Sovrana, innalza- 
to a più sublimi d igni Là , come furon quelle di Consi- 
gliere, della B,. Camera della di 5. Chiara , di Capo* 
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ruota ilei Sacra Consiglio , ili Prefetto -doli' Annona , c 
di Delegato della R. Giurisdizione , impiego , allora di 
somma gelosia ed importanza. In tali "Uffiij Vargas si 
dimostro sempre pio , zelante , e detto Magistrato ; man- 
tenendo ue' giusti limiti i dritti del Sacerdozio e dell' 
Impero. Carico di anni e di meriti, fu dal pietoso ani- 
mo del Sovrano esonerato dall' esercizio delle, sue ca- 
riche nel 1785 , rimanendo negli stessi onori e stipendi;, 
e venne promosso benanche il suo figliuolo ottimamen^ 
te istituito., è che già avea cominciato la carriera del 
Foro con felici auspici al Giudicato della Gran Corto 
della Vicaria. In tale stato, di. riposo e i godè di. quella 
tranquillità di spirito , che gode l'uom giusto, scevro 
de' rimorsi del cuore. Seguitò a godere la giornaliera 
assistenza degli uomini pili dotti e virtuosi , che non 
1' abbandonaron giammai , e quella così rara ed invi- 
diabile unione potea denominarsi una vera Accademia. 
Quasi decrepito mantenne una memoria tanto pronta a 
vivace , che cominciò a dettare, un Poema Latino; e 
ragionandosi su l' invenzione allora recente de 1 Globi 
Aerostatici , ei si ricordò , che il primo inventore di 
essi n' era stato il P. Lana Gesuita , indicando il Li- 
bro ( che trovayasi nella sua doviziosa Biblioteca ) ove 
una tale invenzione era descritta. Amò con trasporto le 
Lello Arti , e fra oneste dilottossi assai della Musica , 
avendo scrìtto anche un trattato sul Contrapunto. Tane 
ta e sì vasta dottrina di lui non andò mai scompagna- 
ta dalla vera pietà , essendosi sempre palesato per uo- 
mo veracemente Cattolico , ed esatto osservatore della 
Diviua Legge. Lo manifestò co' fatti , avendo tradotta 
l' Opera della confidenza in Dio dei Signor Langnet ; e 
V altra di Young , che ha per titolo il Savio in solita- 
dine. Compianto da tutti i buoni , finì di vivere nel dì 
17 Luglio 1783 di anni 84 ««si 9 , a giorni ai, e 
venne interralo nell'Avello gentilizio nella Chiesa di 
5. Giacomo degli Spagnuoli. 
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PRESIDENZA 



DELLA GIUMTÀ PSR LA PUBBLICA ISMBZIOHE. 



\^cdula la dimanda dello Stampatore signor Gabriele 
Maria Porcelli , con la quale chiodo di voler stampare 
r opera intitolata - Ritratti Poetici , Storici , e Critici 
di alcuni Letterati del Regno di Napoli di Carlantonio 
de Rosa Marchese di ffllarosn. 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore 
Signor D. Biagio Ruberti ; 

Si permette che l'indicata Opera si stampi, però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà su prima lo stesso Regio Revisore non svia at- 
tcstato di aver riconosciuta nel confronto uniformo la 
impressione all' originale approvato. 

Il Presidente 

M- CoLAKCELO. 

Pel Segretario Generale, e Membro delta Giunta. 

L' aggiunto • Antonio Coppola. 
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